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Legge quadro missioni internazionali. C. 45-933-952-1959-A . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

COMITATO DEI NOVE

Martedì 12 maggio 2015.

Legge quadro missioni internazionali.

C. 45-933-952-1959-A.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
14.25 alle 14.40.
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 12 maggio 2015.

Audizione di rappresentanti di Terna nell’ambito del

Pacchetto « Unione dell’energia » – Comunicazione

della Commissione al Parlamento europeo, al Con-

siglio, al Comitato economico e sociale europeo, al

Comitato delle regioni e alla Banca europea per gli

investimenti – Una strategia quadro per un’Unione

dell’energia resiliente, corredata da una politica

lungimirante in materia di cambiamenti climatici

(COM(2015) 80 final), del Pacchetto « Unione del-

l’energia » – Comunicazione della Commissione al

Parlamento europeo e al Consiglio – Il protocollo di

Parigi – Piano per la lotta ai cambiamenti climatici

mondiali dopo il 2020 (COM(2015) 81 final) e del

Pacchetto « Unione dell’energia » – Comunicazione

della Commissione al Parlamento europeo e al

Consiglio – Raggiungere l’obiettivo del 10 per cento

di interconnessione elettrica – Una rete elettrica

europea pronta per il 2020 (COM(2015) 82 final).

L’audizione si è svolta dalle 14 alle 15.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 440 del 7 maggio
2015:

a pagina 7, sesta riga, le parole:
« Audizione del Sottosegretario del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del
territorio del mare, Silvia Velo, » devono
intendersi sostituite dalle seguenti: « Se-
guito audizione di rappresentanti di
Enel, »;

a pagina 7, prima colonna, alla ven-
tesima riga, le parole: « Audizione del
Sottosegretario del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio del mare, Silvia
Velo, » devono intendersi sostituite dalle
seguenti: « Seguito audizione di rappresen-
tanti di Enel, ».
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SEDE REFERENTE

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO. –
Intervengono la ministra per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione, Ma-
ria Anna Madia, e il sottosegretario di Stato
per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 13.50.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Paolo SISTO, presidente, av-
verte che, per l’intero esame del disegno di
legge in titolo, il deputato Rosato è sosti-
tuito dal deputato Carbone, nominato re-
latore, e che la deputata Lombardi sosti-
tuisce la deputata Federica Dieni.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, rife-
risce sul disegno di legge di cui oggi la
Commissione inizia l’esame, che reca una
organica riforma della pubblica ammini-
strazione. Ricorda che esso è stato pre-
sentato al Parlamento nel mese di luglio
del 2014, a chiusura di una consultazione
pubblica lanciata con una lettera aperta ai
dipendenti pubblici e ai cittadini.

Il disegno di legge, collegato alla ma-
novra di finanza pubblica e già approvato
dal Senato, è composta da 18 articoli, che
contengono prevalentemente deleghe legi-
slative da esercitare nei dodici mesi suc-
cessivi all’approvazione della legge.

Tale disegno di legge si inserisce all’in-
terno del più complessivo processo di
riforma dello Stato che si sta attuando: la
riforma del titolo V della Costituzione,
l’attuazione della legge n. 56 del 2014
(cosiddetta legge Del Rio) e la riforma
della pubblica amministrazione, appunto,

rappresentano tasselli di un unico disegno
complessivo di cambiamento della Repub-
blica.

La pubblica amministrazione è l’in-
sieme di attività a presidio degli interessi
pubblici. Da questo elemento occorre par-
tire per comprendere la ratio della ri-
forma che non è rivolta esclusivamente ai
3 milioni di lavoratrici e lavoratori pub-
blici ma è una riforma per 60 milioni di
italiani.

Questa è la chiave di lettura fondamen-
tale per descrivere i singoli provvedimenti
contenuti nella riforma e il filo rosso che
tiene insieme ambiti e settori apparente-
mente distanti e diversi tra loro.

Il primo grande cambiamento è dunque
nell’approccio: non una riforma di settore,
ma una « riforma Paese ». La riforma,
infatti, tocca tutti gli aspetti dell’ammini-
strazione, sono 15 articoli e 11 grandi
materie oggetto dei decreti attuativi che
saranno successivamente esaminati dal
Parlamento.

Interventi che si muovono lungo una
precisa direzione, quella di creare una
pubblica amministrazione più democra-
tica, più semplice e più competente.

Passando all’esame del contenuto del
disegno di legge, sottolinea come esso si
apra con la delega al Governo in materia
di erogazione di servizi da parte delle
pubbliche amministrazioni con la finalità
di garantire: il diritto di accesso dei cit-
tadini e delle imprese ai dati, documenti e
servizi di loro interesse in modalità digi-
tale; la semplificazione dell’accesso ai ser-
vizi alla persona, riducendo la necessità di
accesso fisico agli uffici pubblici. Nell’im-
maginario collettivo, ancora oggi la parola
digitale richiama l’idea di una materia per
« addetti ai lavori », tanto più in una
pubblica amministrazione caratterizzata
storicamente da profili giuridico/ammini-
strativi. Ma questa è una visione vecchia,
che non risponde a ciò che i cittadini
ormai sperimentano nella loro vita quoti-
diana. La filosofia dell’intera riforma della
pubblica amministrazione, in sintonia con
le altre riforme richiamate, è quella di
consegnare ai cittadini uno Stato meno
complicato, meno farraginoso, uno stato
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più semplice e, quindi, più veloce ed
efficace nella sua azione a beneficio della
collettività. Quella che immaginificamente
si definisce « rivoluzione digitale » non è
quindi solo uno strumento, ma il modo in
cui deve trasformarsi la pubblica ammi-
nistrazione per offrire servizi migliori a 60
milioni di italiani che sono i veri destina-
tari della riforma. Un accesso ai servizi
rapido, trasparente e uguale per tutti è un
fatto di democrazia prima ancora che di
modernità. Il vero obiettivo è perciò la
rivoluzione digitale nell’erogazione dei ser-
vizi ai cittadini, ribaltando la logica: rice-
vere servizi in modalità digitale non è solo
un dovere in capo all’amministrazione, ma
un diritto riconosciuto al cittadino. La
previsione di un domicilio digitale per
cittadini e imprese; standard minimi per la
fruizione e accessibilità dei servizi in mo-
dalità digitale e sanzioni per le ammini-
strazioni; ridefiniti in chiave digitale i
procedimenti amministrativi (cosiddetto
digital first).

A tal fine, i decreti legislativi dovranno
modificare e integrare il codice dell’am-
ministrazione digitale (CAD), approvato
con il decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, con invarianza delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente. Il termine per
l’esercizio della delega è fissato in dodici
mesi dalla data di entrata in vigore del
provvedimento in esame.

L’esercizio della delega è subordinato al
rispetto di una dettagliata serie di principi
e criteri direttivi. Un primo gruppo di
principi e criteri direttivi introduce una
serie di misure volte a favorire l’accesso
dell’utenza ai servizi delle amministrazioni
pubbliche in maniera digitale. In partico-
lare, è prevista la definizione di un livello
minimo delle prestazioni in materia di
servizi on line delle amministrazioni pub-
bliche, la piena applicazione del principio
« innanzitutto digitale » (cosiddetto digital
first, in base al quale il digitale è il canale
principale per tutte le attività delle pub-
blica amministrazione), il potenziamento
della connettività a banda larga e ultra-
larga e dell’accesso alla rete internet
presso gli uffici pubblici, la partecipazione
con modalità telematiche ai processi de-

cisionali pubblici, l’armonizzazione della
disciplina del Sistema pubblico per la
gestione dell’identità digitale (SPID) volto
ad assicurare l’utilizzo del cosiddetto PIN
unico, la promozione dell’elezione del do-
micilio digitale.

Un secondo gruppo attiene alla riforma
dei processi decisionali interni alle pub-
bliche amministrazioni. Essi dispongono,
in particolare, la razionalizzazione dei
meccanismi e delle strutture di governance
della digitalizzazione, la semplificazione
dei procedimenti di adozione delle regole
tecniche, la ridefinizione delle competenze
dell’ufficio dirigenziale generale unico isti-
tuito nelle pubbliche amministrazioni cen-
trali con funzioni di coordinamento in
materia di digitale.

Un terzo gruppo di principi e criteri
direttivi, infine, riguarda la formulazione
dei decreti delegati, prevedendo il coordi-
namento con la normativa vigente e l’in-
dicazione espressa delle norme abrogate.

Un secondo importante obiettivo del
disegno di legge è quello di promuovere
l’unità dell’amministrazione e la semplifi-
cazione dell’azione amministrativa. Non è
solo un problema di conflitti tra diversi
livelli istituzionali, ma spesso anche di
uffici dello stesso livello che non si par-
lano o si ostacolano tra loro. È come se la
nostra Repubblica fosse composta da mille
amministrazioni diverse. Questo rende
complicato il rapporto tra privato e am-
ministrazione, con ricadute anche econo-
miche in termini di investimenti che po-
tremmo attrarre e che invece perdiamo.

L’obiettivo è invece quello di ricom-
porre queste distanze; l’amministrazione
deve muoversi come un corpo unico che
agisce in modo coerente e funzionale agli
interessi e ai bisogni dei cittadini che
chiedono trasparenza, semplicità negli
adempimenti e coerenza nelle decisioni.

A tal fine l’articolo 2 reca una delega al
Governo per il riordino della disciplina in
materia di conferenza di servizi, da eser-
citarsi entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore della legge. I numerosi
principi e criteri direttivi sono volti prin-
cipalmente ad assicurare la semplifica-
zione dei lavori e la certezza dei tempi.
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Essi prevedono, in particolare, la ridu-
zione dei casi di obbligatorietà della con-
vocazione della conferenza di servizi; la
ridefinizione dei tipi di conferenza; l’in-
troduzione di modelli di istruttoria pub-
blica per l’adozione di provvedimenti di
interesse generale; la semplificazione dei
lavori della conferenza, attraverso l’uti-
lizzo di servizi strumenti informatici; la
riduzione dei termini e la certezza dei
tempi della conferenza; la revisione dei
meccanismi decisionali, con la previsione
del principio della prevalenza delle posi-
zioni espresse, di meccanismi di silenzio
assenso e di superamento del dissenso;
l’introduzione di strumenti di composi-
zione degli interessi pubblici in caso di
partecipazione di amministrazioni prepo-
ste alla tutela dell’ambiente, del paesaggio,
del patrimonio storico-artistico, della sa-
lute o della pubblica incolumità.

L’articolo 3 introduce nella legge sul
procedimento amministrativo il nuovo isti-
tuto generale del silenzio assenso tra am-
ministrazioni pubbliche. Esso trova appli-
cazione nelle ipotesi in cui per l’adozione
di provvedimenti normativi o amministra-
tivi sia prevista l’acquisizione di assensi,
concerti o nulla osta di competenza di
altre amministrazioni pubbliche. Queste
ultime sono tenute a comunicare le rispet-
tive decisioni all’amministrazione propo-
nente entro 30 giorni (suscettibili di in-
terruzione per una sola volta), decorsi
inutilmente i quali, l’assenso, il concerto o
il nulla osta s’intende acquisito.

In caso di mancato accordo tra le
amministrazioni coinvolte, il Presidente
del Consiglio, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, decide sulle modi-
fiche da apportare allo schema di prov-
vedimento.

La disciplina si applica anche nel caso
di amministrazioni preposte alla tutela
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei
beni culturali e della salute dei cittadini;
in tal caso il termine è di 60 giorni. Con
riferimento a tale ipotesi, non sembre-
rebbe possibile l’intervento del Presidente
del Consiglio.

L’articolo 4 reca una delega al Governo
– da esercitarsi entro un anno – per la

precisa individuazione dei procedimenti
volti all’emanazione di atti di autorizza-
zione, concessione o permesso comunque
denominati, distinguendoli sulla base degli
atti necessari per la formazione o sosti-
tuzione del provvedimento (segnalazione
certificata di inizio attività-SCIA del pri-
vato, silenzio assenso dell’amministra-
zione, autorizzazione espressa dell’ammi-
nistrazione, comunicazione preventiva del
privato) e per l’introduzione di una disci-
plina generale delle attività non assogget-
tate ad autorizzazione preventiva espressa.

L’articolo 5 introduce alcune modifiche
alla disciplina della segnalazione certifi-
cata di inizio attività (SCIA), delimitando
con maggiore precisione i poteri dell’am-
ministrazione nei confronti dei privati in
seguito all’avvio dell’attività. In particolare,
si specifica l’obbligo dell’amministrazione
di motivare l’invito a regolarizzare l’atti-
vità e di indicare al privato le misure da
adottare. Sono inoltre tipizzate e limitate
le determinazioni che la p.a. può adottare
in via di autotutela.

Inoltre, l’articolo interviene sulla disci-
plina generale del potere di annullamento
d’ufficio, specificando che l’amministra-
zione può agire entro un termine di di-
ciotto mesi (invece di un « termine ragio-
nevole ») dall’adozione dei provvedimenti
di autorizzazione o di attribuzione di
vantaggi economici, salvo che si tratti di
provvedimenti conseguiti sulla base di
false rappresentazioni dei fatti o di di-
chiarazioni sostitutive di certificazione e
dell’atto di notorietà false o mendaci per
effetto di condotte costituenti reato, ac-
certate con sentenza passata in giudicato.
In questo caso, infatti, l’annullamento può
essere disposto anche una volta decorso il
termine.

L’articolo 6 reca una delega al Governo
in materia di prevenzione della corruzione
nelle pubbliche amministrazioni, avente
come oggetto specifico l’introduzione di
disposizioni integrative e correttive di due
decreti legislativi emanati in attuazione
della legge n. 190 del 2012 (la cosiddetta
legge Severino o legge anticorruzione) re-
lativi rispettivamente alla trasparenza de-
gli atti e delle informazioni delle pubbliche
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amministrazioni (decreto legislativo 33 del
2013) e alla inconferibilità e incompatibi-
lità di determinati incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni (decreto legislativo
39 del 2013).

Oltre a richiamare i principi e i criteri
direttivi della legge n. 190, l’articolo in
esame introduce quattro ulteriori principi.
Due principi sono di carattere integrativo
e sono volti alla precisazione dell’ambito
di applicazione degli obblighi previsti ed
alla semplificazione degli oneri (lettere a)
e c)). Gli altri due principi, introdotti dal
Senato, introducono fattispecie affatto
nuove, quali la disciplina dell’accesso agli
atti della p.a. dei membri del Parlamento
(lettera b) e la riduzione del 60 per cento
delle tariffe riconosciuta ai gestori delle
reti telefoniche e del prezzo dei supporti
relative alle intercettazioni (lettera d).

L’articolo 7 delega il Governo ad adot-
tare, entro dodici mesi entro la data di
entrata in vigore della legge uno o più
decreti legislativi per la riorganizzazione
dell’amministrazione statale, mediante
modifiche alla disciplina della Presidenza
del Consiglio dei ministri, dei Ministeri,
delle agenzie governative e degli enti pub-
blici non economici nazionali (comma 1).

I principi e criteri direttivi della nuova
delega presentano un contenuto tra loro
parzialmente disomogeneo. In particolare:
la lettera a) stabilisce principi e criteri che
trovano applicazione nella riorganizza-
zione dell’amministrazione statale, sia cen-
trale sia periferica: alcuni di essi rivestono
carattere generale (come la riduzione degli
uffici e del personale destinati ad attività
strumentali e la soppressione o il riordino
degli uffici e organismi disfunzionali)
mentre altri riguardano specifici settori
e/o amministrazioni. Tra questi ultimi, si
segnalano: il riordino del FORMEZ PA; la
razionalizzazione e il potenziamento del-
l’efficacia delle funzioni di polizia al fine
di una migliore cooperazione sul territo-
rio; il riordino delle funzioni nel campo
della sicurezza agroalimentare e del Corpo
forestale dello Stato, con eventuale assor-
bimento dello stesso negli altri corpi di

polizia; riordino dei corpi di polizia pro-
vinciale, in coerenza con la riforma delle
province (legge n. 56 del 2014).

La lettera b) indica principi e criteri
riferibili esclusivamente alla riorganizza-
zione dell’amministrazione centrale, foca-
lizzando in particolare il campo di inter-
vento sul rafforzamento del ruolo di in-
dirizzo e coordinamento del Presidente del
Consiglio dei ministri e sulle conseguenti
funzioni della Presidenza del Consiglio dei
ministri. Tra i principi si prevede anche
l’esame da parte del Consiglio dei ministri
delle designazioni e nomine di competenza
ministeriale, nonché una nuova disciplina
degli uffici di diretta collaborazione e il
rafforzamento delle attribuzioni della Pre-
sidenza del Consiglio nella vigilanza sulle
agenzie governative nazionali.

La lettera c) prevede principi e criteri
per la riorganizzazione delle amministra-
zioni competenti nel settore degli autovei-
coli. La delega prevede in particolare la
riorganizzazione delle funzioni oggi svolte
dagli uffici del Pubblico registro automo-
bilistico (P.R.A.) e dalla Direzione generale
per la motorizzazione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.

La lettera d), con esclusivo riferimento
all’amministrazione statale periferica, pre-
vede la razionalizzazione della rete delle
prefetture – UTG, mediante riduzione del
numero delle prefetture e trasformazione
della Prefettura-Ufficio territoriale del Go-
verno in Ufficio territoriale dello Stato, in
cui confluiscono tutti gli uffici periferici
delle amministrazioni civili dello Stato in
modo da rappresentare il punto di con-
tatto unico tra amministrazione periferica
dello Stato e cittadini.

La lettera e) prevede, tra i criteri di
delega, la semplificazione e il coordina-
mento delle norme riguardanti l’ordina-
mento sportivo, nonché la trasformazione
del Comitato italiano paraolimpico in ente
autonomo di diritto pubblico.

L’articolo 8 prevede una delega legisla-
tiva per la riforma dell’organizzazione,
delle funzioni e del finanziamento delle
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura. Il decreto legislativo
dovrà essere emanato entro dodici mesi
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nel rispetto di princìpi e criteri direttivi,
tra cui: rideterminazione del diritto an-
nuale, riduzione del numero delle circo-
scrizioni territoriali in cui le camere di
commercio svolgono le loro funzioni (da
105 a 60), ridefinizione dei compiti e delle
funzioni, riordino delle competenze rela-
tive alla tenuta e valorizzazione del regi-
stro delle imprese, definizione da parte del
Ministero dello sviluppo economico, sen-
tita l’Unioncamere, di standard nazionali
di qualità delle prestazioni, riduzione del
numero dei componenti dei consigli e delle
giunte, e, infine introduzione di una di-
sciplina transitoria che ne assicuri la so-
stenibilità finanziaria. Inoltre il decreto
legislativo dovrà esser adottato su propo-
sta Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro delegato per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione e dal Ministro dell’economia e delle
finanze, previo parere della Conferenza
unificata del Consiglio di Stato. Lo schema
di decreto è trasmesso alle Camere per
l’espressione dei pareri delle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
i profili finanziari.

L’articolo 9 reca una delega al Governo
per la revisione della disciplina in materia
di dirigenza pubblica e di valutazione dei
rendimenti dei pubblici uffici, da adottare
entro dodici mesi, sulla base dei principi e
criteri direttivi ivi indicati.

La nostra amministrazione è ricca di
professionalità che non meritano di essere
travolte dalla rappresentazione decadente
che si da della pubblica amministrazione,
perché le persone devono essere il motore
del cambiamento.

Per questo occorre valorizzare al me-
glio le competenze che abbiamo secondo
un principio: le persone giuste, al posto
giusto per un tempo giusto.

Lavorare nel pubblico deve tornare ad
essere un prestigio e una ambizione per i
giovani.

La dirigenza è un pezzo importante di
questa riforma. La riforma fa una scelta
chiara e netta sul modello di dirigenza:
una dirigenza di ruolo e selezionata per
concorso. Ma questa scelta deve essere
resa compatibile con un modello di fun-

zionamento diverso da quello che si è sin
qui realizzato e che ha prodotto una
sostanziale inamovibilità della dirigenza.
L’obiettivo cui tende la riforma è creare
un mercato del lavoro della dirigenza di
ruolo, migliorando il sistema di valuta-
zione che deve diventare il perno sul quale
costruire i meccanismi selettivi. Dobbiamo
avere un corpo unico della dirigenza della
Repubblica, un mercato del lavoro com-
petitivo con assegnazione degli incarichi
sulla base di interpelli che tengano conto
delle valutazioni ottenute dai dirigenti ne-
gli incarichi precedenti, senza più alcun
automatismo di carriera.

Per queste finalità è prevista, in primo
luogo, l’istituzione del sistema della diri-
genza pubblica, articolato in ruoli unificati
e coordinati, aventi requisiti omogenei di
accesso e procedure analoghe di recluta-
mento e fondati sui principi del merito,
dell’aggiornamento, della formazione con-
tinua.

Viene quindi disposta la realizzazione
di tre ruoli unici in cui sono ricompresi,
rispettivamente, i dirigenti dello Stato, i
dirigenti regionali – inclusa la dirigenza
delle camere di commercio, la dirigenza
amministrativa, professionale e tecnica del
Servizio sanitario nazionale (SSN), esclusa
la dirigenza medica, veterinaria e sanitaria
del SSN – e i dirigenti degli enti locali, in
cui confluiscono altresì le attuali figure dei
segretari comunali e provinciali e fermo
restando il mantenimento della figura del
direttore generale negli enti locali di mag-
giore dimensione (cui compete l’attuazione
degli indirizzi e degli obiettivi stabiliti
dagli organi di governo dell’ente nonché
sovrintendere alla gestione dell’ente).

Nel nuovo quadro di riferimento, è
previsto altresì l’obbligo per gli enti locali
di nominare comunque un dirigente api-
cale (in sostituzione del segretario comu-
nale), con compiti di attuazione dell’in-
dirizzo politico, coordinamento dell’atti-
vità amministrativa e controllo della le-
galità dell’azione amministrativa, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica. Per i primi tre anni tale fun-
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zione è affidata a soggetti già iscritti
nell’albo segretariale, confluiti nel ruolo
dirigenziale locale.

Saranno contenuti in una banca dati –
tenuta dal Dipartimento della funzione
pubblica, cui è affidata altresì la gestione
tecnica dei ruoli – i dati professionali e gli
esiti delle valutazioni relativi a ciascun
dirigente appartenente ai tre ruoli unici.

Contestualmente alla realizzazione dei
suddetti tre ruoli unici, è prevista l’istitu-
zione di tre commissioni: la Commissione
per la dirigenza statale, con funzioni, tra
le altre, di verifica del rispetto dei criteri
di conferimento degli incarichi e dell’uti-
lizzo dei sistemi di valutazione per il
conferimento e la revoca degli incarichi; la
Commissione per la dirigenza regionale e
la Commissione per la dirigenza locale
competenti, in particolare, alla gestione
dei ruoli dei dirigenti, rispettivamente, re-
gionali e degli enti locali.

Ai decreti delegati spetta quindi la
definizione – per l’accesso alle predette
dirigenze – degli istituti del corso-con-
corso e del concorso, secondo principi di
delega stabiliti nel testo, tra cui la cadenza
annuale per ciascuno dei tre ruoli, il
possesso di un titolo di studio non infe-
riore alla laurea magistrale, il necessario
superamento di un successivo esame dopo
un primo periodo di immissione in servi-
zio, nonché l’esclusione di graduatorie di
idonei.

Per quanto attiene al sistema di for-
mazione, è prevista la riforma della Scuola
nazionale dell’amministrazione, con il
coinvolgimento di istituzioni nazionali ed
internazionali, al fine dei assicurare l’omo-
geneità della qualità e dei contenuti for-
mativi dei dirigenti dei diversi ruoli; ri-
guardo alla formazione permanente dei
dirigenti è stabilita la definizione di ob-
blighi formativi annuali ed il coinvolgi-
mento dei dirigenti anche nella forma-
zione di futuri dirigenti.

Altri criteri di delega riguardano: la
semplificazione e l’ampliamento della mo-
bilità della dirigenza tra amministrazioni
pubbliche e tra queste ed il settore privato;
la definizione di una disciplina sul confe-

rimento degli incarichi dirigenziali nel ri-
spetto di una serie di principi, tra cui: lo
svolgimento della procedura con avviso
pubblico ed in base al principio dell’equi-
librio di genere; la previsione di una
preselezione da parte delle Commissioni,
rispettivamente, per la dirigenza statale,
regionale o locale di un numero predeter-
minato di candidati in possesso dei requi-
siti richiesti per gli incarichi relativi ad
uffici di vertice e per gli incarichi corri-
spondenti ad uffici di livello dirigenziale
generale; una « valutazione di congruità
successiva » della stessa Commissione per
gli altri incarichi; la durata quadriennale
degli incarichi dirigenziali, rinnovabili pre-
via partecipazione alla procedura di avviso
pubblico e con facoltà di rinnovo per
ulteriori due anni senza la procedura
selettiva per una sola volta; la definizione
di presupposti oggettivi per la revoca degli
incarichi ed una disciplina dei dirigenti
privi di incarichi; la rilevanza della valu-
tazione ai fini del conferimento degli in-
carichi, il superamento degli automatismi
di carriera e la costruzione del percorso di
carriera in funzione degli esiti della valu-
tazione; il riordino delle norme relative
alle ipotesi di responsabilità dirigenziale,
amministrativo-contabile e disciplinare dei
dirigenti, con limitazione della responsa-
bilità disciplinare ai comportamenti effet-
tivamente imputabili ai medesimi dirigenti
e della responsabilità dirigenziali alle ipo-
tesi di cui all’articolo 21 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001 (mancato raggiun-
gimento degli obiettivi o inosservanza delle
direttive imputabili al dirigente); viene al-
tresì richiamata, in particolare, la ridefi-
nizione del rapporto tra la responsabilità
amministrativo-contabile e la responsabi-
lità dirigenziale, con particolare riferi-
mento alla esclusiva imputabilità ai diri-
genti della responsabilità per « l’attività
gestionale »; la definizione della disciplina
della retribuzione dei dirigenti secondo
criteri tra i quali, in particolare, l’omoge-
neizzazione del trattamento economico,
fondamentale ed accessorio, nell’àmbito di
ciascun ruolo unico e la determinazione di
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limiti assoluti, stabiliti in base a criteri
oggettivi, correlati alla tipologia dell’inca-
rico.

Il comma 1, lettera o), dell’articolo 9
detta i princìpi fondamentali di delega al
Governo per la disciplina, nell’ambito dei
decreti legislativi in materia di dirigenza
pubblica e di valutazione dei rendimenti
dei pubblici uffici, del conferimento degli
incarichi di direttore generale, di direttore
amministrativo e di direttore sanitario
delle aziende e degli enti del Servizio
Sanitario Nazionale.

L’articolo 10, comma 1, introdotto du-
rante l’esame al Senato, detta princìpi di
delega finalizzati a favorire e semplificare
le attività degli enti pubblici di ricerca
data la peculiarità dei loro scopi istituzio-
nali, con invarianza di risorse umane,
finanziarie e strumentali, anche conside-
rando l’autonomia e la terzietà di cui
godono questi enti.

L’articolo 11 detta norme volte a favo-
rire e promuovere la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro nelle ammini-
strazioni pubbliche.

La disposizione, in particolare, prevede
una serie di misure organizzative (raffor-
zamento dei meccanismi di flessibilità del-
l’orario di lavoro; telelavoro; forme di
co-working e smart-working) di cui pos-
sano avvalersi, entro tre anni, almeno il 20
per cento dei dipendenti pubblici che ne
facciano richiesta.

La definizione degli indirizzi per l’at-
tuazione delle misure organizzative è de-
mandata ad una direttiva del Presidente
del Consiglio.

L’articolo 12 contiene i principi e cri-
teri comuni per l’adozione di tre testi unici
nei seguenti settori: lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche e con-
nessi profili di organizzazione amministra-
tiva; partecipazioni societarie delle ammi-
nistrazioni pubbliche; servizi pubblici lo-
cali di interesse economico generale.

I principi e criteri specifici delle tre
deleghe sono contenuti – rispettivamente
– negli articoli 13, 14 e 15.

L’articolo 13 individua i principi e
criteri direttivi cui debbono uniformarsi i
decreti attuativi sul riordino e la sem-

plificazione della disciplina in materia di
lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche e dei connessi profili di
organizzazione amministrativa. In parti-
colare, tra i principi e criteri direttivi si
segnalano: per quanto riguarda i concorsi
pubblici, la previsione di meccanismi va-
lutativi volti a valorizzare l’esperienza
professionale acquisita da coloro che ab-
biano avuto rapporti di lavoro flessibile
con le amministrazioni pubbliche e l’ac-
centramento dei concorsi per tutte le
amministrazioni pubbliche, con la revi-
sione delle modalità di espletamento degli
stessi e l’introduzione di strumenti atti a
garantire l’effettiva segretezza dei temi
d’esame e di forme di preselezione dei
componenti le commissioni che ne ga-
rantiscano l’imparzialità.; l’introduzione
di un sistema informativo nazionale volto
ad orientare la programmazione delle
assunzioni; l’attribuzione all’A.R.A.N. di
maggiori compiti di supporto tecnico, an-
che ai fini della contrattazione; la ride-
finizione di contenuti e procedure della
contrattazione integrativa; la rilevazione
delle competenze dei lavoratori pubblici;
la riorganizzazione delle funzioni di ac-
certamento medico legale in caso di as-
senze per malattia, con l’attribuzione al-
l’I.N.P.S. delle relative competenze; la
definizione di obiettivi di contenimento
delle assunzioni, differenziati in base agli
effettivi fabbisogni; la disciplina delle
forme di lavoro flessibile; la promozione
del ricambio generazionale mediante la
riduzione, su base volontaria, dell’orario
di lavoro e della retribuzione del perso-
nale in procinto di essere collocato a
riposo, garantendo, attraverso la contri-
buzione volontaria ad integrazione, la
possibilità di conseguire l’invarianza della
contribuzione previdenziale, al fine di
favorire l’assunzione anticipata di nuovo
personale, nel rispetto della normativa
vigente in materia di vincoli assunzionali;
il progressivo superamento della dota-
zione organica come limite e parametro
di riferimento per le assunzioni, anche al
fine di facilitare i processi di mobilità; la
semplificazione delle norme sulla valuta-
zione dei dipendenti pubblici, sul rico-
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noscimento del merito e sui meccanismi
di premialità; l’introduzione di norme in
materia di responsabilità disciplinare dei
pubblici dipendenti, finalizzate ad acce-
lerare e rendere concreta e certa nei
tempi l’azione disciplinare; il rafforza-
mento del principio di separazione tra
indirizzo politico amministrativo e ge-
stione, con conseguente responsabilità
amministrativo-contabile dei dirigenti per
l’attività gestionale, mediante esclusiva
imputabilità agli stessi della responsabi-
lità amministrativo-contabile per la ge-
stione.

L’articolo 14 reca la delega per il
riordino della disciplina delle partecipa-
zioni societarie delle amministrazioni pub-
bliche, con la finalità di garantire la chia-
rezza e la semplificazione normativa delle
stesse, cui si aggiunge quella di tutelare e
stimolare la concorrenza.

Le norme che regolano i servizi pub-
blici sono rivolte a disciplinare la gestione
e fruizione di beni comuni. In questi anni
la confusione normativa che si è stratifi-
cata, ha prodotto sprechi, inefficienze e
alterazioni di mercato con risultati nega-
tivi sui servizi ai cittadini. Per questa
ragione occorre fissare nuove regole gene-
rali sull’organizzazione e gestione di un
servizio pubblico, partendo dal principio
che il pubblico interviene quando l’attività
privata non può garantire parità di servizi
a tutti i cittadini.

Occorre garantire il rigoroso rispetto
dei principi comunitari in tema di tutela
della concorrenza e del libero mercato e
assegnare un ruolo fondamentale alle au-
tonomie locali.

Per l’esercizio della delega vengono
quindi dettati i necessari principi e criteri
direttivi, così definiti: differenziazione
delle tipologie societarie in relazione ai tre
diversi elementi delle attività svolte, degli
interessi pubblici di riferimento e della
quotazione in borsa; ridefinizione delle
regole per la costituzione di società o per
l’assunzione o il mantenimento di parte-
cipazioni societarie da parte di ammini-
strazioni pubbliche; creazione di un pre-
ciso regime che regoli le responsabilità
degli amministratori degli enti partecipanti

e degli organi di gestione e del personale
delle società partecipate; individuazione
della composizione e dei criteri di nomina
degli organi di controllo societario, al fine
di garantirne l’autonomia rispetto agli enti
proprietari; razionalizzazione e rafforza-
mento dei criteri pubblicistici per gli ac-
quisti e il reclutamento del personale, per
i vincoli alle assunzioni e le politiche
retributive; promozione della trasparenza
e dell’efficienza attraverso l’unificazione
dei dati economico-patrimoniali e dei
principali indicatori di efficienza; elimina-
zione delle sovrapposizioni tra il regime
privatistico e quello pubblicistico nella
regolamentazione di istituti ispirati alle
medesime esigenze; possibilità di piani di
rientro ed eventuale commissariamento
per le società con disavanzo di bilancio;
regolazione dei flussi finanziari tra ente
partecipante e società partecipata.

Uno specifico criterio di delega è, in-
fine, dettato con riferimento alle sole so-
cietà partecipate dagli enti locali, ed è a
sua volta articolato i cinque diversi prin-
cipi, attinenti all’adeguatezza della forma
societaria da adottare, ai criteri e stru-
menti di gestione, alla razionalizzazione
delle partecipazioni societarie da parte
degli enti territoriali interessati, alla tra-
sparenza e confrontabilità dei dati econo-
mico patrimoniali ed agli strumenti di
tutela occupazionale nei processi di ri-
strutturazione societaria.

L’articolo 15 reca una delega legislativa
al Governo per il riordino della disciplina
dei servizi pubblici locali d’interesse eco-
nomico generale.

L’esercizio della delega legislativa in
esame – da attuare sulla base dei principi
e criteri generali indicati all’articolo 12
entro dodici mesi dall’entrata in vigore
della legge – è volta, altresì, alla previsione
di: una disciplina generale in materia di
organizzazione e gestione dei servizi di
interesse economico generale di ambito
locale, compresa la definizione dei criteri
per l’attribuzione di diritti speciali o esclu-
sivi, in base ai princìpi di concorrenza,
adeguatezza, sussidiarietà, anche orizzon-
tale, e proporzionalità; criteri per l’orga-
nizzazione territoriale ottimale dei servizi
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pubblici locali di rilevanza economica;
meccanismi di premialità o di riequilibrio
economico-finanziario nei rapporti con i
gestori per gli enti locali che favoriscono
l’aggregazione delle attività e delle gestioni
secondo criteri di economicità ed effi-
cienza, ovvero l’eliminazione del controllo
pubblico; criteri per la definizione dei
regimi tariffari che tengano conto degli
incrementi di produttività al fine di ri-
durre l’aggravio sui cittadini e sulle im-
prese; modalità di tutela degli utenti dei
servizi pubblici locali, inclusi strumenti di
tutela non giurisdizionale e forme di con-
sultazione e partecipazione diretta; una
netta distinzione tra le funzioni di rego-
lazione e le funzioni di gestione dei servizi,
anche attraverso la modifica della disci-
plina sulle incompatibilità o sull’inconfe-
ribilità di incarichi o cariche; una revi-
sione della disciplina dei regimi di pro-
prietà e gestione delle reti, degli impianti
e delle altre dotazioni, nonché di cessione
dei beni in caso di subentro, l’attribuzione
dei poteri di regolazione e controllo tra i
diversi livelli di governo e le autorità
indipendenti; una disciplina transitoria
per l’adeguamento degli attuali regimi alla
nuova disciplina e la definizione del re-
gime delle sanzioni e degli interventi so-
stitutivi, in caso di violazione della disci-
plina in materia; una revisione delle di-
scipline settoriali ai fini del loro coordi-
namento con la disciplina generale nonché
un’armonizzazione relativamente alla di-
sciplina giuridica dei rapporti di lavoro.

L’articolo 16 delega il Governo ad adot-
tare uno o più decreti legislativi finalizzati
ad abrogare o modificare « disposizioni
legislative, entrate in vigore dopo il 31
dicembre 2011, che prevedono provvedi-
menti non legislativi di attuazione ».

Si tratta di un importante intervento di
semplificazione normativa che va incontro
all’esigenza, più volte ribadita dal governo
e dal Parlamento, di implementare l’at-
tuazione dei provvedimento normativi e di
certezza del diritto vigente. Ciò consente
peraltro di valutare la sussistenza delle
condizioni per l’adozione di provvedimenti
normativi assunti in una fase congiuntu-
rale differente. È questa una delle misure

utili al fine del disboscamento dell’enorme
massa normativa che grava sulla funzio-
nalità del nostro sistema economico ed
una misura per il rafforzamento della
certezza delle regole vigenti, precondizione
per la programmazione degli investimenti
e delle attività economiche.

L’articolo 17 inserisce la clausola di
salvaguardia per le regioni a statuto spe-
ciale e le province autonome di Trento e
di Bolzano, vale a dire che le disposizioni
della stessa legge non sono applicabili agli
enti a statuto speciale ove siano in con-
trasto con gli statuti e le relative norme di
attuazione.

L’articolo 18 reca, infine, la clausola di
invarianza degli oneri a carico della fi-
nanza pubblica derivanti dall’attuazione
delle disposizioni contenute nel provvedi-
mento in esame nonché dei decreti legi-
slativi da esso previsti (comma 1). Per la
copertura finanziaria dei decreti legislativi
attuativi delle deleghe contenute nel prov-
vedimento si richiama la conformità al-
l’articolo 17, comma 2, della legge di
contabilità nazionale, prevedendo che i
decreti in questione siano corredati di
relazione tecnica e che, qualora determi-
nino nuovi o maggiori oneri non compen-
sati al proprio interno, vengano emanati
solo successivamente o contestualmente
all’entrata in vigore dei provvedimenti le-
gislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanziarie (commi 2 e 3).

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO.

La seduta comincia alle 14.05.
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Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni
legislative vigenti.
Nuovo testo C. 2994 Governo ed abb.
(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Teresa PICCIONE (PD), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esprimere alla VII Commissione (Cultura,
scienza e istruzione) il prescritto parere,
per gli aspetti di competenza, sul disegno
di legge n. 2994, recante « Riforma del
sistema nazionale di istruzione e forma-
zione e delega per il riordino delle dispo-
sizioni legislative vigenti », come risultante
dai numerosi emendamenti approvati.

Fa presente, innanzitutto, che il testo
del provvedimento, ampiamente modifi-
cato nel corso dell’iter in sede referente, si
compone complessivamente di 27 articoli.

Entrando nel merito del contenuto,
rileva che l’articolo 1, concernente l’og-
getto e le finalità del provvedimento, pre-
cisa a che cosa è finalizzato l’obiettivo di
dare piena attuazione all’autonomia delle
istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 21
della legge n. 59 del 1997.

L’articolo 2 affida al dirigente scola-
stico la garanzia di un’efficace ed effi-
ciente gestione delle risorse umane, finan-
ziarie, tecnologiche e materiali, richia-
mando esplicitamente il rispetto delle
competenze degli organi collegiali. Inoltre,
confermando la novità dell’istituzione del-
l’organico dell’autonomia, precisa che lo
stesso è istituito sull’intera istituzione sco-
lastica o istituto comprensivo e che tutti i
docenti che ne fanno parte concorrono
alla realizzazione del Piano triennale del-
l’offerta formativa con attività di insegna-
mento, potenziamento, sostegno, organiz-
zazione, progettazione e coordinamento.

Tale articolo disciplina, inoltre, la pro-
cedura di predisposizione e verifica del
nuovo Piano triennale dell’offerta forma-
tiva (che sostituisce l’attuale Piano annuale

– POF): in particolare, è stato previsto che
esso è rivedibile annualmente ed è elabo-
rato dal collegio dei docenti, sulla base
degli indirizzi e delle scelte di gestione e
amministrazione definiti dal dirigente sco-
lastico, ed approvato dal consiglio di isti-
tuto. Inoltre, è stato specificato che il
Piano contiene – oltre che l’indicazione
del fabbisogno di posti nell’organico dei
docenti e la programmazione dell’offerta
formativa ad essi riferita – anche le stesse
previsioni per il personale ATA.

L’individuazione del fabbisogno di posti
nell’organico dei docenti è finalizzata al
raggiungimento di obiettivi formativi che
durante l’esame in sede referente sono
stati ampliati, includendovi, fra l’altro, il
potenziamento dell’insegnamento lingui-
stico in altre lingue comunitarie (oltre che
in italiano ed inglese), dello spettacolo dal
vivo e della storia dell’arte, l’alfabetizza-
zione al cinema, il potenziamento delle
attività laboratoriali, la prevenzione del
bullismo e del cyberbullismo, l’educazione
alla parità di genere, il potenziamento del
tempo scuola, la definizione di un sistema
di orientamento.

Durante l’esame in sede referente, inol-
tre, sono stati introdotti ulteriori conte-
nuti, relativi all’utilizzo degli edifici sco-
lastici nei periodi di sospensione dell’atti-
vità didattica, all’istruzione degli adulti, al
riconoscimento delle diverse modalità di
comunicazione per l’insegnamento a stu-
denti con disabilità, all’equipollenza dei
titoli rilasciati da scuole e istituzioni for-
mative di rilevanza nazionale operanti nei
settori di competenza del Mibact ai titoli
di studio universitari.

Vengono, poi, incrementate le risorse
da destinare dal 2015 al 2022 al funzio-
namento amministrativo e didattico delle
istituzioni statali dell’Alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica (AFAM).

Osserva, poi, che l’articolo 3 prevede
l’attivazione, nel secondo biennio e nell’ul-
timo anno delle scuole secondarie di se-
condo grado, di insegnamenti opzionali a
scelta degli studenti. Inoltre, istituisce il
curriculum dello studente – di cui si tiene
conto durante il colloquio dell’esame di
Stato – che, oltre a documentare il per-
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corso di studi, attesta lo svolgimento di
esperienze maturate in ambito extrascola-
stico. Dispone, altresì, che il dirigente
scolastico, di concerto con gli organi col-
legiali, possa individuare percorsi forma-
tivi e iniziative diretti a una valorizzazione
del merito scolastico e dei talenti, utiliz-
zando anche finanziamenti esterni, com-
presi quelli derivanti da sponsorizzazioni.

Ulteriori contenuti, inseriti durante
l’esame parlamentare, riguardano lo svi-
luppo della conoscenza delle tecniche di
primo soccorso nelle scuole primarie e
secondarie di primo e secondo grado e il
sostegno di eventuali problematiche ri-
guardanti gli studenti di origine straniera
nelle attività e nei progetti di orientamento
per la prosecuzione degli studi o l’accesso
al mondo del lavoro.

L’articolo 4 intende rafforzare il colle-
gamento fra scuola e mondo del lavoro. In
particolare, introduce una previsione di
durata minima dei percorsi di alternanza
scuola-lavoro negli ultimi tre anni di
scuola secondaria di secondo grado, pre-
vede la possibilità di stipulare convenzioni
anche con gli ordini professionali e di-
spone che l’alternanza può essere svolta
durante la sospensione delle attività didat-
tiche – nonché all’estero – e anche con la
modalità dell’impresa formativa simulata.

Durante l’esame in sede referente è
stata soppressa la previsione in base alla
quale gli studenti avrebbero potuto svol-
gere, a partire dal secondo anno della
scuola secondaria di secondo grado, pe-
riodi di formazione in azienda attraverso
la stipulazione di contratti di apprendi-
stato per la qualifica e il diploma profes-
sionale.

È stata, invece, prevista la costituzione,
a decorrere dall’anno scolastico 2015/
2016, presso le Camere di commercio, del
registro nazionale per l’alternanza scuola-
lavoro.

Inoltre, sono state introdotte disposi-
zioni volte ad una maggiore integrazione
fra i percorsi di istruzione secondaria di
secondo grado e i percorsi di istruzione e
formazione professionale di competenza
regionale. In particolare, è stato previsto,
da una parte, che le istituzioni formative

accreditate dalle regioni per la realizza-
zione dei percorsi di istruzione e forma-
zione professionale possano concorrere al
potenziamento e alla valorizzazione delle
conoscenze e delle competenze degli stu-
denti del secondo ciclo di istruzione e,
dall’altra, che l’offerta formativa dei per-
corsi regionali di istruzione e formazione
professionale sia sostenuta sulla base di
piani di intervento da adottare a livello
ministeriale, previa intesa in sede di Con-
ferenza Stato-regioni, e che, al fine di
garantire agli studenti iscritti ai relativi
percorsi pari opportunità rispetto agli stu-
denti iscritti ai percorsi di istruzione se-
condaria di secondo grado, tengano conto,
nel rispetto delle competenze delle regioni,
delle disposizioni recate dalla legge.

Al riguardo, ricorda che per il sistema
di istruzione e formazione professionale
(IeFP) – i cui percorsi rappresentano una
delle componenti del secondo ciclo del
sistema educativo di istruzione e forma-
zione – la competenza legislativa esclusiva,
a legislazione vigente, è delle regioni, spet-
tando allo Stato la garanzia dei livelli
essenziali delle prestazioni.

Rileva, quindi, che l’articolo 5 novella
l’articolo 135 del decreto legislativo n. 297
del 1994, riguardante l’insegnamento rela-
tivo alla scuola primaria negli istituti pe-
nitenziari. Le novità principali rispetto alla
legislazione vigente sono individuabili
nella previsione di una disciplina transi-
toria per l’accesso al già previsto ruolo
speciale per tale insegnamento e nella
specifica che i docenti di tale ruolo spe-
ciale sono incardinati nei Centri provin-
ciali per l’istruzione degli adulti.

L’articolo 6 riguarda gli Istituti tecnici
superiori (ITS). In particolare, tale articolo
riprende in forma dispositiva, con modi-
fiche, alcuni dei principi direttivi origina-
riamente previsti per l’esercizio della de-
lega, mentre per altri – anche in tal caso
con alcune modifiche – prevede l’inter-
vento di regolamenti ministeriali, ovvero di
linee guida da adottare con decreti inter-
ministeriali, d’intesa con la Conferenza
unificata.

L’articolo 7 prevede che il MIUR adotta
il Piano nazionale scuola digitale, in coe-
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renza con il quale le scuole promuovono
attività. Fa presente che durante l’esame
in sede referente sono stati ricondotti agli
obiettivi del Piano i principi e criteri
direttivi originariamente previsti per
l’esercizio di una delega, tra i quali la
definizione delle finalità dell’identità e del
profilo digitale di studenti e personale
della scuola e delle relative modalità di
gestione.

Al riguardo, segnala l’opportunità di
prevedere il parere del Garante per la
protezione dei dati personali.

Tale articolo dispone, inoltre, che, per
favorire lo sviluppo della didattica labo-
ratoriale, le scuole possono dotarsi di
laboratori territoriali per l’occupabilità.
Durante l’esame in sede referente, in par-
ticolare, sono stati aggiunti gli enti pub-
blici e le Camere di commercio fra i
soggetti che possono partecipare, anche in
qualità di cofinanziatori, alla costituzione
dei laboratori ed è stato specificato che la
responsabilità relativa alla sicurezza e al
mantenimento del decoro degli spazi fa
capo ai soggetti esterni che usufruiscono
dell’edificio scolastico.

L’articolo 8 prevede che l’organico del-
l’autonomia è costituito da posti comuni,
posti per il sostegno e posti per il poten-
ziamento dell’offerta formativa, è funzio-
nale alla realizzazione del piano triennale
dell’offerta formativa ed è assegnato alle
scuole sulla base del fabbisogno espresso
nel medesimo piano triennale, nel limite
delle risorse finanziarie disponibili.

Dall’anno scolastico 2016/2017, l’orga-
nico dell’autonomia è determinato con
cadenza triennale su base regionale, con
decreti interministeriali, sentita la Confe-
renza unificata, comunque nel limite mas-
simo delle risorse finanziarie disponibili. Il
testo indica i criteri per il riparto dei posti
comuni e per il potenziamento fra le
regioni. Prevede, inoltre, che i ruoli del
personale docente sono regionali, articolati
in ambiti (e non più in albi) territoriali,
suddivisi in sezioni separate per gradi di
istruzione, classi di concorso, tipologie di
posti.

Nel corso dell’esame è stato previsto
che l’ampiezza degli stessi ambiti è defi-

nita entro il 31 marzo 2016 dagli uffici
scolastici regionali, su indicazione del
MIUR e sentiti le regioni e gli enti locali
e sono stati indicati i criteri da seguire. È
stato, inoltre, previsto che, per l’anno
scolastico 2015/2016 – che rappresenta un
anno di transizione – gli ambiti hanno
estensione provinciale.

Segnala, poi, che un’ulteriore novità
riguarda la costituzione, entro il 30 giugno
2016, di reti fra scuole dello stesso ambito
territoriale, sulla base di linee guida ema-
nate dal MIUR entro 120 giorni dalla data
di entrata in vigore della legge. In parti-
colare, gli accordi di rete individuano i
criteri e le modalità per l’utilizzazione dei
docenti nella rete e i piani di formazione
del personale scolastico. Sempre durante
l’esame in sede referente è stato chiarito
che i docenti già assunti in ruolo a tempo
indeterminato alla data di entrata in vi-
gore della legge conservano la titolarità
presso la scuola di appartenenza. È stato,
inoltre, previsto che il personale docente
che risulta in esubero o in soprannumero
nell’anno scolastico 2016/2017 è assegnato,
a domanda, ad un ambito territoriale e
che, dall’anno scolastico 2016/2017, la mo-
bilità territoriale e professionale del per-
sonale docente opera fra gli ambiti terri-
toriali.

Ulteriori previsioni riguardano le
scuole con lingua di insegnamento slovena
e/o con insegnamento bilingue sloveno-
italiano del Friuli Venezia-Giulia e la sal-
vaguardia delle diverse determinazioni
della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano.

L’articolo 9 reca disposizioni inerenti le
competenze dei dirigenti scolastici, in par-
ticolare con riferimento al conferimento di
incarichi triennali ai docenti. Al riguardo,
l’elemento di maggiore novità derivato dal-
l’esame in sede referente è costituito dalla
previsione secondo cui la proposta di in-
carico per la copertura dei posti assegnati
alla scuola è rivolta ai docenti di ruolo
assegnati all’ambito territoriale di riferi-
mento, anche tenendo conto delle candi-
dature presentate dagli stessi docenti.
Inoltre, il nuovo testo precisa meglio che,
nel caso di più proposte di incarico, è il
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docente a scegliere, fermo restando l’ob-
bligo di accettarne almeno una; che, in
caso di inerzia dei dirigenti scolastici o di
docenti che non abbiano ricevuto alcuna
proposta, è l’Ufficio scolastico regionale a
provvedere d’ufficio; che l’utilizzo di per-
sonale docente in classi di concorso di-
verse da quelle per le quali è abilitato è
possibile purché il docente possegga titoli
di studio validi per l’insegnamento della
disciplina da impartire, abbia seguito per-
corsi formativi e sia in possesso di com-
petenze professionali coerenti. Per questi
ultimi, si intenderebbe che la valutazione
di coerenza è affidata a ciascun dirigente
scolastico.

Il nuovo testo prevede anche che gli
incarichi sono conferiti con modalità che
valorizzino il curriculum, le esperienze e
le competenze professionali. A tal fine, si
fa riferimento anche allo svolgimento di
colloqui. Si conferma, inoltre, che il diri-
gente scolastico utilizza il personale do-
cente dell’organico dell’autonomia per la
copertura delle supplenze temporanee fino
a dieci giorni.

È soppressa, invece, la previsione se-
condo cui il personale dell’organico del-
l’autonomia è tenuto ad assicurare prio-
ritariamente la copertura dei posti vacanti
e disponibili.

Ulteriori novità riguardano la previ-
sione di uno staff del dirigente scolastico,
gli incrementi del Fondo unico nazionale
per la retribuzione di posizione e di ri-
sultato dei dirigenti scolastici, la previsione
che il nucleo per la valutazione degli stessi
è composto sulla base dell’articolo 25,
comma 1 del decreto legislativo n. 165 del
2001 (ossia, costituito presso l’ufficio sco-
lastico regionale, presieduto da un diri-
gente e composto da esperti anche non
appartenenti all’amministrazione) e che la
valutazione è coerente con l’incarico trien-
nale e con il profilo professionale ed è
connessa con la retribuzione di risultato,
nonché la previsione di copertura di posti
vacanti di dirigente scolastico con soggetti
idonei del concorso del 2011.

Al fine di prevenire le ripercussioni sul
sistema scolastico dei possibili esiti del
contenzioso pendente relativo ai concorsi

per dirigente scolastico del 2011, del 2006
e del 2004, nonché alle procedure di
rinnovazione, in Sicilia, del medesimo con-
corso del 2004, avviate ai sensi della legge
n. 202 del 2010, si prevede l’attivazione di
un corso intensivo di formazione, finaliz-
zato all’immissione in ruolo di dirigenti
scolastici, e affida la definizione delle
modalità di svolgimento del corso e della
prova scritta finale ad un decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca (MIUR), da emanare entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge.

L’articolo 10 autorizza, anzitutto, il
MIUR ad attuare, per l’anno scolastico
2015/2016, un piano straordinario di as-
sunzioni a tempo indeterminato di perso-
nale docente, rivolto ai vincitori del con-
corso del 2012 e agli iscritti nelle gradua-
torie ad esaurimento, che determinerà, per
il medesimo anno scolastico, l’attribuzione
di un incarico annuale. Ai fini del piano
straordinario, il numero dei posti per il
potenziamento dell’offerta formativa – che
riguardano solo la scuola primaria e se-
condaria – deve essere determinato entro
15 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge, sulla base delle indicazioni dei
dirigenti scolastici.

Inoltre, confermando, in generale, la
previsione del disegno di legge secondo cui
l’accesso ai ruoli del personale docente
della scuola statale avverrà esclusivamente
mediante concorsi pubblici, durante
l’esame in sede referente è stato previsto
che per il personale docente della scuola
dell’infanzia e primaria e per il personale
educativo continua ad applicarsi, fino a
totale scorrimento delle relative graduato-
rie ad esaurimento (che non perderanno
più efficacia dal 1o settembre 2015, come,
invece, previsto per quelle relative alla
scuola secondaria), la disposizione (arti-
colo 399, comma 1, del decreto legislativo
n. 297 del 1994) secondo cui l’accesso ha
luogo per il 50 per cento mediante con-
corsi per titoli ed esami e per il restante
50 per cento attingendo alle graduatorie
citate.

Per lo svolgimento dei concorsi sono
state modificate alcune regole. In partico-

Martedì 12 maggio 2015 — 18 — Commissione I



lare, i concorsi – che continueranno ad
essere per titoli ed esami – saranno na-
zionali e banditi su base regionale, con
cadenza triennale. Potranno accedere alle
procedure solo i candidati in possesso di
abilitazione all’insegnamento.

Conseguiranno la nomina i candidati
che si collocheranno in una posizione utile
in relazione al numero di posti messi a
concorso (scomparendo, dunque, il riferi-
mento ai « posti eventualmente disponi-
bili »). Il numero degli idonei non potrà
superare il 10 per cento del numero dei
posti banditi.

Le graduatorie avranno validità al mas-
simo triennale (con decorrenza dall’anno
scolastico successivo a quello di approva-
zione) e perderanno comunque efficacia
all’atto della pubblicazione delle gradua-
torie del concorso successivo.

Sempre durante l’esame in sede refe-
rente, sono intervenute due ulteriori no-
vità. Anzitutto, è stata prevista l’assun-
zione a tempo indeterminato, con decor-
renza dal 1o settembre 2016, ferma re-
stando la procedura di autorizzazione,
degli idonei del concorso del 2012 (non già
assunti), nel limite dei posti vacanti e
disponibili.

Inoltre, è stata prevista l’indizione, en-
tro il 1o ottobre 2015, di un concorso per
titoli ed esami per l’assunzione a tempo
indeterminato di personale docente, con
previsione di attribuzione di un maggior
punteggio: al titolo di abilitazione all’in-
segnamento conseguito a seguito sia del-
l’accesso ai percorsi di abilitazione tramite
procedure selettive pubbliche per titoli ed
esami, sia del conseguimento di specifica
laurea magistrale o a ciclo unico (poten-
ziali destinatari dovrebbero essere gli
iscritti nella II fascia delle graduatorie di
circolo e di istituto, comprendente gli
aspiranti non inseriti nelle graduatorie ad
esaurimento ma forniti di specifica abili-
tazione e quanti hanno frequentato i per-
corsi di tirocinio formativo attivo o i
percorsi abilitanti speciali); al servizio pre-
stato a tempo determinato per un periodo
continuativo non inferiore a 180 giorni.

L’articolo 11 concerne il periodo di
formazione e prova del personale docente

ed educativo, cui è subordinata l’effettiva
immissione in ruolo. In sede referente, in
particolare, è stato previsto che il dirigente
scolastico – cui il testo del disegno di legge
affida la valutazione del periodo – debba
sentire, a tal fine, il Comitato di valuta-
zione dei docenti di cui all’articolo 11 del
decreto legislativo n. 297 del 1994. Inoltre,
è stata soppressa la possibilità di preve-
dere verifiche e ispezioni in classe. I criteri
della valutazione sono individuati con de-
creto del Ministro.

L’articolo 12 prevede l’istituzione della
Carta elettronica per l’aggiornamento e la
formazione del docente di ruolo delle
scuole di ogni ordine e grado, da utilizzare
per acquisti o iniziative di carattere cul-
turale. Prevede, inoltre, l’adozione, ogni
tre anni, di un Piano nazionale di forma-
zione, sulla cui base le scuole definiscono
le attività di formazione, che sono obbli-
gatorie.

L’articolo 13 prevede l’istituzione nello
stato di previsione del MIUR, a decorrere
dal 2016, di un nuovo fondo, dotato di uno
stanziamento di 200 milioni di euro annui,
destinato alla valorizzazione del merito del
personale docente di ruolo. Il fondo è
ripartito con decreto ministeriale e asse-
gnato dal dirigente scolastico sulla base –
come previsto durante l’esame parlamen-
tare – dei criteri individuati dal Comitato
per la valutazione dei docenti ed effet-
tuando una motivata valutazione.

Con riferimento al Comitato, in parti-
colare, è stata prevista una durata per tre
anni scolastici (anziché per uno), l’ingresso
di rappresentanti dei genitori e degli stu-
denti, l’individuazione dei membri da
parte del Consiglio di istituto, l’integra-
zione con il tutor per l’espressione del
parere sul superamento del periodo di
formazione e prova.

L’articolo 14 prevede che il limite di
durata dei contratti a tempo determinato
su posti vacanti e disponibili relativi al
personale scolastico ed educativo – pari a
36 mesi, anche non continuativi – riguardi
solo i contratti stipulati a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge. Inol-
tre, istituisce il Fondo per i pagamenti in
esecuzione di provvedimenti giurisdizio-
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nali aventi ad oggetto il risarcimento dei
danni conseguenti alla reiterazione di con-
tratti a termine per una durata comples-
siva superiore a 36 mesi, anche non con-
tinuativi, su posti vacanti e disponibili.

L’articolo 15 prevede la possibilità, per
il personale della scuola che si trovi in
posizione di comando, distacco, o fuori
ruolo alla data di entrata in vigore della
legge, di transitare, a seguito di una pro-
cedura comparativa, nei ruoli dell’Ammi-
nistrazione di destinazione. Durante
l’esame in sede referente, inoltre, è stato
confermato anche per l’anno scolastico
2015/2016 il contingente di 300 unità di
docenti e dirigenti scolastici collocati fuori
ruolo per compiti connessi con l’attua-
zione dell’autonomia scolastica, di cui
l’amministrazione scolastica centrale e pe-
riferica può avvalersi, in deroga al limite
di 150 unità previsto dall’articolo 26,
comma 8, primo periodo, della legge
n. 448 del 1998.

L’articolo 16 prevede l’istituzione del
Portale unico dei dati della scuola, nonché
l’avvio di un progetto sperimentale per la
realizzazione di un servizio di assistenza
alle scuole nella risoluzione di problemi
connessi alla gestione amministrativa e
contabile. Si prevede che con decreto in-
terministeriale MIUR-MEF, da adottare
entro 180 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge, si provvede a modificare
il Regolamento sulla gestione amministra-
tivo-contabile delle istituzioni scolastiche
(di cui al decreto-legge n. 44 del 2001),
allo scopo di incrementare l’autonomia
contabile delle scuole statali e di sempli-
ficare gli adempimenti amministrativi e
contabili.

L’articolo 17 include le istituzioni sco-
lastiche statali, a decorrere dal 2016, tra i
destinatari del 5 per mille IRPEF. Durante
l’esame parlamentare sono state previste, a
tal fine, apposite risorse, nella misura di
50 milioni di euro annui dal 2017.

L’articolo 18 istituisce, sul modello del-
l’Art-Bonus, un credito d’imposta del 65
per cento per gli anni 2015 e 2016 e del
50 per cento per il 2017 per chi effettua
erogazioni liberali in denaro per la rea-
lizzazione di nuove scuole, la manuten-

zione e il potenziamento di quelle esistenti
e il sostegno a interventi per l’occupabilità
degli studenti.

L’articolo 19 introduce una detrazione
IRPEF, per un importo annuo non supe-
riore a 400 euro per studente, per le spese
sostenute per la frequenza delle scuole
paritarie dell’infanzia e del primo ciclo di
istruzione, nonché, a seguito delle modi-
fiche apportate in sede referente, delle
scuole secondarie (anche statali) di se-
condo grado.

L’articolo 20 prevede che il MIUR,
entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge pubblica un avviso pub-
blico rivolto a professionisti, per l’elabo-
razione di proposte progettuali, « previa
acquisizione delle manifestazioni di inte-
resse rappresentate dagli enti locali alle
regioni »; le proposte sono sottoposte a
una commissione di esperti, cui partecipa
anche la Struttura di missione per l’edi-
lizia scolastica istituita presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri, che esa-
mina e coordina le stesse, anche attraverso
un coinvolgimento delle regioni; l’esame e
il coordinamento è finalizzato a indivi-
duare almeno una soluzione progettuale
per regione di scuole altamente innovative;
la stessa Commissione « individua i bene-
ficiari sulla base delle risorse assegnate dal
MIUR ».

L’articolo 21 prevede il rafforzamento
delle funzioni dell’Osservatorio per l’edili-
zia scolastica al quale, in particolare, sa-
ranno affidati compiti di indirizzo e di
programmazione degli interventi e compiti
di diffusione della cultura della sicurezza
– e la redazione di un piano del fabbi-
sogno nazionale 2015-2017, al quale sono
destinate risorse già stanziate e non uti-
lizzate, ovvero economie realizzate. Pre-
vede, inoltre, l’accelerazione di alcune pro-
cedure, la riduzione delle sanzioni per gli
enti locali che non hanno rispettato gli
obiettivi del patto di stabilità 2014 e hanno
sostenuto, in tale anno, spese per l’edilizia
scolastica, nonché alcune modifiche alla
disciplina dell’utilizzo della quota dell’otto
per mille a diretta gestione statale desti-
nata all’edilizia scolastica.
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L’articolo 22 prevede lo stanziamento
di 40 milioni per il 2015 per il finanzia-
mento di indagini diagnostiche dei solai e
dei controsoffitti degli edifici scolastici.

L’articolo 23 delega il Governo ad adot-
tare, entro 18 mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, decreti legislativi fina-
lizzati alla riforma di differenti aspetti del
sistema scolastico, nonché alla redazione
di un nuovo testo unico delle disposizioni
in materia di istruzione.

Durante l’esame in sede referente sono
state soppresse le deleghe concernenti
l’autonomia scolastica, i dirigenti scola-
stici, la governance della scuola e gli organi
collegiali, gli Istituti tecnici superiori, gli
ausili digitali per la didattica.

Inoltre, è stata profondamente modifi-
cata la delega concernente l’accesso all’in-
segnamento nella scuola secondaria. In
particolare – a fronte della previsione del
disegno di legge di includere il percorso
abilitativo all’interno di quello universita-
rio (con superamento dell’attuale percorso
di tirocinio formativo attivo) e di svolgere,
all’interno del percorso abilitativo, un pe-
riodo di tirocinio professionale – è stato
previsto l’accorpamento della fase della
formazione iniziale con quella dell’accesso
alla professione. Più specificamente, il per-
corso si articola: in un concorso nazionale
riservato a chi possieda un diploma di
laurea magistrale o, per le discipline ar-
tistiche e musicali, un diploma accademico
di secondo livello, coerente con la classe
disciplinare di concorso; nella stipula con
i vincitori di un contratto retribuito di
formazione e apprendistato professionale
a tempo determinato, di durata triennale;
nel conseguimento, nel primo anno di
contratto, di un diploma di specializza-
zione all’insegnamento secondario; nell’ef-
fettuazione, nei due anni successivi al
conseguimento del diploma, di tirocini
formativi e nella graduale assunzione della
funzione docente; alla conclusione del pe-
riodo di formazione e apprendistato pro-
fessionale, valutato positivamente, sotto-
scrizione del contratto di lavoro a tempo
indeterminato.

Il percorso descritto deve divenire gra-
dualmente l’unico per accedere all’inse-

gnamento nella scuola secondaria statale
e, dunque, si prevede l’introduzione di una
disciplina transitoria in relazione ai per-
corsi formativi e abilitanti e alla disciplina
del reclutamento previsti attualmente.

Altre modifiche hanno riguardato la
delega relativa agli studenti con disabilità
e bisogni educativi speciali. In particolare,
è stato previsto che la revisione delle
modalità e dei criteri relativi alla certifi-
cazione deve essere volta a individuare le
abilità residue, che occorre rivedere i
criteri di « inserimento nei ruoli per il
sostegno didattico », al fine di garantire
che lo studente con disabilità abbia per
l’intero ordine o grado di istruzione il
medesimo insegnante di sostegno (l’inten-
zione sembrerebbe, dunque, quella di pre-
vedere dei ruoli separati per i docenti di
sostegno), che occorre garantire l’istru-
zione domiciliare per i minori con disa-
bilità soggetti all’obbligo scolastico, qua-
lora siano temporaneamente impediti per
motivi di salute a frequentare la scuola.

Con riferimento alla delega relativa al
sistema integrato di educazione e di istru-
zione dalla nascita fino ai sei anni, è stato
previsto che lo stesso è riferito ai servizi
educativi per l’infanzia e a tutte le scuole
dell’infanzia (invece che alle sole scuole
dell’infanzia statali).

Inoltre, è stato specificato che la revi-
sione delle modalità di valutazione e cer-
tificazione delle competenze degli studenti
riguarda il primo ciclo e che la revisione
delle modalità di svolgimento degli esami
riguarda sia il primo che il secondo ciclo.

È stata, infine, introdotta una delega
per la promozione e la diffusione della
cultura umanistica, la valorizzazione del
patrimonio e della produzione culturale,
musicale, teatrale, coreutica e cinemato-
grafica, il sostegno della « creatività con-
nessa alla sfera estetica ».

Per quanto riguarda la procedura per
l’adozione dei decreti legislativi, è stato
previsto il coinvolgimento della Confe-
renza unificata, anziché della Conferenza
Stato-regioni.

L’articolo 24 prevede deroghe, in par-
ticolare, in materia di pareri dell’organo
collegiale consultivo nazionale della scuola
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(in relazione all’adozione degli atti attua-
tivi della legge) e delle Commissioni par-
lamentari (in relazione ai parametri per la
determinazione dell’organico dell’autono-
mia per l’anno scolastico 2015/2016). Di-
spone, inoltre, che le previsioni contrat-
tuali contrastanti con quanto previsto
dalla legge sono inefficaci.

L’articolo 25 abroga alcune delle dispo-
sizioni vigenti incompatibili con le novità
proposte.

L’articolo 26 reca disposizioni finanzia-
rie.

L’articolo 27 prevede che le disposi-
zioni della legge si applicano alle regioni a
statuto speciale e alle province autonome
di Trento e di Bolzano compatibilmente
con le norme degli statuti e le relative
norme di attuazione. Dispone, inoltre,
l’immediata entrata in vigore della legge.

Alla luce delle considerazioni svolte,
formula una proposta di parere, favore-
vole con tre osservazioni (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

Emendamenti C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti.

Francesco Paolo SISTO, presidente, co-
munica che sono stati trasmessi gli emen-
damenti Daga 7.1, Mannino 7.2, Governo
7.4 e Colonnese 13.1 e 13.2 per il parere
di competenza della I Commissione, pre-
sentati direttamente presso la XIV Com-
missione.

Alan FERRARI (PD), relatore, formula
una proposta di parere contrario sugli
emendamenti Daga 7.1, Mannino 7.2. For-
mula, altresì, parere favorevole sull’emen-

damento Governo 7.4 e parere contrario
sugli emendamenti Colonnese 13.1 e 13.2.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore (vedi allegato 2).

La seduta, sospesa alle 14.10, riprende
alle 14.35.

Disposizioni in materia di accesso del figlio adottato

non riconosciuto alla nascita alle informazioni sulle

proprie origini e sulla propria identità.

Testo unificato C. 784 Bossa ed abb.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 6
maggio.

Roberta AGOSTINI (PD), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esprimere alla II Commissione (Giustizia)
il prescritto parere, per i profili di com-
petenza, sul testo unificato delle proposte
di legge n. 784 e abbinate, in materia di
accesso del figlio adottato non ricono-
sciuto alla nascita alle informazioni sulle
proprie origini e sulla propria identità,
come risultante dagli emendamenti appro-
vati nel corso dell’iter in sede referente.

Fa presente, innanzitutto che il prov-
vedimento in esame amplia la possibilità
per il figlio adottato o comunque non
riconosciuto alla nascita, di conoscere le
proprie origini biologiche. Al riguardo,
ricorda che attualmente l’articolo 28 della
legge n. 184 del 1983 (legge sull’adozione)
prevede che l’adottato, al compimento dei
25 anni di età, possa accedere alle infor-
mazioni relative ai suoi genitori biologici
(comma 5). Tale possibilità gli è, invece,
preclusa ove la madre si sia avvalsa del
cosiddetto parto anonimo ai sensi dell’ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 396 del 2000, chiedendo
cioè di non essere nominata negli atti di
stato civile (comma 7); né sussiste per
l’adottato la possibilità di verificare la
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permanenza o meno della volontà materna
di rimanere nell’anonimato. Rileva altresì
che la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 278 del 2013, ha dichiarato l’in-
costituzionalità parziale del comma 7 del-
l’articolo 28 della legge n. 184 del 1983
per contrasto con gli articoli 2 e 3 della
Costituzione.

L’illegittimità della disposizione ri-
guarda la parte in cui non prevede –
attraverso un procedimento, stabilito dalla
legge, che assicuri la massima riservatezza
– la possibilità per il giudice, su richiesta
del figlio di conoscere le proprie informa-
zioni biologiche, di interpellare la madre
che abbia dichiarato di non voler essere
nominata. La Consulta ha affermato che il
diritto del figlio a conoscere le proprie
origini e ad accedere alla propria storia
parentale costituisce un elemento signifi-
cativo nel sistema costituzionale di tutela
della persona, come pure riconosciuto in
varie pronunce della Corte europea dei
diritti dell’uomo.

Osserva, poi, che il provvedimento si
compone di tre articoli. L’articolo 1 in-
troduce una modifica al suddetto comma
5 dell’articolo 28 della legge n. 184 del
1983, estendendo anche al figlio non ri-
conosciuto alla nascita la possibilità, com-
piuti i 25 anni, di chiedere al tribunale dei
minorenni di accedere alle informazioni
che riguardano la sua origine e l’identità
dei propri genitori biologici, ove la madre
abbia revocato la sua volontà di anoni-
mato dichiarata alla nascita del figlio.

Due nuovi periodi introdotti nello
stesso comma 5 prevedono che: l’accesso
alle informazioni sulla propria identità
biologica non legittima azioni di stato né
da diritto a rivendicazioni di natura pa-
trimoniale o successoria; quando il figlio
sia parzialmente o totalmente incapace,
l’istanza è presentata da chi ne abbia la
legale rappresentanza.

Attraverso la riformulazione del citato
comma 7 dell’articolo 28 è, quindi, disci-
plinata la possibilità di accesso alle pro-
prie informazioni biologiche nei confronti
della madre che abbia dichiarato alla
nascita di non volere essere nominata. Si
consente, in particolare, tale accesso: nei

confronti della madre che abbia successi-
vamente revocato la volontà di anonimato,
con dichiarazione autenticata dall’ufficiale
dello stato civile; nei confronti della madre
deceduta.

Al riguardo, rileva che il nostro ordi-
namento appresta una forma di tutela del
diritto alla riservatezza anche dopo la
morte. Ciò avviene nei limiti previsti dal-
l’articolo 9 del cosiddetto codice della
privacy, che individua puntualmente gli
interessi che giustificano il mantenimento
della protezione: la tutela dell’interessato e
ragioni familiari meritevoli di protezione
(articolo 9, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 196 del 2003).

Viene, inoltre, introdotto il nuovo
comma 7-bis dell’articolo 28 della legge
n. 184 del 1983, che disciplina il procedi-
mento per l’accesso del figlio adottato alle
informazioni sulle proprie origini. Tale
previsione pare diretta a sanare l’incosti-
tuzionalità parziale del comma 7 dell’ar-
ticolo 28 della legge n. 184 del 1983,
sancita dalla richiamata sentenza n. 278
del 2013 della Corte costituzionale.

Si prevede che il procedimento sia
avviato su istanza dei legittimati ad acce-
dere alle informazioni: l’adottato che ab-
bia raggiunto i 25 anni di età ovvero la
maggiore età, se sussistono gravi e com-
provati motivi attinenti alla sua salute
psicofisica; il figlio non riconosciuto alla
nascita in assenza di revoca dell’anoni-
mato da parte della madre; i genitori
adottivi, legittimati solo per gravi e com-
provati motivi. L’istanza può essere pre-
sentata, una sola volta, al tribunale per i
minorenni del luogo di residenza del figlio.
Il tribunale dei minorenni con modalità
che assicurino la massima riservatezza,
avvalendosi preferibilmente del personale
dei servizi sociali, deve allora contattare la
madre per verificare se intenda mantenere
l’anonimato.

Al fine di garantire che il procedimento
si svolga con modalità che assicurino la
massima riservatezza e il massimo rispetto
della dignità della madre, il tribunale per
i minorenni tiene conto, in particolare,
dell’età e dello stato di salute psicofisica
della madre, delle sue condizioni familiari,
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sociali e ambientali. Ove la madre con-
fermi di voler mantenere l’anonimato, il
tribunale per i minorenni autorizza l’ac-
cesso alle sole informazioni di carattere
sanitario, riguardanti le anamnesi fami-
liari, fisiologiche e patologiche, con parti-
colare riferimento all’eventuale presenza
di patologie ereditarie trasmissibili.

Al riguardo, evidenzia che la Corte
costituzionale, nella suddetta sentenza
n. 278 del 2013, con cui ha dichiarato
l’illegittimità dell’articolo 28, comma 7,
della legge 4 maggio 1983, n. 184, nella
parte in cui non prevede, attraverso un
procedimento stabilito dalla legge, la pos-
sibilità per il giudice di interpellare la
madre, su richiesta del figlio, al fine di una
eventuale revoca della dichiarazione di
non voler essere nominata, non ha scalfito
il diritto alla riservatezza delle madri che
al momento del parto si sono avvalse del
diritto di non essere nominate, avendo, al
contrario, la Corte ribadito la necessità di
cautelare in termini rigorosi il diritto al-
l’anonimato delle donne « attraverso un
procedimento, stabilito dalla legge, che
assicuri la massima riservatezza » delle
stesse.

Fa presente, al riguardo, che si rende
opportuno valutare se la procedura indi-
viduata dall’articolo 7-bis dell’articolo 28
della legge n. 183 del 1984 – inserito
dall’articolo 1, lettera d), del provvedi-
mento in oggetto – al fine di interpellare
la madre circa la possibilità di revoca
dell’anonimato sia tale da assicurare la
massima riservatezza, cautelando in ma-
niera rigorosa il diritto all’anonimato della
madre.

L’articolo 2 del provvedimento modifica
il codice della privacy (articolo 93 del
decreto legislativo n. 196 del 2003) con
riguardo al certificato di assistenza al
parto. In particolare, è modificata la di-
sposizione in base alla quale il certificato
di assistenza al parto o la cartella clinica,
ove comprensivi dei dati personali che
rendono identificabile la madre che abbia
dichiarato di non voler essere nominata,
possono essere rilasciati in copia integrale
a chi vi abbia interesse, in conformità alla
legge, solo decorsi cento anni dalla for-

mazione del documento. È introdotta una
clausola di salvaguardia delle disposizioni
contenute nei commi 7 e 7-bis dell’articolo
28 della legge n. 184 del 1983 (modificati
dall’articolo 1 del testo unificato). In tal
modo, il vincolo dei cento anni viene meno
in caso di revoca dell’anonimato, di de-
cesso della madre o di autorizzazione del
tribunale all’accesso alle sole informazioni
di carattere sanitario.

L’articolo 3, infine, modifica il regola-
mento sullo stato civile (decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 396 del 2000),
laddove (articolo 30) disciplina attual-
mente la dichiarazione di nascita, nel
rispetto della eventuale volontà della ma-
dre di non essere nominata. Viene, quindi,
inserito un nuovo comma – in coordina-
mento con le nuove disposizioni introdotte
nella legge n. 183 – sulle informazioni da
rendere alla madre e i dati che debbono
essere raccolti dal personale sanitario.

Sotto il profilo del rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente de-
finite, osserva, infine, che il provvedimento
in oggetto costituisce esercizio della com-
petenza legislativa esclusiva statale, ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera i), con riguardo a stato civile e
anagrafi, e lettera l), con riguardo all’or-
dinamento civile.

Andrea GIORGIS (PD) osserva prelimi-
narmente come non sia del tutto ragione-
vole che il provvedimento in esame non sia
stato assegnato anche alla Commissione
Affari costituzionali, congiuntamente alla
Commissione Giustizia, dato che tratta di
un bilanciamento di diritti costituzional-
mente riconosciuti.

Ritiene, in particolare, che vi siano due
aspetti di carattere costituzionale da se-
gnalare alla Commissione di merito, alla
luce di una interpretazione della sentenza
della Corte costituzionale alla base del
provvedimento che sia, tra le molte pos-
sibili, la più corretta.

Il primo riguarda il principio di non
retroattività della norma. A suo avviso la
Corte costituzionale ha ribadito la tutela
sia del diritto fondamentale all’anonimato
che dell’affidamento, diritti che vanno
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contemperati con quello del figlio non
riconosciuto a conoscere le proprie origini
biologiche. Osserva che invece, se fosse
data validità retroattiva alla prescrizione
del provvedimento in esame, si intacche-
rebbe ex post il diritto di scelta dell’ano-
nimato effettuato dalla donna, diritto che
perderebbe la sua legittima e necessaria
tutela.

Evidenzia, inoltre, che in un’esigenza di
bilanciamento che tuteli il diritto della
madre e non sacrifichi integralmente,
come oggi, quello del figlio non ricono-
sciuto a conoscere le sue origini, una
soluzione possibile potrebbe consistere nel
predisporre un albo delle donne che spon-
taneamente revochino la scelta dell’anoni-
mato. Sarà poi il giudice a interpellare la
madre per sapere se conferma o meno tale
revoca. Si tratta di una lettura non im-
plausibile della sentenza della Corte che
eviterebbe, col ribaltamento del rapporto
tra interpello e revoca, quella possibile
incisione nei confronti del diritto della
madre presente nella disposizione attuale
del testo.

Celeste COSTANTINO (SEL), nel con-
cordare con quanto affermato dal collega
Giorgis, ritiene fondamentale il tema della
retroattività del provvedimento sottoli-
neando, altresì, che l’introduzione della
possibilità in capo al giudice di interpel-
lare la madre potrebbe entrare in rotta di
collisione con il diritto della madre me-
desima di preservare la vita da lei co-
struita negli anni. Ricorda il dibattito
pubblico che si sta sviluppando sull’argo-
mento e auspica che non siano vanificate
le importanti disposizioni a tutela delle
madri previste dal Decreto del Presidente
della Repubblica n. 300 del 2000 che
hanno fortemente limitato il fenomeno
degli abbandoni dei neonati. Ritiene che la
soluzione prospettata dal collega Giorgis
relativa all’istituzione di un elenco delle
donne che hanno revocato la scelta del-
l’anonimato, in vigore in Francia, non sia
perseguibile nel nostro ordinamento.

Teresa PICCIONE (PD), dopo aver evi-
denziato la complessità e la delicatezza

della materia oggetto del provvedimento in
esame, sottolinea la necessità di realizzare
una soluzione intermedia tra due contrap-
poste esigenze, quella del figlio non rico-
nosciuto alla nascita di accedere alle in-
formazioni sulle proprie origini, da un
lato, e quella della madre di essere tutelata
nel suo diritto alla riservatezza e all’ano-
nimato, dall’altro.

Ciò premesso, ritiene che la proposta di
legge in discussione riesca a contemperare
le due differenti posizioni. Con riferimento
ai rilievi formulati dal deputato Giorgis,
circa la necessità di prevedere che la
nuova disciplina non sia retroattiva, rileva
come sarebbe ingiustificato, alla luce del
principio di uguaglianza, stabilire che il
diritto ad accedere alle informazioni sulla
propria identità non valga per le persone
già nate al momento dell’entrata in vigore
della legge.

Gian Luigi GIGLI (PI-CD) concorda col
collega Giorgis sul fatto che sarebbe stato
più adeguato un esame del provvedimento
da parte della Commissione Affari costi-
tuzionali in sede referente e non solo
consultiva. Molti sono infatti, a suo avviso,
i diritti costituzionalmente tutelati interes-
sati dalla proposta di legge in esame: il
diritto alla riservatezza, quello alla salute,
il diritto stesso del nascituro alla vita,
tutelato dalla scelta del parto anonimo che
ha evitato molti aborti ed anche infanti-
cidi.

Sottolinea che quello della donna che
decide di partorire scegliendo l’anonimato
sia un atto di eroismo meritevole del più
assoluto rispetto. Intaccare questa scelta,
dopo tanti anni, con l’intervento degli
assistenti sociali, se non addirittura delle
forze dell’ordine, potrebbe significare uno
sconvolgimento di una situazione di vita
acquisita e portare a un sovvertimento di
affetti.

Ricorda, infine, che molte delle donne
che scelgono il parto anonimo sono stra-
niere che potrebbero subire conseguenze
molto gravi se fosse svelata la loro iden-
tità.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD) pur considerando senza dubbio rile-

Martedì 12 maggio 2015 — 25 — Commissione I



vante il tema della retroattività, ritiene più
importante individuare un punto di equi-
librio tra le confliggenti esigenze della
madre di mantenere l’anonimato, da una
parte, e del figlio di ottenere notizie sulle
proprie origini, dall’altra.

Francesco Paolo SISTO, presidente, fa
presente che l’ambito in cui contenere la
discussione in corso è definito, a suo
avviso, dall’articolo 31 della Costituzione
in materia di tutela della maternità e
dall’articolo 11 delle preleggi, che sancisce
il principio generale della irretroattività
della legge. Ritiene, quindi, che, stante la
più volte ricordata sentenza della Corte
costituzionale n. 278 del 2013, occorre
stabilire se la ratio della proposta di legge
in esame è riconducibile prioritariamente
all’esigenza di garantire la posizione di chi
vuole acquisire informazioni sulle proprie
origini ovvero alla necessità di tutelare la
partoriente che intenda mantenere l’ano-
nimato.

Andrea GIORGIS (PD), ad integrazione
del suo intervento precedente, evidenzia
come dalla suddetta sentenza della Corte
non derivi l’obbligo per il legislatore di
disciplinare il diritto di interpellare la
madre che abbia dichiarato di non voler
essere nominata ai sensi dell’articolo 30,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 396 del 2000, ai fini di una
eventuale revoca dell’anonimato.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
badisce che il punto centrale è compren-
dere se l’obiettivo di fondo è quello di
garantire al figlio non riconosciuto alla
nascita la possibilità di accedere alle in-
formazioni sulle proprie origini ovvero
quello di assicurare che la madre sia
consapevole delle conseguenze della scelta
di generare un figlio, senza riconoscerlo.

Emanuele FIANO (PD) ritiene che il
ruolo della Commissione affari costituzio-
nali, competente in sede consultiva sul
provvedimento in oggetto, consista nel ri-
levare le eventuali questioni attinenti alla
legittimità costituzionale, non avendo com-

petenza specifica sul merito del provvedi-
mento stesso.

Roberta AGOSTINI (PD), relatrice,
preannunciando la presentazione di una
proposta di parere nella successiva seduta
della Commissione, evidenzia che, oltre
alla questione, più volte richiamata, della
retroattività della disciplina recata dal
provvedimento in esame, occorrerebbe al-
tresì invitare la Commissione di merito a
valutare se la procedura individuata dal-
l’articolo 7-bis dell’articolo 28 della legge
n. 183 del 1984 – inserito dall’articolo 1,
lettera d), del provvedimento stesso – al
fine di interpellare la madre circa la
possibilità di revoca dell’anonimato sia
disciplinata in modo tale da assicurare la
massima riservatezza.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 12 maggio 2015.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.10 alle 14.20.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 14.20.

Legge quadro missioni internazionali.

Testo unificato C. 45 Cirielli ed abb.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.
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Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, rileva che gli emendamenti
contenuti nel fascicolo n. 1 non presen-
tano profili critici per quanto attiene al
rispetto del riparto di competenze legisla-
tive di cui all’articolo 117 della Costitu-
zione e propone pertanto di esprimere su
di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo della Repub-

blica ceca sulla cooperazione in materia di cultura,

istruzione, scienza e tecnologia, fatto a Praga l’8

febbraio 2011.

C. 2004 Manlio Di Stefano.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Marilena FABBRI (PD), relatrice, ri-
corda che l’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana ed il Governo della
Repubblica ceca sulla cooperazione in ma-
teria di cultura, istruzione, scienza e tec-
nologia firmato a Praga l’8 febbraio 2011
si propone di fornire un quadro di rife-
rimento adeguato alle iniziative di colla-
borazione culturale, scientifica e tecnolo-
gica, in considerazione della varietà e della
qualità dei rapporti bilaterali in essere tra
i due Paesi.

Con riferimento al contenuto, segnala
che l’Accordo si compone di un Pream-
bolo, che evidenzia le ragioni sottese alla
stipula dell’Accordo e 20 articoli suddivisi
in quattro parti incentrate sull’individua-
zione delle finalità e dei settori prioritari
di collaborazione (articoli 1 e 2), sugli
ambiti di collaborazione culturale, nel-
l’istruzione, scientifica e tecnologica (arti-
coli 3-14), sulle modalità di esecuzione di
tali collaborazioni (articoli 15 e 16) e sulle
clausole finali (articoli 17-20).

La proposta di legge in esame, di ini-
ziativa parlamentare, riprende il disegno
di legge S. 3600 presentato al Senato l’11
dicembre 2012 e non assegnato a seguito
della fine anticipata della XVI Legislatura.
Si compone di quattro articoli: i primi due
contengono rispettivamente l’autorizza-
zione alla ratifica dell’Accordo e l’ordine
di esecuzione dello stesso. L’articolo 3 reca
le norme in materia di copertura degli
oneri finanziari derivanti dall’attuazione
dell’Accordo.

L’articolo 4, infine, dispone l’entrata in
vigore della legge per il giorno successivo
alla sua pubblicazione sulla Gazzetta Uf-
ficiale.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, evi-
denzia che il provvedimento si inquadra
nell’ambito della materia politica estera e
rapporti internazionali dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
a), della Costituzione, demandata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Alla luce delle considerazioni svolte,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione

delle Nazioni Unite sulla riduzione dei casi di

apolidia, fatta a New York il 30 agosto 1961.

C. 2802 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Cristian INVERNIZZI (LNA), relatore,
ricorda che il nostro Paese ha ratificato la
Convenzione sullo status degli apolidi del
1954 con la legge n. 306 del 1962 ma non
ha finora aderito alla Convenzione in
esame, riguardante un profilo connesso e
complementare a quello trattato dal testo
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convenzionale del 1954, quello della ridu-
zione dei casi di apolidia. L’adesione è
volta a rafforzare le tutele esistenti e a
rendere più trasparenti le procedure in
materia di prevenzione dell’apolidia qua-
lificata dal nostro ordinamento come la
condizione di chi abbia perso la propria
cittadinanza di origine e non ne abbia, per
fatto proprio, acquistate altre.

La Convenzione ha per obiettivo quello
di assicurare che venga rispettato il diritto
di ogni persona ad avere una cittadinanza,
ivi compreso il diritto di ogni bambino ad
acquisire una cittadinanza. Essa stabilisce
norme sull’acquisizione, sulla rinuncia,
sulla perdita e sulla privazione della cit-
tadinanza e prevede una serie di misure
cui gli Stati aderenti devono dare appli-
cazione.

Gli articoli dall’1 al 4 introducono
misure per evitare l’apolidia dei minori
(attribuzione jure soli della cittadinanza ai
nati da genitori apolidi o cittadini di Stati
che non applicano lo jus sanguinis e
attribuzione jure sanguinis della cittadi-
nanza ai nati all’estero). Gli articoli 5, 6 e
7 fissano una serie di misure per evitare
l’apolidia dovuta a perdita o a rinuncia
della propria nazionalità, condizionando
la perdita della cittadinanza al possesso di
un’altra cittadinanza. Gli articoli 8 e 9
dettano norme per evitare l’apolidia do-
vuta alla privazione della nazionalità. L’ar-
ticolo 10 introduce alcune disposizioni
volte ad evitare l’apolidia nel contesto
della successione degli Stati (obbligo di
regolare la cittadinanza delle persone
coinvolte in trasferimenti di territorio da
uno Stato a un altro).

Il disegno di legge di ratifica si com-
pone di quattro articoli: i primi due con-
tengono rispettivamente l’autorizzazione
all’adesione alla Convenzione e l’ordine di
esecuzione dello stesso. Al riguardo, se-
gnala che, all’atto del deposito dello stru-
mento di adesione presso il Segretario
generale delle Nazioni Unite, l’Italia si
avvarrà della facoltà di riserva prevista
dall’articolo 8, paragrafo 3, della Conven-
zione, in base alla quale lo Stato con-
traente mantiene il diritto di privare una

persona della sua cittadinanza, ove ricor-
rano determinate condizioni, così come
previsto dalla legislazione italiana.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria e l’articolo 4, infine,
dispone l’entrata in vigore della legge per
il giorno successivo alla sua pubblicazione
sulla Gazzetta Ufficiale.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, evi-
denzia che il provvedimento si inquadra
nell’ambito della materia politica estera e
rapporti internazionali dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
a), della Costituzione, demandata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Alla luce delle considerazioni esposte,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 4).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scam-

bio tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da

una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, con

Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010.

C. 3055, Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, segnala che l’Accordo in
esame, in linea con i princìpi dell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio, pre-
vede la creazione di una zona di libero
scambio fra l’Unione europea, i suoi Stati
membri e la Repubblica di Corea, da
realizzarsi attraverso la rimozione della
quasi totalità degli ostacoli tariffari e non
tariffari fra le aree economiche, l’adegua-
mento di standard e la regolamentazione
di importanti settori strategici, quali quelli
farmaceutici, automobilistici e di elettro-
nica di consumo. L’Accordo punta altresì
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a riaprire i rispettivi mercati nei settori
dei servizi e degli investimenti, a stabilire
un impegno delle parti a tutela della
proprietà intellettuale, per l’apertura del
mercato degli appalti pubblici, la politica
di concorrenza e gli aiuti di Stato. Sotto-
scritto nell’ottobre del 2010 è già entrato
in vigore in via provvisoria nel luglio del
2011 per i settori di esclusiva competenza
comunitaria, secondo le regole del diritto
dell’Unione europea: si compone di 15
capi, ciascuno dei quali suddiviso in arti-
coli, e di tre protocolli, dedicati alla de-
finizione dei prodotti originari, alla coo-
perazione amministrativa e alla coopera-
zione culturale, nonché di numerosi alle-
gati relativi ai singoli capitoli.

Il disegno di legge di ratifica ed ese-
cuzione consta di quattro articoli che
riguardano l’autorizzazione alla ratifica,
l’ordine di esecuzione, la copertura finan-
ziaria dei relativi oneri (valutabili in circa
24.000 euro, a decorrere dal 2015), e
l’entrata in vigore del testo.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, evi-
denzia che il provvedimento si inquadra
nell’ambito della materia politica estera e
rapporti internazionali dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
a), della Costituzione, demandata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato.

Alla luce delle considerazioni esposte,
formula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 5).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è

stata irrogata la pena capitale durante la prima

Guerra mondiale.

Nuovo testo C. 2741 Scanu ed abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e rinvio).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Matteo RICHETTI (PD), relatore, sotto-
linea che il nuovo testo, risultante dal-
l’esame degli emendamenti, della proposta
di legge C. 2741, reca disposizioni volte a
prevedere il riconoscimento dell’istituto
della riabilitazione militare nei confronti
del personale militare italiano condannato
alla pena capitale, nel corso della prima
guerra mondiale, per la violazione di ta-
lune disposizioni previste dell’allora codice
penale militare.

Ricorda che nel corso della prima
guerra mondiale numerose furono le fu-
cilazioni disposte nei confronti di militari
italiani, di cui la ricerca storica ha indi-
viduato tre distinte categorie: fucilazioni
per sentenze emanate da tribunali militari,
in base a processi regolari secondo le
norme del tempo; fucilazioni costituenti
esecuzioni sommarie da parte diretta-
mente di ufficiali o per ordine degli stessi
nella flagranza di particolari reati; fucila-
zioni eseguite con il metodo della « deci-
mazione ».

In relazione alla prima di queste tre
categorie, secondo i dati statistici elaborati
dall’Ufficio Disciplina del Ministero della
Guerra furono circa tremila le condanne a
morte per fucilazione emanate dai tribu-
nali militari nel corso della prima guerra
mondiale, di cui all’incirca settecentocin-
quanta ebbero esecuzione.

Per quanto concerne, invece le esecu-
zioni sommarie, la Relazione sulle fucila-
zioni sommarie durante la guerra, redatta
nel 1919 dall’Avvocato Generale Militare
Donato Tommasi su incarico del Capo di
Stato Maggiore Armando Diaz, stima in
circa trecento i casi di esecuzioni senza
processo, fondati sulla base dell’allora vi-
gente articolo 40 del codice penale del-
l’esercito, approvato con regio decreto 28
novembre 1869, in base al quale nel caso
di reati quali lo sbandamento, la rivolta e
l’ammutinamento, o la diserzione con
complotto, il superiore gerarchico era te-
nuto ad utilizzare qualsiasi mezzo a sua
disposizione, ivi comprese le armi, per
impedirne la consumazione, per non ri-
schiare di essere considerato correo. La
morte di un militare poteva quindi essere
deliberata sulla base del giudizio di un
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singolo superiore, senza che venisse se-
guita alcuna regola, senza sentire le di-
scolpe, senza intervento di un difensore,
senza assunzione di prove, senza reda-
zione di atti e/o verbali che potessero
essere oggetto di controllo (ed eventual-
mente di sanzione) successivo sull’operato
del superiore/giudice. Nell’esecuzione som-
maria sia il giudizio che l’esecuzione erano
sostanzialmente contestuali.

Va inoltre ricordata la circolare
n. 3525 del 28 settembre del 1915 del
Reparto disciplina, avanzamento e giusti-
zia militare del Comando Supremo che
poneva le basi per le fucilazioni sommarie,
dettando la procedura per l’intervento di
repressione di fronte all’apparire di gravi
sintomi di « indisciplina individuale o col-
lettiva nei reparti al fronte », indicando
espressamente al punto terzo che « ... il
superiore ha il sacro diritto e dovere di
passare immediatamente per le armi i
recalcitranti e i vigliacchi. Per chiunque
riuscisse a sfuggire a questa salutare giu-
stizia sommaria, subentrerà inesorabile
quella dei tribunali militari ». Quasi tutte
le legislazioni penali militari dell’epoca
prevedevano in sostanza poteri analoghi
per i superiori che si trovassero ad assi-
stere a determinati reati.

Per quanto riguarda, infine, la pratica
della decimazione, in forza dell’articolo
251 del codice penale per l’esercito, al
Comandante Supremo era conferita la fa-
coltà di emanare circolari e bandi aventi
forza di legge nella zona di guerra, facoltà
di cui si fece uso per legittimare la deci-
mazione. Molte fonti storiografiche hanno
posto in evidenza come la pratica della
decimazione veniva usata anche nell’ipo-
tesi in cui non si riuscisse ad individuare
i colpevoli, accettando, in alcuni casi, il
rischio di colpire degli innocenti sorteg-
giati casualmente fra gli appartenenti al
reparto in cui si erano verificati i fatti, al
fine di ricondurre all’obbedienza i soldati
scampati all’estrazione. In particolare con
la circolare riservata del comando su-
premo n. 2910 del 1o novembre 1916,
richiamata anche dal testo in esame, il
generale Cadorna affermava che: « (...)
ricordo che non vi è altro mezzo idoneo a

reprimere reato collettivo che quello della
immediata fucilazione dei maggiori re-
sponsabili, allorché l’accertamento dei re-
sponsabili non è possibile, rimane il diritto
e il dovere ai comandanti di estrarre a
sorte tra gli indiziati alcuni militari e
punirli con la pena di morte ».

Passa ad illustrare il nuovo testo della
proposta di legge C. 2741 che si compone
di tre articoli.

Nello specifico, osserva che il comma 1
dell’articolo 1 stabilisce che è avviato d’uf-
ficio il procedimento per la riabilitazione
dei militari delle Forze armate italiane che
nel corso della prima Guerra mondiale
abbiano riportato condanna alla pena ca-
pitale. La medesima disposizione precisa
che la riabilitazione è disposta in deroga a
quanto disposto dagli articoli da 178 a 181
del codice penale e 412 del codice penale
militare di pace. In particolare l’articolo
412 del codice penale militare di pace
prevede che: « Il tribunale militare di sor-
veglianza, a domanda della persona riabi-
litata a norma della legge penale comune,
può ordinare, con decisione in camera di
consiglio, previe le conclusioni del procu-
ratore generale militare della Repubblica e
a seguito degli accertamenti che ritenga
necessari, che gli effetti dell’ottenuta ria-
bilitazione siano estesi alle pene militari
accessorie e a ogni altro effetto penale
militare della sentenza ». A sua volta, l’ar-
ticolo 178 del codice penale prevede che la
riabilitazione estingue le pene accessorie
ed ogni altro effetto penale della con-
danna, salvo che la legge disponga altri-
menti, mentre l’articolo 179 precisa le
condizioni per la riabilitazione, l’articolo
180 le ipotesi di revoca della sentenza di
riabilitazione e l’articolo 181 la riabilita-
zione nel caso di condanna all’estero.

Osserva che la motivazione della de-
roga si giustifica in considerazione del
fatto che in base alla normativa vigente la
riabilitazione militare ai sensi dell’articolo
412 del codice penale militare di pace può
essere concessa su istanza dell’interessato
che abbia già ottenuto la « riabilitazione »
secondo la legge penale comune, la quale
ai sensi dell’articolo 179 del codice penale
può a sua volta essere concessa solo ove

Martedì 12 maggio 2015 — 30 — Commissione I



« il condannato abbia dato prove effettive
e costanti di buona condotta « successiva-
mente al commesso reato. Le suddette
condizioni ostano all’evidenza con la pos-
sibilità del condannato a morte di ottenere
la riabilitazione. Si osserva, inoltre, che
secondo la giurisprudenza in materia (si
veda la sentenza Rea della Corte di Cas-
sazione del 15 ottobre 1990, richiamata
nella relazione della originaria proposta di
legge Scanu) è solo con la « riabilitazione
militare » che è possibile riacquistare lo
« status di onore militare » perduto a se-
guito della sentenza di condanna.

Sempre al comma 1 dell’articolo 1 si
precisa che la riabilitazione è limitata alle
condanne riguardanti i reati previsti nei
capi III (reati in servizio), IV (disobbe-
dienza, rivolta, ammutinamento e insubor-
dinazione) V (diserzione) del titolo II del
libro primo della parte prima del codice
penale per l’esercito.

Il comma 2 dell’articolo 1 dispone le
modalità del procedimento per la riabili-
tazione: il Procuratore generale militare
presso la Corte militare d’appello, entro
un anno dalla data di entrata in vigore
della legge presenta al Tribunale militare
di sorveglianza richiesta di riabilitazione
in ordine ai casi documentati di condanna
alla pena capitale.

Al riguardo fa osservare che la dispo-
sizione fa riferimento alla condanna alla
pena capitale, prescindendo dunque dalla
effettiva esecuzione della stessa.

Il successivo comma 3 dispone in me-
rito agli effetti della riabilitazione specifi-
cando che a seguito di tale provvedimento
sono estinte le pene accessorie, comuni e
militari, nonché ogni effetto penale e pe-
nale militare delle sentenze di condanna
alla pena capitale emesse dai tribunali
militari di guerra, ancorché straordinari,
nel corso della prima Guerra mondiale, ivi
compresa la perdita del grado eventual-
mente rivestito.

Il comma 4 dell’articolo 1, inserito nel
corso dell’esame presso la Commissione
Difesa, dispone che dal provvedimento di
riabilitazione sono espressamente esclusi
tutti coloro che vennero condannati alla
pena capitale per aver volontariamente

trasferito al nemico informazioni coperte
dal segreto militare e pregiudizievoli per la
sicurezza delle proprie unità di apparte-
nenza e per il successo delle operazioni
militari delle Regie Forze armate.

In relazione alle disposizioni dell’arti-
colo 1, desidera rilevare che, in conside-
razione della non applicazione della disci-
plina vigente in materia di riabilitazione
prevista dal codice penale e dal codice
penale militare di pace, appaiono merite-
voli di approfondimento i presupposti su
cui il tribunale militare di sorveglianza
fonda la decisione sulla richiesta di riabi-
litazione; in particolare, non risulta chiaro
se la riabilitazione consegua al verificarsi
del presupposto della condanna alla pena
capitale per i reati previsti – con la sola
esclusione delle ipotesi di trasferimento al
nemico delle informazioni coperte dal se-
greto militare, nelle quali peraltro sem-
brerebbe comunque necessaria la presen-
tazione della richiesta di riabilitazione da
parte del procuratore generale militare –
o se il tribunale possa effettuare un’auto-
noma valutazione.

L’articolo 2 prevede al comma 1 che
siano inseriti nell’Albo d’oro del Commis-
sariato generale per le onoranze ai caduti,
su istanza di parte presentata al Ministro
della Difesa, i nomi dei militari delle Forze
armate italiane che risultino essere stati
fucilati nel corso della prima Guerra mon-
diale in forza del disposto del citato ar-
ticolo 40 del codice penale e della citata
circolare del Comando supremo n. 2910
del 1o novembre 1916. Dell’inserimento è
data comunicazione al comune di nascita
del militare. Nel corso dell’esame presso la
Commissione di merito è stato aggiunto
che tale comunicazione è finalizzata alla
pubblicazione sull’albo comunale.

Il comma 2 dell’articolo 2 prevede
l’affissione in un’ala del Vittoriano in
Roma di una targa nella quale si mani-
festa la volontà della Repubblica di chie-
dere il perdono dei militari caduti che
hanno ottenuto la riabilitazione. A tal fine
il comma 3 prevede che il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
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bandisca uno specifico concorso riservato
agli studenti delle scuole secondarie di
secondo grado.

Il comma 4 dell’articolo 2, inserito nel
corso dell’esame in sede referente, dispone
che sia assicurata la piena fruibilità degli
archivi delle Forze Armate e dell’Arma dei
carabinieri per tutti gli atti, relazioni e
rapporti legati alle operazioni belliche, alla
gestione della disciplina militare, nonché
alla repressione degli atti d’indisciplina o
di diserzione, ove non già versati negli
archivi di Stato.

Ai sensi dell’articolo 3, anch’esso inse-
rito nel corso dell’esame presso la Com-
missione Difesa, al fine di promuovere una
memoria condivisa del popolo italiano
sulla prima Guerra mondiale, il Comitato
tecnico-scientifico per la promozione d’ini-
ziative di studio e ricerca sul tema del

« fattore umano » nella prima Guerra
mondiale, di cui al decreto del Ministro
della difesa del 16 ottobre 2014, promuove
la pubblicazione dei propri lavori, nelle
forme che assicurino la massima divulga-
zione.

Osserva, infine, che il contenuto della
proposta di legge è riconducibile all’ordi-
namento penale, materia di competenza
legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
l), della Costituzione.

Si riserva di presentare una proposta di
parere nella prossima seduta della Com-
missione.

Alessandro NACCARATO, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.
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ALLEGATO 1

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo ed abb.).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 2994 Governo e abbinate,
recante « Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti »;

considerato che le disposizioni da
esso recate sono prevalentemente ricon-
ducibili alla materia dell’istruzione che
l’articolo 117, secondo comma, lettera n)
della Costituzione riserva alla competenza
esclusiva dello Stato, relativamente alle
norme generali, e che il medesimo articolo
117, terzo comma, attribuisce alla compe-
tenza concorrente tra Stato e regioni per
ciò che attiene alle norme più specifiche,
salva l’autonomia delle istituzioni scolasti-
che e con esclusione della istruzione e
della formazione professionale;

osservato che altre disposizioni inter-
vengono sulla disciplina del personale sco-
lastico riconducibile alla materia « ordina-
mento e organizzazione amministrativa
dello Stato e degli enti pubblici nazionali »,
di competenza esclusiva statale ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
g) della Costituzione;

sottolineato che alcune norme conte-
nute nel provvedimento sono ascrivibili
alle materie « sistema tributario e conta-
bile dello Stato », e « determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni », an-
ch’esse attribuite alla competenza esclu-
siva dello Stato ai sensi del citato articolo
117, secondo comma, lettere e), e m),
nonché alla materia « governo del territo-

rio » di competenza concorrente ex arti-
colo 117, terzo comma, della Costituzione;

richiamati gli articoli 33 e 34 della
Costituzione;

evidenziato, in particolare, che l’ar-
ticolo 4, comma 10, introduce disposizioni
volte ad una maggiore integrazione fra i
percorsi di istruzione secondaria di se-
condo grado e i percorsi di istruzione e
formazione professionale di competenza
regionale prevedendo, in particolare, che
l’offerta formativa dei percorsi regionali di
istruzione e formazione professionale sia
sostenuta sulla base di piani di intervento
da adottare a livello ministeriale, previa
intesa in sede di Conferenza Stato-regioni;

rilevato, al riguardo, che, relativa-
mente al sistema di istruzione e forma-
zione professionale, la competenza legisla-
tiva esclusiva, a legislazione vigente, è delle
regioni, spettando allo Stato la garanzia
dei livelli essenziali delle prestazioni;

osservato, in proposito, che, come
chiarito dalla Corte costituzionale, « i prin-
cìpi fondamentali » la cui determinazione
è riservata allo Stato in relazione alla
materia concorrente dell’« istruzione »
« pur sorretti da esigenze unitarie, non
esauriscono in se stessi la loro operatività,
ma informano, diversamente » dalle norme
generali, « altre norme, più o meno nu-
merose » (sentenza n. 279 del 2005), ne-
cessitando « per la loro attuazione (e non
già per la loro semplice esecuzione) del-
l’intervento del legislatore regionale » e che
« lo svolgimento attuativo dei predetti
principi è necessario quando si tratta di
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disciplinare situazioni legate a valutazioni
coinvolgenti le specifiche realtà territoriali
delle regioni, anche sotto il profilo socio-
economico » (sentenza n. 200 del 2009),
quali, ad esempio, la programmazione e il
dimensionamento della rete scolastica
(sentenze n. 92 del 2011 e n. 147 del
2012);

ricordato, inoltre, che la Corte costi-
tuzionale ha chiarito, in linea generale,
che « la competenza esclusiva delle regioni
in materia di istruzione e formazione
professionale riguarda l’istruzione e la
formazione professionale pubbliche che
possono essere impartite sia negli istituti
scolastici a ciò destinati, sia mediante
strutture proprie che le singole regioni
possano approntare in relazione alle pe-
culiarità delle realtà locali, sia in organi-
smi privati con i quali vengano stipulati
accordi » (sentenza n. 50 del 2005);

preso atto che, tra gli obiettivi per-
seguiti dal Piano nazionale scuola digitale
figurano, ai sensi dall’articolo 7, comma 3,
lettere g-bis) e i) del disegno di legge, la
definizione delle finalità e delle modalità
di gestione dell’identità e del profilo digi-
tale di studenti, docenti, dirigenti scolastici
e personale tecnico amministrativo, non-
ché la definizione dei criteri per la tutela
della riservatezza dei dati personali degli
studenti, con particolare riguardo agli stu-
denti minori di età, in relazione al trat-
tamento dei dati raccolti nell’ambito delle
attività didattiche, con particolare riferi-
mento alla navigazione di piattaforme di-
gitali dedicate all’apprendimento, fruizione
o produzione di contenuti didattici digitali;

considerato, al riguardo, che occor-
rerebbe valutare l’opportunità di preve-
dere il parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali;

osservato, altresì, con riferimento al-
l’articolo 23, comma 2, che sarebbe op-
portuno prevedere, alla luce dei criteri di
riparto delle competenze tra Stato e re-
gioni, un maggiore coinvolgimento di que-
ste ultime, nella forma del parere sugli
schemi di decreti legislativi ovvero di in-
tesa in sede di Conferenza Unificata, in

particolare per quanto riguarda la lettera
d), in materia di revisione dei percorsi
dell’istruzione professionale, nel rispetto
dell’articolo 117 della Costituzione, nonché
di raccordo con i percorsi dell’istruzione e
formazione professionale, e la lettera f),
relativa alla garanzia dell’effettività del
diritto allo studio su tutto il territorio
nazionale, nel rispetto delle competenze
delle regioni in tale materia, attraverso la
definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni;

rilevato, in particolare, che la conso-
lidata giurisprudenza della Corte costitu-
zionale ha riconosciuto il carattere tra-
sversale della competenza in ordine alla
determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni, nel senso che essa può inci-
dere anche su ambiti materiali rimessi alla
competenza concorrente o residuale delle
regioni, dal momento che « si riferisce alla
determinazione degli standard strutturali e
qualitativi delle prestazioni, da garantire
agli aventi diritto su tutto il territorio
nazionale, in quanto concernenti il soddi-
sfacimento di diritti civili e sociali » (sen-
tenze n. 371/2008 e n. 387/2007; nello
stesso senso sentenza n. 50 del 2008).
Peraltro, tale titolo di legittimazione « non
può essere invocato se non in relazione a
specifiche prestazioni delle quali la nor-
mativa statale definisca il livello essenziale
di erogazione » (sentenze n. 181/2006 e
285/2005; nello stesso senso, ex multis,
sentenze n. 328/2006, n. 248/2006, n. 423/
2004, n. 16/2004; n. 282/2002);

evidenziato che, in alcuni casi, i prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dall’articolo
23 del provvedimento in esame ai fini
dell’esercizio della delega al Governo in
materia di sistema nazionale di istruzione
e formazione risultano di carattere molto
ampio e non dettagliati; sotto questo pro-
filo, ad esempio, il comma 2, lettera f),
dell’articolo 23 non enuclea i principi e
criteri direttivi per l’individuazione dei
livelli essenziali del diritto allo studio;
analogo rilievo può essere formulato per
quanto riguarda la lettera h) del medesimo
comma, in materia di istituzioni e inizia-
tive scolastiche italiane all’estero;
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rilevato, poi, che in altri casi – come
quello contemplato dal comma 2, lettera
d), dell’articolo 23, sull’istruzione profes-
sionale – i predetti principi e criteri
direttivi sembrano sovrapporsi all’oggetto
della delega,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 7, comma 3, lettere
g-bis) e i), valuti la Commissione di merito

l’opportunità di prevedere il parere del
Garante per la protezione dei dati perso-
nali;

b) all’articolo 23, comma 2, lettere d)
ed f), valuti la Commissione di merito, per
le ragioni indicate in premessa, l’opportu-
nità di stabilire un maggiore coinvolgi-
mento delle regioni;

c) al medesimo articolo 23, comma 2,
lettere f) ed h), valuti la Commissione di
merito l’opportunità di definire maggior-
mente i principi e criteri direttivi della
delega.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2014 (Emenda-

menti C. 2977 Governo).

PARERE APPROVATO

La I Commissione, (Affari costituzio-
nali, della Presidenza del Consiglio e in-
terni),

esaminati gli emendamenti Daga 7.1,
Mannino 7.2, Colonnese 13.1 e 13.2 e
Governo 7.4, al testo del disegno di legge
C. 2977 Governo, recante Disposizioni per
l’adempimento degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione eu-
ropea – Legge europea 2014,

esprime

PARERE CONTRARIO

sugli emendamenti Daga 7.1, Mannino
7.2, Colonnese 13.1 e 13.2

e

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento Governo 7.4.
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo della Repubblica ceca sulla cooperazione
in materia di cultura, istruzione, scienza e tecnologia, fatto a Praga

l’8 febbraio 2011 (C. 2004 Manlio Di Stefano).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo della proposta di
legge C. 2004 Manlio Di Stefano, recante
« Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Repubblica ceca sulla coo-
perazione in materia di cultura, istruzione,
scienza e tecnologia, fatto a Praga l’8
febbraio 2011 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato » alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 4

Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione delle Nazioni
Unite sulla riduzione dei casi di apolidia, fatta a New York il 30 agosto

1961 (C. 2802 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 2802 Governo, recante « Adesione della
Repubblica italiana alla Convenzione delle
Nazioni Unite sulla riduzione dei casi di
apolidia, fatta a New York il 30 agosto
1961 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato » alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 5

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scambio tra l’Unione
europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Corea,
dall’altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010 (C. 3055,

Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3055 Governo, approvato dal Senato,
recante « Ratifica ed esecuzione dell’Ac-
cordo di libero scambio tra l’Unione eu-
ropea e i suoi Stati membri, da una parte,
e la Repubblica di Corea, dall’altra, con
Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre
2010 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato » alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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SEDE REFERENTE

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del Presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il viceministro della giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 13.10.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008, approvata dal Senato, C. 1194 Colletti, C.

2165 Ferranti, C. 2771 Dorina Bianchi, C. 2777

Formisano, C. 330 Ferranti, C. 675 Realacci, C. 1205

Colletti, C. 1871 Civati, C. 2164 Ferranti e C. 2774

Dorina Bianchi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 6 maggio 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che sono stati presentati emenda-
menti ed articoli aggiuntivi (vedi allegato 1)
al testo base C. 3008.

Sono da considerare inammissibili per
estraneità di materia i seguenti articoli
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aggiuntivi: 2.01 Molteni: inapplicabilità del
patteggiamento e della sospensione condi-
zionale ai delitti di violenza privata, atti
persecutori, violazione di domicilio, vio-
lenza o minaccia a pubblico ufficiale e
resistenza a pubblico ufficiale; 2.02 Mol-
teni: inapplicabilità del patteggiamento e
della sospensione condizionale ai delitti di
violenza o minaccia a pubblico ufficiale e
resistenza a pubblico ufficiale; 2.03 Mol-
teni: inapplicabilità del patteggiamento e
della sospensione condizionale al delitto di
atti persecutori; 2.04 Molteni: inapplicabi-
lità del patteggiamento e della sospensione
condizionale a tutti i delitti contro il
patrimonio mediante violenza alle cose o
alle persone; 2.05 Molteni: inapplicabilità
della sospensione condizionale a tutti i
delitti contro il patrimonio mediante vio-
lenza alle cose o alle persone; 2.06 Mol-
teni: inapplicabilità del patteggiamento e
della sospensione condizionale a tutti i
delitti contro il patrimonio mediante vio-
lenza alle cose o alle persone ed al delitto
di truffa; 2.07 Molteni: inapplicabilità
della sospensione condizionale a tutti i
delitti contro il patrimonio mediante vio-
lenza alle cose o alle persone ed al delitto
di truffa; 8.01 Molteni: DASPO per le
manifestazioni pubbliche; 12.020 Colletti:
modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 241,
in materia di trasparenza degli atti am-
ministrativi; 12.09 Colletti: modifiche al
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, in
materia delle spese in giudizio presso il
giudice amministrativo.

Considerato il numero di emendamenti
presentati (155) e che il provvedimento è
iscritto nel calendario dell’Assemblea a
partire da venerdì 15 maggio prossimo,
ritiene che occorra regolamentare il loro
esame affinché possa essere rispettata la
programmazione dell’Assemblea.

A tale proposito comunica che la Com-
missione dovrà concludere l’esame degli
emendamenti entro la seduta convocata
domani alle ore 8.30. Ricorda che oggi la
Commissione è convocata anche al ter-
mine delle votazioni della seduta pomeri-
diana dell’Assemblea. Una volta terminato
l’esame degli emendamenti, il testo sarà
trasmesso alle Commissioni competenti

per l’espressione del parere. Giovedì,
quindi, una volta acquisiti i pareri la
Commissione Giustizia potrà conferire il
mandato al relatore.

Avverte che, qualora se ne riscontrasse
la necessità, si avvarrà di tutti gli stru-
menti previsti dal Regolamento per rispet-
tare la programmazione dell’Assemblea.

Fa presente che nella medesima gior-
nata di venerdì è iscritta nel calendario
dell’Assemblea la proposta di legge C. 1335
(azione di classe), i cui emendamenti (77)
devono essere ancora esaminati dalla
Commissione. Per poter rispettare anche
in questo caso la programmazione dei
lavori dell’Assemblea è necessario termi-
nare l’esame degli emendamenti entro la
seduta di domani, per poter poi trasmet-
tere il testo risultante dagli emendamenti
approvati alle Commissioni per l’espres-
sione del parere. La Commissione giusti-
zia, acquisiti i pareri, terminerebbe
l’esame in sede referente nella giornata di
giovedì prossimo. È evidente che si potrà
passare all’esame del testo base in materia
di azione di classe ove nel frattempo sia
terminato l’esame degli emendamenti del
provvedimento in materia di anticorru-
zione.

Andrea COLLETTI (M5S) ritiene che
debba essere meglio valutata l’ammissibi-
lità del suo articolo aggiuntivo 12.020,
ritenendo evidente la connessione tra la
trasparenza del procedimento amministra-
tivo e la prevenzione dei fenomeni di
corruzione.

Donatella FERRANTI, presidente, evi-
denzia come l’articolo aggiuntivo in que-
stione, prevedendo una modifica alla legge
n. 241 del 1991 in materia di procedi-
mento amministrativo, determini una no-
tevole estensione dell’oggetto dell’esame,
confermandone l’inammissibilità. Nel me-
rito, considerando la rilevanza della ma-
teria, ritiene che si potrebbe iniziare
l’esame di un autonomo provvedimento
presso la I Commissione, competente in
tema di procedimento amministrativo.

Alessandro PAGANO (AP) dichiara di
ritirare tutti gli emendamenti da lui pre-
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sentati preannunciando di ripresentarli
anche alla luce del dibattito che si svolgerà
in Commissione.

David ERMINI (PD), relatore, invita al
ritiro di tutte le proposte emendative,
esprimendo altrimenti parere contrario.

Il Viceministro Enrico COSTA esprime
parere conforme al relatore.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore degli emendamenti 1.28 e
1.29, si intende che questo vi abbia rinun-
ciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.19.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.4, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

Andrea COLLETTI (M5S) illustra il suo
emendamento 1.11 e ne raccomanda l’ap-
provazione ritenendo che potrebbe essere
un punto qualificante si un testo che per
ora non prevede disposizioni realmente
significative per contrastare la corruzione,
considerato che il Senato ha fortemente
depotenziato la proposta di legge S. 19
presentata dal senatore Grasso. In parti-
colare l’emendamento è volto a introdurre
una sorta di DASPO nei confronti delle
persone condannate per reati contro la
pubblica amministrazione. Nel caso di
specie, si prevede l’incapacità perpetua di
contrarre con la pubblica amministra-
zione. L’importanza di un divieto del ge-
nere emerge chiaramente se ci si sofferma
sulle vicende corruttive in relazione al-
l’EXPO 2015. Non riesce a comprendere
come si possano coniugare le dichiarazioni
« spot » del Presidente del Consiglio dei
Ministri sulla lotta contro la corruzione
con il parere contrario del governo sul-
l’emendamento in esame.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.11.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.33, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

Andrea COLLETTI (M5S) illustra il suo
emendamento 1.20, che ha la stessa ratio
dell’emendamento 1.11, avendo ad oggetto
l’estinzione del rapporto di lavoro o di
impiego nei confronti del dipendente di
amministrazioni o enti pubblici ovvero di
enti a prevalente partecipazione pubblica
a seguito di una condanna per un tempo
non inferiore ad un anno per una serie di
delitti contro la pubblica amministrazione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.20.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.34, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.12.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
dei presentatori degli emendamenti 1.35 e
1.5, si intende che questi vi abbiano ri-
nunciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.21.

Andrea COLLETTI (M5S) illustra il suo
emendamento 1.23 e ne raccomanda l’ap-
provazione. Chiede spiegazioni al Governo
ed al relatore di come si possa essere
contrari all’aumento di pena per il reato di
indebita percezioni di erogazioni a danno
dello Stato, di cui all’articolo 316-ter del
codice penale.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.23.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.36, si
intende che questo vi abbia rinunciato.
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Andrea COLLETTI (M5S) illustra il suo
emendamento 1.24 e ne raccomanda l’ap-
provazione. Osserva che l’emendamento è
diretto ad incrementare la pena del reato
di corruzione per l’esercizio delle funzioni
che anche nel testo trasmesso dal Senato
appare essere troppo esigua. Anche in
questo caso è inspiegabile il parere con-
trario del relatore e del Governo che si
rifiutano addirittura di dare una spiega-
zione al loro incomprensibile atteggia-
mento.

Vittorio FERRARESI (M5S) ritiene non
dignitoso per il Parlamento esaminare una
legge tanto importante come quella contro
il fenomeno della corruzione in tempi così
ristretti, non trattandosi di un decreto
legge, e rigettando tutti gli emendamenti
presentati, molti dei quali di buon senso,
senza alcun adeguato approfondimento.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti 1.24 e 1.13 Col-
letti.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.37, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Molteni 1.6 e
Colletti 1.25.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.38, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Molteni 1.7 e 1.8
e Colletti 1.26.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 1.39, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.9.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 1.27
volto a correggere le storture della legge
Severino in relazione al reato di induzione
indebita a dare o promettere utilità, evi-
denziate peraltro dalla dottrina e dalla
giurisprudenza. Anche in questo caso sa-
rebbe utile conoscere le ragioni della con-
trarietà del Governo e del relatore sul
provvedimento in esame.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 1.27.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 1.22.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 1.14 e
1.15.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 1.16,
diretto ad aumentare la pena per il reato
di abuso di ufficio, che peraltro è un reato
proprio dei politici, come è testimoniato
anche dalla circostanza che il candidato
del partito democratico alla presidenza
della Regione Campania è stato condan-
nato in primo grado proprio per questo
reato. Ribadisce di essere in attesa di una
risposta dal Governo e dal relatore in
merito alla contrarietà ad emendamenti
che hanno come obiettivo il rafforzamento
di un testo che non ha alcuna efficacia
preventiva e repressiva rispetto al feno-
meno della corruzione.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 1.16 e
Sannicandro 1.3.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 1.17
diretto ad aumentare la pena del reato di
traffico di influenze illecite, volto a punire
un fenomeno estremamente grave come è
emerso anche nelle ultime vicende giudi-
ziarie relative all’EXPO 2015.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 1.17,
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1.18 e 1.10, nonché l’articolo aggiuntivo
Caparini 1.01, sottoscritto dal deputato
Molteni.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo articolo aggiuntivo
1.02, in materia di operazioni sottocoper-
tura e di agente provocatore, la cui ap-
provazione darebbe un contenuto sostan-
ziale ad un provvedimento che è in realtà
un mero manifesto di propaganda politica.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli articoli aggiuntivi Colletti 1.02,
1.03 ed 1.04.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 2.1, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Molteni 3.1 e
Colletti 3.2 nonché l’articolo aggiuntivo
Colletti 3.02.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 4.1,
in materia di interdizione perpetua dai
pubblici uffici di coloro che siano stati
condannati per alcuni gravi reati contro la
pubblica amministrazione, rilevando come
la contrarietà del Governo e del relatore
Ermini che è uno dei deputati più vicini
politicamente al Presidente del Consiglio,
contrasti in maniera eclatante con le di-
chiarazioni che lo stesso Presidente del
Consiglio rilascia quotidianamente agli or-
gani di informazione ed ai social-network.

David ERMINI (PD), relatore, replica al
deputato Colletti che la contrarietà all’ap-
provazione di emendamenti e quindi, alla
modifica del testo approvato dal Senato
non è in alcun modo in contrasto quanto
affermato Presidente del Consiglio che
proprio oggi ha espresso l’auspicio che il
provvedimento in esame diventi legge
prima entro il 31 maggio prossimo. Una
modifica al testo non consentirebbe l’ap-
provazione del testo nei tempi delineati
dal Presidente del Consiglio.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 4.1 e 4.2.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 4.3
che è diretto a migliorare la disposizione
sulla riparazione pecuniaria contenuta nel
testo, che il suo gruppo comunque condi-
vide nella sostanza. Si tratta, in partico-
lare, di precisare che rimane impregiudi-
cata la giurisprudenza esclusiva della
Corte dei Conti in relazione al danno
erariale nel caso in cui vi sia stata la
riparazione pecuniaria da parte del reo.

Vittorio FERRARESI (M5S) interviene
per stigmatizzare quanto appena dichia-
rato dal relatore, osservando che la con-
trarietà a molti degli emendamenti pre-
sentati dal Gruppo M5S si traduce in un
non mantenimento di promesse fatte dal
Governo e dalla maggioranza ai cittadini
in relazione al contrasto della corruzione.
Inoltre, ritiene che sia estremamente grave
che il Presidente del Consiglio imponga
delle date al Parlamento, impedendo in tal
modo allo stesso di poter esaminare in
maniera compiuta il testo approvato dal
Senato dopo un esame durato due anni,
che ha visto depotenziare fortemente in
testo di partenza. Ritiene che l’Italia non
abbia bisogno di leggi, quanto piuttosto di
buone leggi.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 4.3.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo articolo aggiuntivo
4.01 diretto ad aumentare, tra l’altro, le
pene del reato di traffico di influenze
illecite. Anche in questo caso è forte da
parte sua lo stupore della contrarietà e del
silenzio sia del Governo che del relatore.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli articoli aggiuntivi Colletti 4.01
e l’emendamento Molteni 5.2.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore degli emendamenti 5.10 e
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5.11, si intende che questo vi abbia rinun-
ciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 5.3.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 5.12, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 5.4.

Davide MATTIELLO (PD) interviene in
merito al suo emendamento 5.1 volto ad
adeguare la pena del reato di scambio
elettorale politico-mafioso a seguito del-
l’aumento di pena previsto nel testo rela-
tivo al reato di associazione di stampo
mafioso. Pur essendo consapevole dell’esi-
genza di tale adeguamento, prende atto
della volontà della maggioranza di non
apportare modifiche al testo in esame,
affinché questo possa essere approvato
senza una ulteriore lettura da parte del
Senato e, pertanto, ritira l’emendamento
impegnandosi personalmente a ripresen-
tarlo quanto prima in relazione ad un
altro progetto di legge.

La Commissione respinge l’articolo ag-
giuntivo Colletti 5.01.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo articolo aggiuntivo
5.02 diretto a riformulare la fattispecie del
reato di scambio elettorale politico-ma-
fioso che nel corso dell’esame parlamen-
tare svoltosi in questa legislatura quando
si è riscritta la fattispecie è stato rifor-
mulato a seguito di interventi da parte di
Matteo Renzi e di Silvio Berlusconi. Il
testo risultante da tale modifica è di fatto
inapplicabile, come peraltro risulta da una
recente sentenza della Corte di cassazione
che ha annullato una sentenza di con-
danna per il reato in questione proprio a
causa della contraddittoria formulazione
dello stesso.

Donatella FERRANTI, presidente, re-
plica al deputato Colletti sottolineando
come le ragioni dell’annullamento da parte
della Cassazione non siano riconducibili
alla formulazione della fattispecie. Invita il
deputato Colletti ad essere più preciso
nelle sue affermazioni come quella relativa
al Presidente del Consiglio, per poter con-
sentire agli altri deputati di controbatterle
in maniera adeguata.

Andrea COLLETTI (M5S) replica alla
Presidente di essere libero di fare le os-
servazioni che ritiene più opportune in
Commissione e che, qualora queste siano
considerate offensive, la Presidenza della
Commissione potrà anche rivolgersi alla
magistratura.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli articoli aggiuntivi Colletti 5.02,
5.05, 5.03 e l’emendamento 5.04 nonché gli
emendamenti Sannicandro 6.1, Colletti 6.2
e 6.3 nonché l’articolo aggiuntivo Colletti
6.01.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 6.4, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo articolo aggiuntivo
6.02 in materia di corruzione nel settore
privato, considerato che questa riguarda
spesso i servizi pubblici.

La Commissione respinge l’articolo ag-
giuntivo Colletti 6.02.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo articolo aggiuntivo
7.01, che rappresenta l’ennesimo emenda-
mento sul DASPO ai corrotti.

La Commissione respinge l’articolo ag-
giuntivo Colletti 7.01.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 8.4, si
intende che questo vi abbia rinunciato.
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La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 8.1 e 8.2.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 9.20,
che, riproducendo quanto previsto nella
proposta di legge a sua firma n. 1205,
supera l’attuale disposizione vigente non-
ché quanto previsto dal testo del Senato
che suscita serie perplessità in più punti.
Tra questi richiama la parte in cui si
prevede che il reato consista nella consa-
pevole esposizione di fatti materiali rile-
vanti non rispondenti al vero, quando, al
fine di evitare restrizioni applicative del
reato, si sarebbe dovuta individuare la
condotta nella esposizione di fatti o infor-
mazioni materiali non rispondenti al vero
ancorché oggetto di valutazioni. Ricorda
che critiche al testo approvato dal Senato
sono emerse anche nel corso delle audi-
zioni.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 9.20,
Bonafede 9.12, Colletti 9.8 e Paglia 9.2.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 9.9
diretto a sopprimere l’avverbio « consape-
volmente », che determina una eccessiva
caratterizzazione dell’elemento soggettivo
del reato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli identici emendamenti Paglia
9.1, Molteni 9.7 e Colletti 9.9 nonché gli
emendamenti Paglia 9.3 e Colletti 9.10.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 9.13
diretto a prevedere che la condotta del
reato di falso in bilancio possa consistere
anche in errate valutazioni di beni, evi-
denziato anche nel corso delle audizioni.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 9.13,
9.11 e 9.14.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza

del presentatore dell’emendamento 9.20, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli identici emendamenti Paglia
9.5 e Colletti 9.15 nonché l’emendamento
Paglia 9.4.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 9.6, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli identici emendamenti Colletti
9.16 e 9.17.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 10.4, si
intende che questo vi abbia rinunciato.

Andrea COLLETTI (M5S) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 10.5
che interviene sulla attenuante relativa ai
fatti di lieve entità eliminando il parame-
tro della dimensione della società, al quale
il giudice dovrebbe riferirsi nel determi-
nare se il fatto sia di lieve entità. Ritiene
che il riferimento alle dimensioni della
società così come quello alla natura della
medesima possa suscitare gravi dubbi in-
terpretativi determinando anche delle
storture applicative consentendo di consi-
derare di lieve entità delle falsità oggetti-
vamente rilevanti ma di poco conto se
considerate in relazione alle concrete di-
mensioni della società. Come già sottoli-
neato, non risulta chiaro neanche il con-
tenuto del parametro relativo alla natura
della società. Chiede pertanto chiarimenti
al relatore e al rappresentante del Go-
verno sui dubbi interpretativi da lui evi-
denziati.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 10.5,
10.6, gli identici emendamenti Colletti 10.8
e Paglia 10.2, nonché l’emendamento Col-
letti 10.7.
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Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 10.15,
si intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 10.9 e
10.11, nonché gli identici emendamenti
Paglia 10.3 e Colletti 10.12.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore degli emendamenti 10.17,
10.16 e 10.18, si intende che questo vi
abbia rinunciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 10.13.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 10.19,
si intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 11.30,
Bonafede 11.7, Colletti 11.8, Paglia 11.2, gli
identici emendamenti Sannicandro 11.1,
Molteni 11.5 e Colletti 11.9, gli emenda-
menti Paglia 11.3 e Colletti 11.12 e 11.10.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza
del presentatore dell’emendamento 11.31,
si intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli identici emendamenti Paglia
11.4 e Colletti 11.13 nonché l’emenda-
mento Molteni 11.6.

Andrea COLLETTI (M5S), raccomanda
l’approvazione del suo emendamento
11.14 diretto a punire anche le false
valutazioni in relazione al delitto di falso
in bilancio relativo alle società quotate.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Colletti 11.14.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, in considerazione dell’assenza

del presentatore dell’emendamento 11.32,
si intende che questo vi abbia rinunciato.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli emendamenti Colletti 11.15 e
11.16 e l’articolo aggiuntivo Paglia 11.01.

Andrea COLLETTI (M5S), raccomanda
l’approvazione dei suoi articoli aggiuntivi
11.06 e 11.02 volti ad aumentare le pene
rispettivamente dei reati societari e tribu-
tari contenuti nel codice civile e del reato
di corruzione tra privati.

La Commissione con distinte votazioni
respinge gli articoli aggiuntivi Colletti
11.06, 11.02, 11.03 e 11.04, nonché gli
emendamenti Molteni 12.1, Colletti 12.4,
Molteni 12.2 e 12.3, Colletti 12.5 e 12.6
nonché gli articoli aggiuntivi Colletti 12.01,
12.02, 12.03, 12.04, 12.05, 12.06, 12.07 e
12.08.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che il provvedimento sarà trasmesso
alle Commissioni competenti per l’espres-
sione del parere. Rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015 — Presidenza
del Presidente Donatella FERRANTI. Inter-
viene il viceministro della giustizia Enrico
Costa.

La seduta comincia alle 15.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame emendamenti e conclu-
sione – Parere contrario).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’articolo aggiuntivo 7.05 relativo al prov-
vedimento in oggetto, rinviato nella seduta
del 6 maggio 2015.
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Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che nella scorsa seduta il relatore ed
il rappresentante del Governo si erano
riservati di esprimere il parere anche a
seguito di una valutazione relativa non
tanto al merito dell’articolo aggiuntivo in
esame quanto alla questione di affrontare
il tema estremamente complesso della cor-
ruzione nel settore privato nell’ambito
della Legge europea.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore, di-
chiara di confermare le proprie perplessità
di natura metodologica rispetto all’articolo
aggiuntivo in esame, per cui esprime pa-
rere contrario sullo stesso, auspicando che
quanto prima la Commissione possa af-
frontare l’esame di un provvedimento che
abbia per oggetto esclusivo proprio il tema
della corruzione tra privati.

Il viceministro Enrico COSTA, esprime
parere conforme al relatore anche in me-
rito alle motivazioni dallo stesso addotte.

Andrea COLLETTI (M5S), fa presente
che un emendamento proprio in materia
di corruzione nel settore privato è stato
appena respinto dalla Commissione in re-
lazione al testo sull’anticorruzione appro-
vato dal Senato. Ritiene che proprio que-
sto testo dovrebbe essere la sede oppor-
tuna per affrontare il tema della corru-
zione tra privati.

La Commissione approva la proposta di
parere contrario del relatore sull’articolo
aggiuntivo Pini 7.05.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Vanna IORI (PD), relatore, osserva
come la Commissione sia chiamata ad
esprimere il parere sul testo del disegno di
legge C. 2994 con riferimento alle dispo-
sizioni che attengono alla propria sfera di
competenza.

In primo luogo, l’articolo 2, comma 3,
lett. i), inerenti agli obiettivi formativi
prioritari della scuola. In particolare, il
comma 3 stabilisce che le istituzioni sco-
lastiche individuano il fabbisogno di posti
dell’organico dell’autonomia, in relazione
all’offerta formativa che intendono realiz-
zare, nel rispetto del monte orario degli
insegnamenti e tenuto conto della quota di
autonomia dei curricoli e degli spazi di
flessibilità, nonché in riferimento a inizia-
tive di potenziamento dell’offerta forma-
tiva e delle attività progettuali, per il
raggiungimento degli obiettivi formativi in-
dividuati come prioritari. Il testo, quindi,
prevede un elenco entro il quale devono
essere individuati gli obiettivi formativi
prioritari. Tra questi, la lettera i) prevede,
tra l’altro, le iniziative per la prevenzione
e per il contrasto dei fenomeni della
discriminazione e del bullismo e cyber
bullismo. Si condivide pienamente tale
scelta, considerato che per tali fenomeni
una risposta meramente sanzionatoria è
sicuramente insufficiente.

Così come si condivide la scelta conte-
nuta nell’articolo 3, comma 8-bis, relativa
all’inserimento nel Piano triennale dell’of-
ferta formativa, dell’attuazione dei prin-
cipi di pari opportunità promuovendo
nelle scuole di ogni ordine e grado l’edu-
cazione alla parità di genere, la preven-
zione della violenza di genere e di tutte le
discriminazioni, al fine di informare e
sensibilizzare gli studenti, i docenti ed i
genitori sulle relative tematiche come pre-
visto anche dall’articolo 5, comma 2, del
decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, con-
vertito dalla legge 15 ottobre 2013, n. 199,
in materia di Piano di azione straordinario
contro la violenza.

Altra disposizione di competenza della
Commissione giustizia è il comma 2 del-
l’articolo 4. Tale articolo intende raffor-
zare il collegamento fra scuola e mondo
del lavoro e, in particolare, introduce
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nell’ordinamento una previsione di durata
minima dei percorsi di alternanza scuola-
lavoro, mettendo a regime la possibilità di
svolgere periodi di formazione in azienda
attraverso la stipula di contratti di ap-
prendistato. Il comma 2, novellando l’ar-
ticolo 1, co. 2, del d.lgs. 77/2005, introduce
la possibilità di stipulare convenzioni per
lo svolgimento di percorsi in alternanza
anche con gli ordini professionali e spe-
cifica che le convenzioni possono essere
stipulate anche con enti che svolgono at-
tività afferenti al patrimonio artistico, cul-
turale e ambientale.

L’articolo 4-bis reca disposizioni con-
cernenti l’insegnamento presso gli istituti
penitenziari. In realtà, non si incide sul-
l’ambito dell’insegnamento nelle carceri,
ma sul trattamento giuridico ed economico
degli insegnanti. In particolare, si prevede
che, per l’insegnamento relativo alla scuola
primaria presso gli istituti penitenziari, è
istituito un ruolo speciale, al quale pos-
sono accedere i docenti in possesso dei
requisiti prescritti per la partecipazione ai
concorsi per la scuola primaria e di uno
specifico titolo di specializzazione. Inoltre,
i docenti del ruolo speciale delle scuole
primarie presso gli istituti penitenziari
sono incardinati nei Centri provinciali
d’istruzione per gli adulti. Ad essi spetta il
trattamento giuridico ed economico dei
docenti di scuola primaria.

L’articolo 5, comma 3, nel prevedere gli
obiettivi del Piano nazionale scuola digi-
tale individua la definizione dei criteri per
la tutela della riservatezza dei dati perso-
nali degli studenti, con particolare ri-
guardo agli studenti minori di età, in
relazione al trattamento dei dati raccolti
nell’ambito delle attività didattiche, con
particolare riferimento alla navigazione di
piattaforme digitali dedicate all’apprendi-
mento, fruizione o produzione di conte-
nuti didattici digitali.

Il comma 2 dell’articolo 12 prevede che
nello stato di previsione del MIUR è
iscritto il Fondo per i pagamenti in ese-
cuzione di provvedimenti giurisdizionali
aventi ad oggetto il risarcimento dei danni
conseguenti alla reiterazione di contratti a
termine per una durata complessiva su-

periore a 36 mesi, anche non continuativi,
su posti vacanti e disponibili, con la do-
tazione di euro 10 milioni per ciascuno
degli anni 2015 e 2016.

L’articolo 14 prevede l’istituzione del
Portale unico dei dati della scuola gestito
dal MIUR, sentito il Garante per il trat-
tamento dei dati personali.

Per quanto attiene alla competenza
della Commissione Giustizia, si potrebbe
esprimere un parere favorevole nel quale
viene condivisa la scelta di prevedere tra
gli obiettivi formativi prioritari della
scuola anche le iniziative per la preven-
zione e per il contrasto dei fenomeni della
discriminazione e del bullismo e cyber
bullismo, nonché di inserire nel Piano
triennale dell’offerta formativa l’educa-
zione alla parità di genere, la prevenzione
della violenza di genere e di tutte le
discriminazioni, in quanto si tratta di
fenomeni che non possono essere contra-
stati unicamente attraverso le sole norme
penali, poiché questi fenomeni si basano
principalmente sulla mancanza di forma-
zione a partire dalle istituzioni scolastiche;
preso atto dell’attenzione al tema dell’in-
segnamento presso gli istituti penitenziari,
sottolineando come l’istituzione ed il la-
voro siano strumenti imprescindibili sia
per garantire la funzione rieducativa della
pena sia per ridurre sensibilmente la re-
cidiva di coloro che abbiamo scontato la
pena; preso inoltre atto della disincenti-
vazione del precariato legato ai contratti a
termine, sia della tutela della riservatezza
dei dati personali.

Formula pertanto una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 2).

Donatella AGOSTINELLI (M5S) osserva
come l’impianto complessivo della riforma
sia caotico e confuso. Diverse parti del
testo in esame sono incongruenti e di
difficile interpretazione come dimostrato
anche dalla documentazione predisposta
dagli uffici, nella quale non sempre sono
sciolti i dubbi sulla portata normativa
delle varie disposizioni. Per tale ragione
esprime la contrarietà del proprio gruppo
al disegno di legge in esame e presenta una
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proposta alternativa di parere (vedi alle-
gato 3).

Donatella FERRANTI, presidente, pone
in votazione la proposta di parere della
relatrice, avvertendo che qualora questa
dovesse essere respinta sarà posta in vo-
tazione la proposta alternativa di parere.

Nessun altro chiedendo di intervenire
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole della relatrice (vedi al-
legato 2).

Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è

stata irrogata la pena capitale durante la prima

Guerra mondiale.

Nuovo testo C. 2741 Scanu.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Walter VERINI (PD), relatore, osserva
come la proposta di legge in esame sia
diretta ad avviare d’ufficio il procedimento
per la riabilitazione dei militari delle
Forze armate italiane che nel corso della
prima Guerra mondiale abbiano riportato
condanna alla pena capitale per i reati di
cui ai capi III (reati in servizio), IV (di-
sobbedienza, rivolta, ammutinamento e in-
subordinazione) V (diserzione) del titolo II
del libro primo della parte prima del
codice penale per l’esercito, approvato con
regio decreto 28 novembre 1869. Il comma
4 stabilisce che dal provvedimento di ria-
bilitazione sono esclusi tutti coloro che
vennero condannati alla pena capitale per
aver volontariamente trasferito al nemico
informazioni coperte dal segreto militare e
pregiudizievoli per la sicurezza delle pro-
prie unità di appartenenza e per il suc-
cesso delle operazioni militari delle Regie
Forze armate.

La ratio della proposta di legge si può
rinvenire nella relazione di accompagna-
mento alla proposta di legge C. 2741, dove
si legge come durante la prima guerra
mondiale « la pena di morte fosse di regola

irrogata non tanto in un’ottica individua-
lizzante che avesse esclusivo riferimento
alla gravità oggettiva del fatto e alla per-
sonalità o alla pericolosità del reo, bensì
questi venisse « reificato », reso egli stesso
strumento della volontà repressiva delle
gerarchie in chiave di ammonimento e
prevenzione generale di possibili compor-
tamenti criminosi da parte di altri sog-
getti ». Obiettivo della proposta di legge è
restituire l’onore militare e riconoscere la
dignità di vittime di guerra a quanti fu-
rono passati per le armi senza processo
con la brutale pratica della decimazione o
per esecuzione immediata e diretta da
parte dei superiori.

Nel corso della prima guerra mondiale
numerose furono le fucilazioni disposte
nei confronti di militari italiani. Varie
erano le ragioni e le procedure della
sanzione capitale. La bibliografia più ac-
creditata ha individuato tre distinte cate-
gorie: fucilazioni per sentenze emanate da
tribunali militari, in base a processi rego-
lari secondo le norme del tempo; fucila-
zioni costituenti esecuzioni sommarie da
parte direttamente di ufficiali o per ordine
degli stessi nella flagranza di particolari
reati; fucilazioni eseguite con il metodo
della « decimazione ».

In relazione alla prima di queste tre
categorie secondo i dati statistici elaborati
dall’Ufficio Disciplina del Ministero della
Guerra furono circa tremila le condanne a
morte per fucilazione emanate dai tribu-
nali militari nel corso della prima guerra
mondiale, di cui all’incirca settecentocin-
quanta ebbero esecuzione.

Per quanto concerne, invece le esecu-
zioni sommarie, la Relazione sulle fucila-
zioni sommarie durante la guerra, redatta
nel 1919 dall’Avvocato Generale Militare
Donato Tommasi su incarico del Capo di
Stato Maggiore Armando Diaz, stima in
circa trecento i casi di esecuzioni senza
processo. Il fondamento giuridico di tali
esecuzioni veniva individuato nell’articolo
40 del codice penale dell’esercito in base al
quale nel caso di reati quali lo sbanda-
mento, la rivolta e l’ammutinamento, o la
diserzione con complotto, il superiore ge-
rarchico che non utilizzasse qualsiasi
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mezzo a sua disposizione, ivi comprese le
armi, per impedirne la consumazione, do-
veva considerarsi correo e dunque passi-
bile delle stesse gravissime pene stabilite
per detti reati. « In virtù di tale norma, gli
ufficiali, in particolare i comandanti di
reparti o formazioni organiche, avevano
non solo la facoltà, ma financo il dovere di
uccidere o far uccidere immediatamente,
sul posto, i soldati che si fossero resi
responsabili di quei particolari reati, se-
condo l’inappellabile valutazione degli uf-
ficiali stessi » (cfr. Dini, cit) ». Rispetto alle
pene capitali irrogate da un tribunale
militare con la partecipazione, l’apporto e
la valutazione condivisa di tre persone,
nell’ipotesi di esecuzione sommaria la
morte del militare poteva essere deliberata
sulla base del giudizio di un singolo su-
periore, senza che venisse seguita alcuna
regola, senza sentire le discolpe, senza
intervento di un difensore, senza assun-
zione di prove, senza redazione di atti e/o
verbali che potessero essere oggetto di
controllo (ed eventualmente di sanzione)
successivo sull’operato del superiore/giu-
dice. Nell’esecuzione sommaria sia il giu-
dizio che l’esecuzione erano sostanzial-
mente contestuali.

Per quanto riguarda, infine, la pratica
della decimazione, in forza dell’articolo
251 del codice penale per l’esercito, al
Comandante Supremo era conferita la fa-
coltà di emanare circolari e bandi aventi
forza di legge nella zona di guerra, facoltà
di cui si fece uso per legittimare la deci-
mazione. In relazione al fenomeno della
decimazione la bibliografia più accredita
ha posto in evidenza come a tale pratica
si faceva riferimento anche nell’ipotesi in
cui non si riuscisse ad individuare i col-
pevoli. In alcuni casi, infatti, « si accettava
il rischio di colpire degli innocenti sorteg-
giati casualmente fra gli appartenenti al
reparto in cui si erano verificati i fatti. La
pretesa funzione di questa decimazione
era appunto quella di ricondurre all’ob-
bedienza i soldati scampati all’estrazione,
nonché tutti gli altri militari, mediante
l’esempio intimidatorio della sorte toccata
ai propri compagni » (Cfr. Dini cit) ». In
particolare con la circolare riservata nr.

2910 del 1o novembre 1916, (richiamata
anche dall’articolo 2 della proposta di
legge) il generale Cadorna affermava che:
« (...) ricordo che non vi è altro mezzo
idoneo a reprimere reato collettivo che
quello della immediata fucilazione dei
maggiori responsabili, allorché l’accerta-
mento dei responsabili non è possibile,
rimane il diritto e il dovere ai comandanti
di estrarre a sorte tra gli indiziati alcuni
militari e punirli con la pena di morte ».

Come espressamente specificato al
comma 1 dell’articolo 1, si tratta di un
procedimento in deroga a quanto disposto
dagli articoli da 178 a 181 del codice
penale e 412 del codice penale militare di
pace. Si ricorda che in base alla normativa
vigente la riabilitazione militare ai sensi
dell’articolo 412 cpmp può essere concessa
su istanza dell’interessato che abbia già
ottenuto la « riabilitazione » secondo la
legge penale comune, la quale ai sensi
dell’articolo 179 cp può a sua volta essere
concessa solo ove « il condannato abbia
dato prove effettive e costanti di buona
condotta « successivamente al commesso
reato. Si tratta di condizioni che nel caso
in esame non possono verificarsi in quanto
si tratterebbe di riabilitare persone nei cui
confronti è stata eseguita la pena capitale..
Si osserva, inoltre, che secondo la giuri-
sprudenza in materia è solo con la « ria-
bilitazione militare » che è possibile riac-
quistare lo « status di onore militare »
perduto a seguito della sentenza di con-
danna.

Per quanto attiene al procedimento, il
comma 2 prevede che il Procuratore ge-
nerale militare presso la Corte militare
d’appello presenta al Tribunale militare di
sorveglianza richiesta di riabilitazione in
ordine ai casi documentati di condanna
alla pena capitale per i quali ricorrano i
presupposti di cui sopra, nel termine di un
anno dalla data di entrata in vigore della
legge.

Per quanto attiene agli effetti della
riabilitazione si prevede che sono estinte le
pene accessorie, comuni e militari, nonché
ogni effetto penale e penale militare delle
sentenze di condanna alla pena capitale
emesse dai tribunali militari di guerra,
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ancorché straordinari, nel corso della
prima Guerra mondiale, ivi compresa la
perdita del grado eventualmente rivestito.

Propone pertanto di esprimere parere
favorevole.

Nessun altro chiedendo di intervenire
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

Modifiche all’articolo 17 del codice dei contratti

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia

di contratti segretati o che esigono particolari misure

di sicurezza.

Emendamenti C. 219 Bragantini.

(Parere alle Commissioni Riunite I e VIII).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Donatella FERRANTI, presidente, in so-
stituzione della relatrice, Maria Gaetana
Greco, impossibilitata a partecipare alla
seduta odierna, osserva come la Commis-
sione sia chiamata ad esprimersi sugli
emendamenti approvati in linea di prin-
cipio dalle Commissioni riunite I e VIII in
sede legislativa in relazione al testo base C.
219 volto a modificare la normativa vi-
gente in tema di contratti segretati o che
esigono particolari misure di sicurezza.

Ricorda che su tale testo la Commis-
sione giustizia ha espresso parere favore-
vole quando esso si trovava ancora in sede
referente presso le Commissioni di merito.

La specificità dei predetti contratti, che
riguardano opere, servizi e forniture, è

nella natura derogatoria della disciplina
che li riguarda. Le deroghe attengono: alla
disciplina generale in materia di appalti
pubblici sotto il profilo delle procedure di
affidamento, della concorrenza e della
pubblicità delle procedure di gara; al con-
trollo della Corte dei Conti, limitatamente
a quelli posti in essere da amministrazioni
statali, essendo esclusi da quello preven-
tivo di legittimità; alla vigilanza dell’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici
(AVCP). La proposta C. 219 introduce
modifiche nella disciplina di tali contratti
che circoscrivono l’ambito derogatorio del-
l’attuale normativa, richiedendo ai fini di
tali contratti, e in particolare di quelli
relativi ai lavori pubblici, la sussistenza del
requisito dell’eccezionalità espressamente
motivata e introducendo, per quelli delle
amministrazioni statali, il controllo pre-
ventivo della Corte dei conti.

Rispetto al testo sul quale la Commis-
sione ha espresso parere favorevole sono
stati approvati in linea di principio alcuni
emendamenti che, da un lato, non modi-
ficano l’impianto del testo, ma lo preci-
sano, e, dall’altro, non attengono alla com-
petenza della Commissione Giustizia, ri-
guardano l’attività della corte dei Conti,
che rientra esclusivamente nella compe-
tenza della I Commissione.

Per tale ragione propone pertanto di
esprimere il nulla osta sugli emendamenti
trasmessi dalle Commissioni riunite I e
VIII.

Nessun altro chiedendo di intervenire
la Commissione approva la proposta di
nulla osta formulata.

La seduta termina alle 15.15.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione,
di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio. C. 3008,
approvata dal Senato, C. 1194 Colletti, C. 2165 Ferranti, C. 2771
Dorina Bianchi, C. 2777 Formisano, C. 330 Ferranti, C. 675 Realacci,
C. 1205 Colletti, C. 1871 Civati, C. 2164 Ferranti e C. 2774 Dorina

Bianchi.

EMENDAMENTI

ART. 1.

Sopprimerlo.

1. 28. Santelli.

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

1. 29. Santelli.

Al comma 1, la lettera a) è sostituita
dalla seguente:

a) l’articolo 32-ter, secondo comma,
del codice penale è sostituito dal seguente:
« Essa non può avere durata inferiore ad
un anno e sei mesi né superiore a cinque
anni ».

1. 19. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, lettera a), sostituire la
parola: cinque con la parola: sei.

1. 4. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, dopo la lettera, a) inserire
la seguente:

a-bis) All’articolo 32-quater è ag-
giunto, in fine, il seguente comma: « Alla
condanna per i reati previsti dagli articoli
314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter,
319-quater, primo comma, 320 e 322-bis,
consegue la incapacità perpetua di con-

trattare con la pubblica amministra-
zione ».

1. 11. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

* 1. 1. Pagano.

Al comma sopprimere la lettera b).

* 1. 33. Santelli.

Al comma 1, la lettera b) è sostituita
dalla seguente:

L’articolo 32-quinquies del codice pe-
nale è sostituito dal seguente:

« ART. 12-quinquies. – (Casi nei quali
alla condanna consegue l’estinzione del rap-
porto di lavoro o di impiego). – Salvo
quanto previsto dagli articoli 29 e 31, la
condanna alla reclusione per un tempo
non inferiore a un anno per i delitti di cui
agli articoli 314, 316, 317, 318, 319, 319-
ter, 319-quater, primo comma, 320 e 322
importa altresì l’estinzione del rapporto di
lavoro o di impiego nei confronti del
dipendente di amministrazioni od enti
pubblici ovvero di enti a prevalente par-
tecipazione pubblica ».

1. 20. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1 sopprimere la lettera c).

1. 34. Santelli.
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Al comma 1, dopo la lettera c), inserire
la seguente:

c-bis) All’articolo 161, secondo comma,
dopo le parole: « articolo 99, secondo
comma, » sono inserite le seguenti: « non-
ché per i reati di cui agli articoli 314, 317,
318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321,
322, 322-bis e 346-bis ».

1. 12. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, sopprimere la lettera d).

1. 35. Santelli.

Al comma 1, lettera d), sostituire le
parole: dieci anni e sei mesi con le parole:
dodici anni.

1. 5. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo la lettera d) è inserita la seguente:

d-bis) 1. All’articolo 316, primo
comma le parole: « da sei mesi a tre anni »
sono sostituite dalle seguenti: « da un anno
a quattro anni ».

1. 21. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo la lettera d) è inserita la seguente:

d-bis) All’articolo 316-ter, primo
comma, le parole: « da sei mesi a tre anni »
sono sostituite dalle seguenti: « da un anno
e sei mesi a quattro anni e con la multa
pari al doppio del valore dei contributi,
finanziamenti, mutui o erogazioni rice-
vuti ».

1. 23. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1 sopprimere la lettera e).

1. 36. Santelli.

Alla lettera e) le parole: da uno a sei
anni sono sostituite dalle seguenti: da due
a sei anni e con la multa pari al doppio
del denaro o del valore dell’utilità ricevuti.

1. 24. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, lettera e) sostituire le
parole: da uno a sei anni con le seguenti:
da due a sei anni.

1. 13. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1 sopprimere la lettera f).

1. 37. Santelli.

Al comma 1, lettera f), sostituire le
parole: da sei a dieci con le parole: sei a
dodici.

1. 6. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, alla lettera f), sostituire le
parole: da sei a dieci anni, con le seguenti:
da quattro a dieci anni.

1. 2. Pagano.

Alla lettera f) dopo le parole: da sei a
dieci anni sono aggiunte le seguenti: e con
la multa pari al doppio del denaro o del
valore dell’utilità ricevuti.

1. 25. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, sopprimere la lettera g).

1. 38. Santelli.

Al comma 1, lettera g), numero 1),
sostituire la parola: sei con la parola: otto.

1. 7. Molteni, Caparini, Fedriga.
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Al comma 1, lettera g), numero 2),
sostituire la parola: otto con la parola:
dodici.

1. 8. Molteni, Caparini, Fedriga.

Alla lettera g), al numero 2) dopo le
parole: da otto a venti sono aggiunte le
seguenti: e della multa prevista degli arti-
coli 318 e 319.

1. 26. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1 sopprimere la lettera h).

1. 39. Santelli.

Al comma 1, lettera h), sostituire le
parole: dieci anni e sei mesi con le parole:
dodici anni.

1. 9. Santelli.

Alla lettera h), dopo le parole: da sei
anni a dieci anni e sei mesi sono aggiunte
le seguenti: e con la multa pari al doppio
del denaro o del valore dell’utilità ricevuta.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà
o promette denaro o altra utilità è punito
con la reclusione da un anno a quattro
anni.

L’indotto che autonomamente recede
dalla condotta, prima della conoscenza
dell’apertura delle indagini, collaborando
con l’autorità giudiziaria, è esente da pu-
nibilità. All’indotto che, pur non rece-
dendo autonomamente dalla condotta, col-
labora con l’autorità giudiziaria si applica
la pena prevista dal secondo comma, di-
minuita della metà.

1. 27. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo la lettera d) è inserita la seguente:

d-bis) 1. All’articolo 316-bis, primo
comma le parole: « da sei mesi a quattro
anni » sono sostituite dalle seguenti: « da

due anni a sei anni e con la multa pari
all’ammontare dei contributi, sovvenzioni
o finanziamenti ricevuti. La pena della
reclusione è diminuita se il fatto è di
particolare tenuità ».

1. 22. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, dopo la lettera h), inserire
la seguente:

h-bis) all’articolo 319-quater, il se-
condo comma è abrogato.

1. 14. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, dopo la lettera h), inserire
la seguente:

h-bis) all’articolo 319-quater, il se-
condo comma è sostituito dal seguente:

« Nei casi previsti dal primo comma,
chi dà o promette denaro o altra utilità è
punito con la reclusione da sei mesi a tre
anni. La pena è ridotta fino alla metà per
chi si sia efficacemente adoperato per
evitare che l’attività delittuosa fosse por-
tata a conseguenze ulteriori, per assicu-
rare le prove dei reati e per l’individua-
zione degli altri responsabili ovvero per il
sequestro delle somme o altre utilità tra-
sferite ».

1. 15. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, dopo la lettera h) inserire
la seguente:

h-bis) all’articolo 323, primo comma,
la parola: « quattro » è sostituita dalla
seguente: « cinque ».

1. 16. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, lettera i), sopprimere il
numero 1.

1. 3. Sannicandro, Daniele Farina, Paglia.
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Al comma 1, dopo la lettera i) inserire la
seguente:

i-bis) all’articolo 346-bis, primo
comma, la parola: « uno » è sostituita dalle
seguenti: « da uno a tre » e la parola:
« tre » è sostituita dalle seguenti: « da due
a cinque ».

1. 17. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, dopo la lettera i) inserire la
seguente:

i-bis) all’articolo 346-bis, primo
comma, la parola: « uno » è sostituita dalle
seguenti: « da uno a tre » e la parola:
« tre » è sostituita dalle seguenti: « da due
a sei ».

1. 18. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, lettera l), capoverso comma
1, sostituire le parole: da un terzo a due
terzi con le parole: fino a due terzi ».

1. 10. Molteni, Caparini, Fedriga.

ART. 1-bis.

(Disposizioni concernenti le indagini giudi-
ziarie sui reati di corruzione, concussione,
ricettazione e riciclaggio dei proventi di

attività illecite).

1. (Operazioni di infiltrazione). Al fine di
indagare i reati di concussione, corruzione
attiva o passiva, ricettazione, riciclaggio e
reimpiego del prezzo o del profitto relativo
a tali reati, il procuratore della Repubblica
competente autorizza le operazioni di infil-
trazione di cui al comma 2.

2. Ai fini della presente legge, per
operazioni di infiltrazione si intende l’at-
tività di raccolta e di successiva analisi di
notizie e di dati dalla cui elaborazione
sono ricavate informazioni utili in cui
l’identità dell’agente o ufficiale deve rima-
nere segreta o dissimulata sotto diversa

apparenza, tramite operazioni di polizia
giudiziaria attuate nell’ambito di indagini
relative ai reati di cui al comma 1 volte
all’ottenimento di elementi di prova e
consistenti:

a) nell’attività di offerta, acquisto,
ricezione, sostituzione od occultamento di
denaro, di documenti, di beni ovvero di
altre utilità o cose che siano oggetto,
prodotto, profitto o mezzo per commettere
i reati di cui al comma 1, nonché in azioni
che in qualsiasi modo ostacolano l’indivi-
duazione della provenienza delle suddette
utilità o che ne consentono l’impiego;

b) nell’utilizzo di documenti, identità
o indicazioni di copertura, anche al fine di
attivare o di entrare in contatto con sog-
getti o con siti nelle reti di comunicazione;

c) in attività propedeutiche o stru-
mentali alla realizzazione dei reati di
corruzione e di concussione concernenti i
contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture, nonché il rilascio di concessioni, di
autorizzazioni e di nulla osta da parte
della pubblica amministrazione, fatte salve
le disposizioni di cui al comma 3.

3. (Procedura). L’esecuzione delle ope-
razioni di infiltrazione, previa autorizza-
zione dei procuratore della Repubblica
presso il capoluogo di distretto nel quale
tali operazioni, ovvero la loro parte pre-
valente, devono essere effettuate può es-
sere disposta:

a) dal dirigente dell’ufficio della
squadra mobile della Polizia di Stato;

b) dal dirigente della divisione inve-
stigazioni generali e operazioni speciali
(DIGOS) della Polizia di Stato;

c) dal comandante del nucleo regio-
nale di polizia tributaria;

d) dal comandante provinciale o dal
comandante della sezione anticrimine del
raggruppamento operativo speciale (ROS)
dell’Arma dei carabinieri;

e) dal comandante provinciale del
Corpo della guardia di finanza;
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f) dal direttore del centro operativo
della direzione investigativa antimafia
(DIA).

4. Il medesimo procuratore può auto-
rizzare le operazioni di cui al comma 2,
qualora, nel corso di attività di indagine, si
riscontrino sperequazioni tra il tenore di
vita e il reddito di un soggetto o anomalie
nelle pratiche patrimoniali, fiscali, tribu-
tarie o in quelle relative alla stipula dei
contratti e all’emanazione dei provvedi-
menti di cui al comma 2, lettera c), ovvero
riceva segnalazioni da parte degli organi
competenti.

5. Nelle autorizzazioni di cui ai commi
3 e 4 il procuratore della Repubblica
competente indica, altresì, il nominativo
dell’ufficiale di polizia giudiziaria respon-
sabile dell’operazione nonché il nomina-
tivo degli eventuali ausiliari impiegati.

6. Per l’esecuzione delle operazioni di
infiltrazione il procuratore della Repub-
blica competente autorizza l’utilizzo di
beni mobili e immobili e di documenti di
copertura secondo modalità stabilite con
decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro della giustizia e con
gli altri Ministri interessati, da emanare
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge. Con lo stesso
decreto sono stabilite le forme e le mo-
dalità per il coordinamento, a fini infor-
mativi e operativi, tra gli organismi inve-
stigativi di cui al comma 12.

7. (Consumazione del reato). I reati di
corruzione e di concussione si intendono
consumati anche qualora la richiesta, l’of-
ferta o la promessa di denaro o di altra
utilità provenga da un ufficiale di polizia
giudiziaria ovvero da un ausiliario a lui
collegato, autorizzati ai sensi dei commi 3,
4, 5 e 6.

8. (Ritardo od omissione degli atti di
arresto, perquisizione, sequestro, fermo o
custodia). Qualora sia necessario per ac-
quisire rilevanti elementi probatori ovvero
per l’individuazione o per la cattura dei
responsabili dei reati di cui al comma 1,
gli ufficiali di polizia giudiziaria respon-
sabili dell’operazione di infiltrazione, nel-
l’ambito delle rispettive attribuzioni, pos-

sono omettere o ritardare gli atti di arre-
sto, perquisizione o sequestro di propria
competenza dandone immediato avviso,
anche telefonico, al procuratore della Re-
pubblica competente, che può disporre
diversamente. L’autorità procedente tra-
smette motivato rapporto al procuratore
della Repubblica entro quarantotto ore
dalla ricezione dell’avviso.

9. Il procuratore della Repubblica com-
petente impartisce all’ufficiale di polizia
giudiziaria responsabile dell’operazione di
infiltrazione le disposizioni di massima
per il controllo degli sviluppi dell’attività
criminosa, comunicando i provvedimenti
adottati all’autorità giudiziaria competente
per il luogo in cui l’operazione deve con-
cludersi, ovvero per il luogo attraverso il
quale si prevede sia effettuato il transito in
uscita dal territorio dello Stato, ovvero
quello in entrata nel territorio dello Stato,
di denaro, di beni mobili, ovvero di altre
utilità.

10. Nei casi di urgenza le disposizioni
di cui ai commi 8 e 9 possono essere
richieste o impartite anche oralmente; i
provvedimenti di arresto, perquisizione,
sequestro, fermo o custodia devono co-
munque essere emessi entro le ventiquat-
tro ore successive all’emanazione delle
disposizioni citate.

11. (Condizione di segretezza). Chiunque,
nel corso di operazioni di infiltrazione,
indebitamente rivela o divulga i nomi degli
ufficiali di polizia giudiziaria che effet-
tuano le operazioni medesime o degli
ausiliari a loro collegati ovvero con il suo
comportamento e operato mette a repen-
taglio la loro incolumità è punito, salvo
che il fatto costituisca più grave reato, con
la reclusione da cinque a sette anni.

12. (Cause di non punibilità). Fermo
restando quanto disposto dall’articolo 51
del codice penale, non sono punibili gli
ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti
alla Polizia di Stato, all’Arma dei carabi-
nieri e al Corpo della guardia di finanza
che, nell’ambito di operazioni di infiltra-
zione, pongono in essere le attività di cui
al comma 2, lettere a), b) e c).

13. Nell’ambito delle operazioni di in-
filtrazione gli ufficiali di cui al comma 12
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possono avvalersi di soggetti ausiliari, ai
quali si applica la causa di non punibilità
di cui al medesimo comma.

1. 01. Caparini.

Inserire il seguente:

ART. 1-bis.

(Operazioni sotto copertura
e agente provocatore).

1. All’articolo 9, comma 1, lettera a),
della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo le
parole: « i delitti previsti dagli articoli »,
inserire le seguenti: « 314, 317, 318, 319,
319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis.

2. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 51 del codice penale, non è
comunque punibile l’ufficiale di polizia
giudiziaria che simulando di accordarsi
con altri per commettere un reato, ovvero
ancora partecipando materialmente alla
sua commissione, opera, nell’ambito delle
indagini e su delega del Pubblico mini-
stero, al fine di acquisire elementi di prova
in ordine ai delitti di cui al titolo II, libro
II del codice penale. La causa di non
punibilità di cui al presente comma si
applica altresì agli ausiliari ed alle inter-
poste persone di cui si avvalgono gli uffi-
ciali medesimi ».

1. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Inserire il seguente:

ART. 1-bis.

(Operazioni sotto copertura
e agente provocatore).

1. All’articolo 9, comma 1, lettera a),
della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo le
parole: « i delitti previsti titolo II, libro II
del codice penale ».

1. 03. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Inserire il seguente:

ART. 1-bis.

(Agente provocatore).

1. Nell’ambito delle indagini e su delega
del Pubblico Ministero, non è punibile ai
sensi degli articoli 110, 322 e 414 del
codice penale l’ufficiale di polizia giudi-
ziaria che, promettendo od offrendo de-
naro o qualunque altra utilità, induce o
istiga un pubblico ufficiale o l’incaricato di
pubblico servizio alla commissione di ta-
luno dei delitti di cui titolo II, libro II del
codice penale al fine di coglierne gli autori
in flagranza, o comunque, di farli punire.
La medesima causa di giustificazione si
applica altresì all’ufficiale che, attribuen-
dosi qualità di altro pubblico ufficiale o
incaricato di un pubblico servizio, simula
di accettare la promessa o la consegna di
denaro di altra utilità,

2. L’Autorità nazionale anticorruzione,
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge
6 novembre 2012, n. 190, può trasmettere
segnalazioni all’autorità giudiziaria com-
petente ai fini dell’attivazione degli uffi-
ciali di polizia giudiziaria di cui al comma
1. Con uno o più decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro della giustizia, di concerto con i
Ministri dell’interno, della difesa e del-
l’economia e delle finanze da adottarsi
entro novanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, sono dettate le dispo-
sizioni per l’attuazione di quanto previsto
dal presente articolo, al fine di assicurare
il coordinamento dell’Autorità con l’auto-
rità giudiziaria.

1. 04. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

ART. 2.

Sopprimere l’articolo 2.

2. 1. Santelli.
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Dopo l’articolo 2, inserire l’articolo 2-bis.

ART. 2-bis.

1. Ai delitti previsti dagli articoli 610,
612-bis, 614, 336 e 337 del codice penale
non si applica l’istituto della pena su
richiesta delle parti prevista dall’articolo
444 del codice di procedura penale e non
si applica la sospensione condizionale
della pena prevista dall’articolo 163 del
codice penale.

2. 01. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo l’articolo 2-bis, inserire l’articolo
2-ter.

ART. 2-ter.

1. Al delitto previsto dagli articoli 336
e 337 del codice penale non si applica
l’istituto della pena su richiesta delle parti
prevista dall’articolo 444 del codice di
procedura penale e non si applica la
sospensione condizionale della pena pre-
vista dall’articolo 163 del codice penale.

2. 02. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo l’articolo 2-ter, inserire l’articolo
2-quater.

ART. 2-quater.

1. Al delitto previsto dall’articolo 612-
bis del codice penale non si applica l’isti-
tuto della pena su richiesta delle parti
prevista dall’articolo 444 del codice di
procedura penale e non si applica la
sospensione condizionale della pena pre-
vista dall’articolo 163 del codice penale.

2. 03. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo l’articolo 2-quater, inserire l’arti-
colo 2-quinquies.

ART. 2-quinquies.

1. Ai delitti previsti dagli articoli del
libro II, Titolo XIII, Capo Primo, del

codice penale non si applica l’istituto della
pena su richiesta delle parti prevista dal-
l’articolo 444 del codice di procedura
penale e non si applica la sospensione
condizionale della pena prevista dall’arti-
colo 163 del codice penale.

2. 04. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo l’articolo 2-quinquies, inserire
l’articolo 2-sexies.

ART. 2-sexies.

1. Ai delitti previsti dagli articoli del
libro II, Titolo XIII, Capo Primo, del
codice penale non si applica l’istituto della
sospensione condizionale della pena pre-
vista dall’articolo 163 del codice penale.

2. 05. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo l’articolo 2-sexies, inserire l’arti-
colo 2-septies.

ART. 2-septies.

1. Ai delitti previsti dagli articoli del
libro II, Titolo XIII, Capo Primo e dall’ar-
ticolo 640 del codice penale non si applica
l’istituto della pena su richiesta delle parti
prevista dall’articolo 444 del codice di
procedura penale e non si applica la
sospensione condizionale della pena pre-
vista dall’articolo 163 del codice penale.

2. 06. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo l’articolo 2-septies, inserire l’arti-
colo 2-octies.

ART. 2-octies.

1. Ai delitti previsti dagli articoli del
libro II, Titolo XIII, Capo Primo e dall’ar-
ticolo 640 del codice penale non si applica
l’istituto della sospensione condizionale
della pena prevista dall’articolo 163 del
codice penale.

2. 07. Molteni, Caparini, Fedriga.
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ART. 3.

All’articolo 3, comma 1, capoverso arti-
colo 317, sostituire le parole: da sei anni a
dodici anni con le parole: da otto a quat-
tordici anni.

3. 1. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo le parole: da sei a dodici anni
sono aggiunte le seguenti: e con la multa
pari al doppio del denaro o del valore
dell’utilità ricevuta ».

3. 2. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 3, aggiungere il seguente:

ART. 3-bis.

1. L’articolo 319-quater del codice pe-
nale è sostituito dai seguente:

« ART. 319-quater.

(Induzione indebita a dare
o promettere utilità).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, il pubblico ufficiale o l’inca-
ricato di un pubblico servizio che, abu-
sando della sua qualità o dei suoi poteri,
induce taluno a dare o a promettere
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro
o altra utilità è punito con la reclusione da
tre a otto anni e con la multa pari al
doppio del denaro o del valore dell’utilità
ricevuta.

Nei casi previsti dal primo comma, chi
dà o promette denaro o altra utilità è
punito con la reclusione da un anno a
quattro anni.

L’indotto che autonomamente recede
dalla condotta, prima della conoscenza
dell’apertura delle indagini, collaborando
con l’autorità giudiziaria, è esente da pu-
nibilità. All’indotto che, pur non rece-
dendo autonomamente dalla condotta, col-

labora con l’autorità giudiziaria si applica
la pena prevista dal secondo comma, di-
minuita della metà ».

3. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 3, inserire il seguente:

ART. 3-bis.

L’articolo 346-bis del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 346-bis.

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei
reati di cui agli articoli 319 e 319-ter,
sfruttando relazioni esistenti con un pub-
blico ufficiale o con un incaricato di
pubblico servizio, indebitamente fa dare o
promettere, a sé o ad altri, denaro o altro
vantaggio patrimoniale, come prezzo della
propria mediazione illecita verso il pub-
blico ufficiale o l’incaricato di un pubblico
servizio ovvero per remunerarlo, in rela-
zione al compimento di un atto contrario
ai doveri di ufficio o all’omissione o al
ritardo di un atto del suo ufficio, è punito
con la sanzione amministrativa da euro
5.000 ad euro 10.000.

La stessa pena si applica a chi indebi-
tamente dà o promette denaro o altro
vantaggio patrimoniale.

Si applica la sanzione amministrativa
da euro 7.500 ad euro 15.000 se il soggetto
che indebitamente fa dare o promettere, a
sé o ad altri, denaro o altro vantaggio
patrimoniale riveste la qualifica di pub-
blico ufficiale o di incaricato di un pub-
blico servizio.

Si applica la sanzione amministrativa
da euro 10.000 a euro 20.000 se i fatti
sono commessi in relazione all’esercizio di
attività giudiziarie.

Se i fatti sono di particolare tenuità si
applica la sanzione amministrativa da
euro 2.500 ad euro 5.000.

3. 01. Pizzolante.
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ART. 4.

Al comma 1, sostituire l’alinea con la
seguente: Dopo l’articolo 322-ter del codice
penale sono inseriti i seguenti:

Conseguentemente, dopo il capoverso
« Art. 322-quater » aggiungere il seguente:

ART. 322-quinquies.

(Interdizione perpetua dai pubblici uffici).

Alla condanna per i reati previsti dagli
articoli 314, primo comma, 317, 318, 319,
319-ter, 319-quater, primo comma, 320 e
322-bis, consegue l’interdizione perpetua
dai pubblici uffici.

4. 1. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « Art. 322-qua-
ter » sostituire le parole: « pari all’ammon-
tare » con le seguenti: « non inferiore a due
volte l’ammontare ».

4. 2. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, aggiungere, alla fine, dopo
le parole risarcimento del danno, le se-
guenti parole: anche erariale.

4. 3. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli, Lombardi.

Dopo l’articolo inserire il seguente:

ART. 4-bis.

(Modifiche agli articoli 346 e 346-bis in
materia di traffico di influenze illecite).

1. L’articolo 346-bis è sostituito dal
seguente:

ART. 346-bis.

(Traffico di influenze illecite).

Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, chiunque, vantando credito presso
un pubblico ufficiale o un incaricato di

pubblico servizio, ovvero adducendo di
doverne comprare il favore o soddisfare le
richieste, fa dare o promettere a sé o ad
altri denaro o altra utilità quale prezzo
per la propria mediazione o quale remu-
nerazione per il pubblico ufficiale o l’in-
caricato di pubblico servizio, è punito con
la reclusione da tre a sette anni. Nei casi
di cui al primo comma, chi versa o pro-
mette denaro o altra utilità è punito con
la reclusione da due a sei anni.

La condanna importa l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici e l’incapacità
perpetua di contrattare con la pubblica
amministrazione.

Le pene previste dal primo e dal se-
condo comma sono aumentate se il sog-
getto che vanta credito presso un pubblico
ufficiale o un incaricato di pubblico ser-
vizio ovvero adduce di doverne comprare
il favore o soddisfare le richieste riveste la
qualifica di pubblico ufficiale o di incari-
cato di pubblico servizio.

Le pene previste dal primo e dal secondo
comma sono altresì aumentate se i fatti ivi
previsti sono commessi in relazione al-
l’esercizio di attività giurisdizionali.

Se i fatti previsti dal primo e dal secondo
comma sono di lieve entità, le pene sono
diminuite e la condanna importa l’interdi-
zione temporanea dai pubblici uffici e l’in-
capacità temporanea di contrattare con la
pubblica amministrazione.

2. L’articolo 346 è abrogato.

4. 01. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo.

ART. 5.

Al comma 1, capoverso articolo 416-bis,
lettera a), sostituire le parole: da dieci a
quindici con le parole da dodici a sedici.

5. 2. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, lettera a), sostituire le
parole: da dieci a quindici anni con le
parole: da sette a quattordici anni.

5. 10. Santelli.
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Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: da dodici a diciotto anni, con le
seguenti: da nove a sedici anni.

5. 11. Santelli.

Al comma 1, capoverso articolo 416-bis,
lettera b), sostituire le parole: da dodici a
diciotto, con le parole: da quattordici a
venti.

5. 3. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, lettera c), sostituire le
parole: da quindici a ventisei anni, con le
seguenti: da dodici a ventiquattro anni.

5. 12. Santelli.

Al comma 1, capoverso articolo 416-bis,
lettera c), sostituire le parole: da quindici a
ventisei, con le parole: da diciotto a ven-
totto.

5. 4. Molteni, Caparini, Fedriga.

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 416-ter del codice
penale le parole: « da quattro a dieci
anni, » sono sostituite dalle seguenti: « da
sette a dodici anni ».

5. 1. Mattiello.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis.

(Modifiche all’articolo 648-ter. 1. del codice
penale in materia di autoriciclaggio).

1. L’articolo 648-ter. 1 del codice pe-
nale è sostituito dal seguente:

« ART. 648-ter. 1. – (Autoriciclaggio). –
Si applica la pena della reclusione da tre
a dieci anni e della multa da euro 5.000 a
euro 50.000 ovvero con la multa pari al 50
per cento della somma riciclata, a chiun-
que, avendo commesso o concorso a com-

mettere un delitto non colposo, impiega,
sostituisce, trasferisce, in attività economi-
che, finanziarie, imprenditoriali o specu-
lative, il denaro, i beni o le altre utilità
provenienti dalla commissione di tale de-
litto, ovvero ne ostacola l’identificazione
della provenienza delittuosa.

Si applica la pena della reclusione da
uno a quattro anni e della multa da euro
2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le
altre utilità provengono dalla commissione
di un delitto non colposo punito con la
reclusione inferiore nel massimo a tre anni.

Si applicano comunque le pene previste
dal primo comma se il denaro, i beni o le
altre utilità provengono da un delitto com-
messo con le condizioni o le finalità di cui
all’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio
1991, n. 152, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e
successive modificazioni.

La pena è aumentata quando i fatti
sono commessi nell’esercizio di un’attività
bancaria o finanziaria o di altra attività
professionale nonché nell’esercizio dell’uf-
ficio di amministratore, sindaco, liquida-
tore, ovvero di ogni altro ruolo con potere
di rappresentanza dell’imprenditore.

La pena è diminuita fino alla metà per chi
si sia efficacemente adoperato per evitare
che le condotte siano portate a conseguenze
ulteriori o per assicurare le prove del reato e
l’individuazione dei beni, del denaro e delle
altre utilità provenienti dal delitto.

Si applica l’ultimo comma dell’arti-
colo 648 ».

5. 01. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis.

(Modifica dell’articolo 416-ter del codice
penale, in materia di scambio elettorale

politico-mafioso).

1. L’articolo 416-ter del codice penale è
sostituito dal seguente:

ART. 416-ter. – (Scambio elettorale po-
litico-mafioso). – Chiunque accetta la pro-
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messa di procurare voti da parte di sog-
getti appartenenti alle associazioni di cui
all’articolo 4-bis, in cambio dell’erogazione
o della promessa di erogazione di denaro
o di qualunque altra utilità, ovvero in
cambio della disponibilità a soddisfare gli
interessi o le esigenze dell’associazione è
punito con la stessa pena stabilita nel
primo comma dell’articolo 416-bis.

La stessa pena si applica a chi promette
di procurare voti con le modalità di cui al
primo comma » ».

5. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis.

1. All’articolo 407, comma 2, lettera a),
del codice di procedura penale, è aggiunto,
in fine, il seguente numero:

« 7-ter) delitti previsti dagli articoli 314,
316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-
ter, 319- quater e 322 del codice penale ».

5. 05. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis.

(Modifica dell’articolo 416-ter del codice
penale, in materia di scambio elettorale

politico-mafioso).

1. All’articolo 416-ter del codice penale,
primo comma, le parole: « mediante le mo-
dalità di cui al terzo comma dell’articolo
416-bis » sono sostituite dalle seguenti: « da
parte di soggetti appartenenti alle associa-
zioni di cui all’articolo 416-bis » ».

5. 03. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 5-bis.

(Modifica dell’articolo 416-ter del codice
penale, in materia di scambio elettorale

politico-mafioso).

1. All’articolo 416-ter del codice penale,
primo comma, le parole: « reclusione da
quattro a dieci anni » sono sostituite dalle
seguenti: « reclusione da sette a dodici
anni » ».

5. 04. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

ART. 6.

Al comma 1, capoverso « 1-ter », soppri-
mere le seguenti parole: Nei procedimenti
per i delitti previsti dagli articoli 314, 317,
318, 319, 319-ter, 319-quater e 322-bis.

* 6. 1. Sannicandro, Daniele Farina, Pa-
glia.

Al comma 1, capoverso « 1-ter », soppri-
mere le seguenti parole: Nei procedimenti
per i delitti previsti dagli articoli 314, 317,
318, 319, 319-ter, 319-quater e 322-bis.

* 6. 4. Santelli.

Al comma 1, dopo le parole: e 322-bis,
inserire le seguenti: nonché per i delitti di
cui agli articoli 2621, 2621-bis, 2621-ter e
2622 del codice civile.

6. 2. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, dopo le parole: e 322-bis,
inserire le seguenti: nonché 648-ter. 1.

6. 3. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.
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Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 6-bis.

(Interdizioni perpetue per reati contro la
pubblica amministrazione).

1. Alla condanna per i reati previsti
dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter,
319-quater, 320 e 322-bis, conseguono l’in-
terdizione perpetua dai pubblici uffici e la
incapacità perpetua di contrattare con la
pubblica amministrazione ».

6. 2. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 6-bis.

(Corruzione tra privati).

1. Dopo l’articolo 513-bis del codice
penale è inserito il seguente:

« Art. 513-ter. – (Corruzione nel settore
privato) – Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, è punito con la reclusione da
uno a cinque anni chiunque, nell’esercizio
di un’attività professionale ovvero di dire-
zione di un ente di diritto privato, di
lavoro alle dipendenze dello stesso o co-
munque di prestazioni della sua opera a
favore del medesimo, indebitamente in-
duce, sollecita o riceve, per sé o per un
terzo, direttamente o tramite un interme-
diario, denaro o altra utilità, ovvero ne
accetta la promessa per compiere od
omettere un atto, in violazione di un
dovere anche attraverso una non corretta
aggiudicazione o una scorretta esecuzione
di un contratto.

La pena è aumentata qualora dalla
condotta derivi nocumento a terzi o alla
società.

La pena di cui al primo comma si
applica a qualsiasi comportamento sleale
che costituisca una violazione di un ob-
bligo legate, di normative professionali o
di istruzioni professionali ricevute o ap-
plicabili nell’ambito dell’attività dell’ente.

La pena di cui al presente comma si
applica anche a chi, nell’esercizio di un’at-
tività professionale ovvero di direzione di
un ente di diritto privato, di lavoro alle
dipendenze dello stesso o comunque di
prestazione della sua opera a favore del
medesimo, direttamente o tramite inter-
mediario, dà, offre o promette il denaro o
altra utilità di cui al primo comma.

Per i delitti di cui al presente articolo,
nei confronti dell’imputato che si adopera
per evitare che l’attività delittuosa sia
portata a conseguenze ulteriori, anche aiu-
tando concretamente l’autorità di polizia o
l’autorità giudizi aria nella raccolta di
elementi decisivi per la ricostruzione dei
fatti ovvero per il sequestro delle somme
o altre utilità trasferite, la pena è dimi-
nuita fino alla metà ».

2. L’articolo 2635 del codice civile è
abrogato.

3. All’articolo 10 del testo unico delle
disposizioni in materia di incandidabilità e
di divieto di ricoprire cariche elettive e di
Governo conseguenti a sentenze definitive
di condanna per delitti non colposi, di cui
al decreto legislativo 31 dicembre 2012,
n. 235, dopo la parola: « 346-bis » sono
inserite le seguenti: « e 5-ter » ».

6. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

ART. 7.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 7-bis.

(Interdizioni perpetue per reati contro la
pubblica amministrazione).

1. Alla condanna per i reati previsti
dagli articoli 314, primo comma, 317, 318,
319, 319-ter, 319-quater, primo comma,
320 e 322-bis, conseguono l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici e la incapacità
perpetua di contrattare con la pubblica
amministrazione ».

7. 01. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.
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Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« ART. 7-bis.

(Introduzione dell’articolo 322-quinquies
del codice penale).

1. Dopo l’articolo 322-quater è inserito
il seguente:

« Articolo 322-quinquies. – (Decorso
per la prescrizione nei reati contro la
Pubblica amministrazione) Per i reati pre-
visti dagli articoli 314, 317, 318, 319,
319-ter, 319-quater, 320, 322-bis, 648-bis,
648-ter e 648-ter. 1, la prescrizione cessa
di decorrere dopo la sentenza di condanna
di primo grado » ».

7. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

ART. 8.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

« 1-bis. All’articolo 1, comma 3, della
legge 6 novembre 2012, n. 190, è aggiunto
infine il seguente periodo: » La Commis-
sione, previa diffida nel confronto con
l’amministrazione inadempiente, in seguito
a delibera adottata dal Consiglio dei Mi-
nistri, può sostituirsi ai competenti organi
amministrativi per l’adozione dei provve-
dimenti necessari alla rimozione degli atti
e delle condotte contrastanti con le regole
della trasparenza.

8. 4. Santelli.

Al comma 2, capoverso « 32-bis », sosti-
tuire la parola: Commissione, con le se-
guenti: Autorità Nazionale Anti Corruzione
e per la valutazione e la trasparenza delle
pubbliche amministrazioni (A.N.A.C.).

7. 01. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il
seguente:

2-bis. Al fine di garantire la preven-
zione della corruzione e l’accessibilità to-

tale delle informazioni, è individuata nel-
l’Anac l’autorità amministrativa compe-
tente all’irrogazione delle sanzioni di cui
ai commi 1 e 2 dell’articolo 47 del decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Conseguentemente, sostituire la rubrica
con la seguente:

Disposizioni concernenti l’Autorità Na-
zionale Anti Corruzione e per la valuta-
zione e la trasparenza delle pubbliche
amministrazioni.

8. 2. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 8, inserire il seguente:

ART. 8-bis.

(DASPO esteso alle manifestazioni
pubbliche o aperte al pubblico).

a) Alla legge 13 dicembre 1989, n. 401
sono apportate le seguenti modificazioni:

1. L’articolo 6-bis è sostituito dal se-
guente:

ART. 6-bis.

(Lancio di materiale pericoloso e scavalca-
mento durante le manifestazioni pubbliche
o aperte al pubblico o sportive, e invasione
in campo in occasione di manifestazioni

sportive).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si
svolgono manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico o sportive ovvero in
quelli interessati alla sosta, al transito, o al
trasporto di coloro che partecipano o
assistono alle manifestazioni medesime o,
comunque, nelle immediate adiacenze di
essi, nelle ventiquattro ore precedenti o
successive allo svolgimento della manife-
stazione pubblica o aperta al pubblico o
sportiva, e a condizione che i fatti avven-
gano in relazione alla manifestazione
sportiva stessa, lancia o utilizza, in modo
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da creare un concreto pericolo per le
persone, razzi, bengala, fuochi artificiali,
petardi, strumenti per l’emissione di fumo
o di gas visibile, ovvero bastoni, mazze,
materiale imbrattante o inquinante, oggetti
contundenti, o, comunque, atti ad offen-
dere, è punito con la reclusione da uno a
quattro anni. La pena è aumentata se dal
fatto deriva un ritardo rilevante dell’inizio,
la sospensione, l’interruzione o la cancel-
lazione della manifestazione pubblica o
aperta al pubblico o sportiva. La pena è
aumentata da un terzo alla metà se dal
fatto deriva un danno alle persone.

2. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si
svolgono manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico o sportive, supera in-
debitamente una recinzione o separazione
dell’impianto ovvero, nel corso delle ma-
nifestazioni sportive, invade il terreno di
gioco, è punito con l’arresto fino ad un
anno e con l’ammenda da 4.000 euro a
8.000 euro. La pena è della reclusione da
sei mesi a quattro anni se dal fatto deriva
un ritardo rilevante dell’inizio, l’interru-
zione o la sospensione definitiva della
manifestazione pubblica o aperta al pub-
blico o competizione calcistica. »

2. L’articolo 6-ter è sostituito dal se-
guente:

ART. 6-ter

(Possesso di artifizi pirotecnici in occasione
di manifestazioni pubbliche o aperte al

pubblico o sportive).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, nei luoghi in cui si
svolgono manifestazioni sportive, ovvero in
quelli interessati alla sosta, al transito, o al
trasporto di coloro che partecipano o
assistono alle manifestazioni medesime o,
comunque, nelle immediate adiacenze di
essi, nelle ventiquattro ore precedenti o
successive allo svolgimento della manife-
stazione sportiva, e a condizione che i fatti
avvengano in relazione alla manifestazione
sportiva stessa, è trovato in possesso di
razzi, bengala, fuochi artificiali, petardi,

strumenti per l’emissione di fumo o di gas
visibile, ovvero di bastoni, mazze, mate-
riale imbrattante o inquinante, oggetti
contundenti, o, comunque, atti ad offen-
dere, è punito con la reclusione da un
anno a tre anni e con la multa da 2.000
a 5.000 euro.

3. L’articolo 6-quater è sostituito dal
seguente:

ART. 6-quater

(Violenza o minaccia nei confronti degli
addetti ai controlli dei luoghi ove si svol-
gono di manifestazioni pubbliche o aperte

al pubblico o sportive).

1. Chiunque commette uno dei fatti
previsti dagli articoli 336 e 337 del codice
penale nei confronti dei soggetti incaricati
del controllo dei titoli di accesso e del-
l’instradamento degli spettatori o dei par-
tecipanti alla manifestazione e di quelli
incaricati di assicurare il rispetto del re-
golamento d’uso dell’impianto dove si svol-
gono manifestazioni sportive, o comunque
il rispetto delle prescrizioni della manife-
stazione pubblica o aperta al pubblico
purché riconoscibili e in relazione alle
mansioni svolte, è punito con le stesse
pene previste dai medesimi articoli. Si
applicano le disposizioni di cui all’articolo
339, terzo comma, del codice penale. Tali
incaricati devono possedere i requisiti mo-
rali di cui all’articolo 11 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.

2. Nei confronti delle società sportive o
dei promotori di cui all’articolo 18 del
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 che
abbiano incaricato dei compiti di cui al
comma 1 persone prive dei requisiti pre-
visti dall’articolo 11 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è irrogata,
dal prefetto della provincia in cui le me-
desime società hanno la sede legale o
operativa, la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma da 20.000 a
100.000 euro. »
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4. L’articolo 6-quinquies è sostituito dal
seguente:

ART. 6-quinquies.

(Lesioni personali gravi o gravissime nei
confronti degli addetti ai controlli dei luo-
ghi ove si svolgono manifestazioni pubbli-

che o aperte al pubblico o sportive).

1. Chiunque commette uno dei fatti
previsti dall’articolo 583-quater del codice
penale nei confronti dei soggetti indicati
nell’articolo 2-ter del decreto-legge 8 feb-
braio 2007, n. 8, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41,
nell’espletamento delle mansioni svolte in
occasione delle manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico o sportive, è punito con
le stesse pene previste dal medesimo ar-
ticolo 583-quater.

5. L’articolo 8 è sostituito dal seguente:

ART. 8.

(Effetti dell’arresto in flagranza durante o
in occasione di manifestazioni pubbliche o

aperte al pubblico o sportive).

1. Nei casi di arresto in flagranza o di
arresto eseguito a norma dei commi 1-bis
e 1-ter per reato commesso durante o in
occasione di manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico o sportive, i provvedi-
menti di remissione in libertà conseguenti
a convalida di fermo e arresto o di con-
cessione della sospensione condizionale
della pena a seguito di giudizio direttissimo
possono contenere prescrizioni in ordine al
divieto di accedere ai luoghi ove si svolgono
manifestazioni del medesimo tipo.

1-bis. Oltre che nel caso di reati com-
messi con violenza alle persone o alle cose
in occasione o a causa di manifestazioni
pubbliche o aperte al pubblico o sportive,
per i quali è obbligatorio o facoltativo l’ar-
resto ai sensi degli articoli 380 e 381 del
codice di procedura penale, l’arresto è al-
tresì consentito nel caso di reati di cui al-
l’articolo 6-bis, comma 1, all’articolo 6-ter
ed all’articolo 6, commi 1 e 6, della presente
legge, anche nel caso di divieto non accom-

pagnato dalla prescrizione di cui al comma
2 del medesimo articolo 6. L’arresto è,
inoltre, consentito nel caso di violazione
del divieto di accedere ai luoghi dove si
svolgono manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico o sportive previsto dal
comma 7 dell’articolo 6.

1-ter. Nei casi di cui al comma 1-bis,
quando non è possibile procedere imme-
diatamente all’arresto per ragioni di sicu-
rezza o incolumità pubblica, si considera
comunque in stato di flagranza ai sensi
dell’articolo 382 del codice di procedura
penale colui il quale, sulla base di docu-
mentazione video fotografica dalla quale
emerga inequivocabilmente il fatto, ne ri-
sulta autore, sempre che l’arresto sia com-
piuto non oltre il tempo necessario alla
sua identificazione e, comunque, entro le
quarantotto ore dal fatto.

1-quater. Quando l’arresto è stato ese-
guito per uno dei reati indicati dal comma
1-bis, e nel caso di violazione del divieto di
accedere ai luoghi dove si svolgono mani-
festazioni sportive previsto dal comma 7
dell’articolo 6, l’applicazione delle misure
coercitive è disposta anche al di fuori dei
limiti di pena previsti dagli articoli 274,
comma 1, lettera c), e 280 del codice di
procedura penale.

1-quinquies. Le disposizioni di cui ai
commi 1-ter e 1-quater hanno efficacia a
decorrere dal 13 novembre 2010 fino al 31
dicembre 2018.

b) L’articolo 583-quater del codice pe-
nale è sostituito dal seguente:

ART. 583-quater. – (Lesioni personali
gravi o gravissime a un pubblico ufficiale
in servizio di ordine pubblico in occasione
di manifestazioni pubbliche o aperte al
pubblico o sportive). Nell’ipotesi di lesioni
personali cagionate a un pubblico ufficiale
in servizio di ordine pubblico in occasione
di manifestazioni pubbliche o aperte al
pubblico o sportive, le lesioni gravi sono
punite con la reclusione da quattro a dieci
anni; le lesioni gravissime, con la reclu-
sione da otto a sedici anni.
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c) l’articolo 2-ter del decreto-legge 8
febbraio 2007, n. 8 convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n. 41,
è sostituito dal seguente:

ART. 2-ter. (Norme sul personale addetto
agli impianti sportivi e ai luoghi ove si
svolgono manifestazioni pubbliche o aperte
al pubblico)

1. Con decreto del Ministro dell’interno
da emanare entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, sono stabiliti i requisiti, le modalità
di selezione e la formazione del personale
incaricato dei servizi di controllo dei titoli
di accesso agli impianti sportivi e ai luoghi
ove si svolgono manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico, nonché di instrada-
mento degli spettatori e di verifica del
rispetto del regolamento d’uso degli im-
pianti medesimi. Il medesimo decreto sta-
bilisce le modalità di collaborazione con le
Forze dell’ordine. Il decreto è sottoposto al
parere delle Commissioni parlamentari
competenti che vi provvedono entro ses-
santa giorni. Decorso tale termine, il de-
creto può essere egualmente emanato.

1-bis. Ferme restando le attribuzioni e
i compiti dell’autorità di pubblica sicu-
rezza, al personale di cui al comma 1
possono essere affidati, in aggiunta ai
compiti previsti in attuazione del mede-
simo comma, altri servizi, ausiliari dell’at-
tività di polizia, relativi ai controlli nel-
l’ambito dell’impianto sportivo o dei luoghi
ove si svolgono manifestazioni pubbliche o
aperte al pubblico, per il cui espletamento
non è richiesto l’esercizio di pubbliche
potestà o l’impiego operativo di apparte-
nenti alle Forze di polizia.

2. Le società incaricate dei servizi di cui
al comma 1 comunicano i nominativi del
personale da impiegare nei predetti servizi
al prefetto della provincia che, se constata
la mancanza dei requisiti per taluni sog-
getti, ne dispone il divieto di impiego
comunicandolo alla società.

d) Dotazione alle forze di polizia di
videocamere.

1. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge di conver-
sione le forze di polizia impiegate in
manifestazioni pubbliche o aperte al pub-
blico o sportive durante il servizio di
mantenimento dell’ordine pubblico ovvero
anche durante i servizi territoriali sono
dotate di telecamere atte a registrare il
corteo o la manifestazione sportiva o du-
rante il normale servizi di controllo del
territorio. La registrazione video avvenuta
con le telecamere in dotazione alle forze
dell’ordine attribuisce ai fatti che il pub-
blico ufficiale attesta nell’atto pubblico
essere avvenuti in sua presenza o da lui
compiuti ed hanno valore di prova ai sensi
dell’articolo 2700 del codice civile.

2. Al fine di rendere disponibili le
risorse necessarie per le finalità di cui al
comma 1 del presente articolo, è disposto
per gli anni 2015 e 2016 un incremento di
400 milioni di euro annui. All’onere di cui
al precedente periodo, pari a 200 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2015 e
2016, si provvede mediante riduzione delle
dotazioni finanziarie iscritte a legislazione
vigente, nell’ambito delle spese rimodula-
bili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera
b), della legge n. 196 del 2009, delle Mis-
sioni di spesa di ciascun Ministero.

8. 01. Molteni, Caparini, Fedriga.

ART. 9.

L’articolo è sostituito dal seguente:

1. L’articolo 2621 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2621.

(False comunicazioni sociali).

Fatto salvo quanto previsto dall’articolo
2622, gli amministratori, i direttori gene-
rali, i dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili societari, i sindaci e i
liquidatori, i quali, al fine di conseguire
per sé o per altri un ingiusto profitto, nei
bilanci, nel rendiconto finanziario, nelle
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relazioni o nelle altre comunicazioni so-
ciali previste dalla legge, dirette ai soci o
al pubblico, espongono fatti o informa-
zioni materiali non rispondenti al vero
ancorché oggetto di valutazioni ovvero
omettono informazioni la cui comunica-
zione è imposta dalla legge sulla situazione
economica, patrimoniale o finanziaria
della società o del gruppo al quale essa
appartiene, in modo idoneo a indurre in
errore i destinatari sulla predetta situa-
zione sono puniti con la reclusione da un
due a sei anni e con la multa da euro
50.000 a euro 300.000.

La punibilità è estesa anche al caso in
cui le informazioni riguardino beni pos-
seduti o amministrati dalla società per
conto di terzi.

La pena è della reclusione fino a due
anni e della multa fino a euro 10.000 se il
fatto è di particolare tenuità.

Le disposizioni di cui al presente arti-
colo si applicano anche agli enti di cui
all’articolo 14 nonché alle fondazioni ban-
carie di cui alla legge 30 luglio 1990,
n. 218 e successive modificazioni ed inte-
grazioni.

9. 20. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, apportare le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: « nei bilanci » in-
serire le seguenti: « in violazione delle
relative norme di redazione e dei principi
contabili nazionali o internazionali appli-
cabili ai sensi delle disposizioni vigenti ».

b) sopprimere le parole: « previste
dalla legge ».

c) sopprimere le parole: « materiali
rilevanti, » ovunque ricorrano, e dopo la
parola fatti » inserire le seguenti: « o in-
formazioni ».

d) sopprimere la parola: « consape-
volmente ».

e) sopprimere la parola: « concreta-
mente ».

9. 12. Bonafede.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, al
primo comma, sopprimere le parole: pre-
viste dalla legge.

9. 08. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, al
primo comma, sostituire le parole da: con-
sapevolmente fino a: rilevanti la cui con le
seguenti: espongono informazioni rilevanti
non rispondenti al vero ovvero omettono
informazioni rilevanti la cui.

9. 02. Paglia, Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, al
primo comma, sopprimere la parola: con-
sapevolmente.

* 9. 01. Paglia, Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, al
comma 1, la parola consapevolmente è
soppressa.

* 9. 07. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, al
primo comma, sopprimere la parola: con-
sapevolmente.

* 9 09. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, sostituire le parole da: fatti mate-
riali fino a: rilevanti la cui con le seguenti:
informazioni rilevanti non rispondenti al
vero ovvero omettono informazioni rile-
vanti la cui.

9. 03. Paglia, Daniele Farina, Sannican-
dro.
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Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, sopprimere la parola: fatti mate-
riali, ovunque ricorra, e dopo la parola
rilevanti inserire le seguenti: anche se og-
getto di valutazioni.

9. 13. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, sopprimere le parole: materiali
rilevanti, ovunque ricorrano.

9. 10. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, sopprimere la parola: materiali,
ovunque ricorra.

9. 11. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, dopo le parole: materiali rilevanti,
ovunque ricorrano, inserire le seguenti: o
informazioni.

9. 14. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART.2621, primo
comma, dopo le parole: non rispondenti al
vero inserire le seguenti: ancorché oggetto
di valutazioni.

9. 20. Santelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
periodo, sopprimere la seguente parola:
concretamente.

* 9. 05. Paglia, Daniele Farina.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, sopprimere la parola: concreta-
mente.

* 9. 15. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso ART. 2621, primo
comma, sostituire le parole: uno a cinque
anni, con le seguenti: due a sei anni.

9. 04. Paglia, Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

All’articolo 9, comma 1, capoverso ART.
2621, sostituire la parola cinque con la
parola sei.

*9. 06. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621 »,
primo comma, sostituire la parola: cinque
con la seguente: sei.

* 9. 16. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621 »,
aggiungere, in fine, il seguente comma: « Se
i fatti cagionano un danno rilevante ai
risparmiatori, alla società, ai soci o ai
creditori, la pena è aumentata da un terzo
alla metà ».

9. 17. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

ART. 10.

Al capoverso ART. 2621-bis codice civile,
il comma 1, è soppresso.

Conseguentemente al comma 2:

sostituire la frase: si applica la stessa
pena di cui al precedente comma con la
frase: si applica la pena la pena da sei
mesi a tre anni.

10. 4. Molteni, Caparini, Fedriga.
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Al comma 1, capoverso « ART. 2621-ter »,
primo comma, sopprimere le parole: delle
dimensioni della società e.

10. 5. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-bis »,
sopprimere il secondo comma.

10. 6. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 262-bis »,
secondo comma, sopprimere il secondo pe-
riodo.

10. 8. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-ter »,
secondo comma, primo periodo, sostituire
le parole: all’articolo 2621, con le seguenti:
al primo comma.

10. 7. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-bis »
al secondo comma sopprimere il secondo
periodo; e dopo il secondo comma, aggiun-
gere il seguente: Nei casi di cui al primo e
al secondo comma, il delitto è procedibile
a querela della società, dei soci, dei cre-
ditori o degli altri destinatari della comu-
nicazione sociale.

10. 15. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-bis »,
secondo comma sopprimere l’ultimo pe-
riodo.

10. 2. Paglia, Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-bis »,
secondo comma, dopo le parole: dei credi-

tori inserire le seguenti: , dei risparmiatori
e della Pubblica Amministrazione.

10. 9. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-bis »,
aggiungere, in fine, il seguente periodo: In
tale caso, i termini per proporre querela di
cui all’articolo 124, primo comma, del
codice penale sono raddoppiati.

10. 11. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, sostituire il capoverso
« ART. 2621-ter », con il seguente:

ART. 2621-ter. – (Esclusione della non
punibilità). – Ai fatti di cui all’articolo
2621 non si applica la non punibilità per
particolare tenuità del fatto di cui all’ar-
ticolo 131-bis del codice penale.

* 10. 3. Paglia, Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 1, sostituire il capoverso
« ART. 2621-ter » con il seguente:

ART. 2621-ter. – (Esclusione della non
punibilità). – Ai fatti di cui all’articolo
2621 non si applica la non punibilità per
particolare tenuità di cui all’articolo 131-
bis del codice penale.

* 10. 12. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-ter:

a) dopo le parole: « il giudice valuta »,
inserire le seguenti: « se le falsità o le
omissioni abbiano determinato un’altera-
zione sensibile del risultato economico di
esercizio o una variazione di rilevante
entità del patrimonio netto, nonché »;

b) sopprimere le parole: « in modo
prevalente ».

10. 17. Santelli.
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Al comma 1, capoverso « ART. 2621-ter »,
apportare le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: « il giudice valuta »,
inserire le seguenti: « se le falsità o le
omissioni non hanno determinato un’alte-
razione sensibile della rappresentazione
della situazione economica, patrimoniale o
finanziaria della società o del gruppo al
quale essa appartiene, nonché »;

b) sopprimere le seguenti parole: « in
modo prevalente »;

c) aggiungere in fine il seguente
comma: « la punibilità è comunque esclusa
se la falsità o le omissioni determinano
una variazione del risultato economico di
esercizio, al lordo delle imposte, non su-
periore al 4 per cento ».

10. 16. Santelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-ter »:

a) dopo le parole: « il giudice valuta »,
inserire le seguenti: « se le falsità o le
omissioni abbiano determinato un’altera-
zione sensibile del risultato economico di
esercizio non superiore al 4 per cento dei
ricavi o proventi dell’attività caratteristica,
nonché »;

b) e sopprimere le parole: « in modo
prevalente ».

10. 18. Santelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2621-ter »
dopo la parola: creditori inserire le se-
guenti: ovvero al sistema economico.

10. 13. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « 2621-ter »,
aggiungere, in fine, il seguente comma: in
ogni caso, il fatto non è punibile se
conseguenza di valutazioni estimative che,
singolarmente considerate, differiscono in
misura non superiore all’8 per cento da
quella corretta.

10. 19. Santelli.

Dopo il comma 2 inserire il seguente:

2-bis. Il delitto è procedibile a querela
della società, dei soci, dei creditori o degli
altri destinatari della comunicazione so-
ciale anche nel caso in cui i dipendenti
della società non superino le 15 unità.

10. 1. Pagano, Pizzolante.

ART. 11.

L’articolo è sostituito dal seguente:

1. L’articolo 2622 del codice civile è
sostituito dal seguente:

« ART. 2622. – (False comunicazioni
sociali in danno della società, dei soci o dei
creditori). – Gli amministratori, i direttori
generali, i dirigenti preposti alla redazione
dei documenti contabili societari, i sindaci
e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire
per sé o per altri un ingiusto profitto, nei
bilanci, nel rendiconto finanziario, nelle
relazioni o nelle altre comunicazioni so-
ciali previste dalla legge, dirette ai soci o
al pubblico, esponendo fatti o informa-
zioni rilevanti non rispondenti al vero
ancorché oggetto di valutazioni, ovvero
omettendo informazioni la cui comunica-
zione è imposta dalla legge sulla situazione
economica, patrimoniale o finanziaria
della società o del gruppo al quale essa
appartiene, in modo idoneo a indurre in
errore i destinatari sulla predetta situa-
zione, compiono atti idonei a cagionare un
danno patrimoniale alla società, ai soci o
ai creditori, sono puniti con la reclusione
da tre a otto anni.

La pena è della reclusione da cinque a
dieci anni se, nelle ipotesi di cui al terzo
comma, il fatto cagiona un grave nocu-
mento ai soci, ai creditori, ai risparmiatori
ovvero alla società. La punibilità è estesa
anche al caso in cui le informazioni ri-
guardino beni posseduti o amministrati
dalla società per conto di terzi.

Nei casi previsti dal presente articolo,
ai soggetti di cui al primo comma sono
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irrogate, oltre alla pena detentiva, la multa
da euro 50.000 a euro 300.000 ovvero fino
alla metà dell’ammontare del danno ca-
gionato e l’interdizione da quattro a dieci
anni dagli uffici direttivi delle persone
giuridiche e delle imprese, dall’esercizio
dell’ufficio di amministratore, sindaco, li-
quidatore, direttore generale o dirigente
preposto alla redazione dei documenti
contabili societari, nonché da ogni altro
ufficio con potere di rappresentanza della
persona giuridica o dell’impresa.

La pena è della reclusione fino a tre
anni e della multa fino a euro 20.000 se il
fatto è di particolare tenuità ».

11. 30. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 »,
primo comma, apportare le seguenti modi-
ficazioni:

a) sopprimere le parole: « dell’Unione
europea », ovunque ricorrano.

b) dopo le parole: « nei bilanci » in-
serire le seguenti: « , in violazione delle
relative norme di redazione e dei princìpi
contabili nazionali o internazionali appli-
cabili ai sensi delle disposizioni vigenti, ».

c) sopprimere le parole: « , previste
dalla legge, ».

d) sopprimere le parole: « materiali
rilevanti », ovunque ricorrano, e dopo la
parola: « fatti » inserire le seguenti: « o
informazioni »;

e) sopprimere la parola: « consape-
volmente ».

f) sopprimere la parola: concreta-
mente.

11. 7. Bonafede.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 »,
sopprimere le parole: dell’Unione europea,
ovunque ricorrano.

11. 8. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 »,
primo comma, sostituire le parole da: con-
sapevolmente fino a: rilevanti la cui con le
seguenti: espongono informazioni rilevanti
non rispondenti al vero ovvero omettono
informazioni rilevanti la cui.

11. 2. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 », al
primo comma, sopprimere la seguente pa-
rola: consapevolmente.

* 11. 1. Sannicandro, Daniele Farina, Pa-
glia.

Al comma 1, capoverso articolo 2622, al
comma 1, la parola: consapevolmente è
soppressa.

* 11. 5. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 »,
primo comma, sopprimere la parola: con-
sapevolmente.

* 11. 9. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 »,
primo comma, sostituire le parole da: fatti
materiali fino a: rilevanti la cui con le
seguenti: informazioni rilevanti non ri-
spondenti al vero ovvero omettono infor-
mazioni rilevanti la cui.

11. 3. Paglia, Sannicandro, Daniele Fa-
rina.

Al comma 1, capoverso « ART. 2622 »,
primo comma, sopprimere la parola: ma-
teriali ovunque ricorra.

11. 12. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.
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Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
primo comma, dopo le parole: espongono
fatti materiali, inserire le seguenti: o in-
formazioni e dopo le parole: omettono fatti
rilevanti inserire le seguenti: o informa-
zioni.

11. 10. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
primo comma, dopo le parole: non rispon-
denti al vero inserire le seguenti: ancorché
oggetto di valutazioni.

11. 31. Santelli.

Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
primo periodo, sopprimere la seguente pa-
rola: concretamente.

11. 4. Paglia, Daniele Farina, Sannican-
dro.

Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
primo comma, sopprimere la seguente pa-
rola: concretamente.

11. 13. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso articolo 2622, al
comma 1, la parola tre è sostituita con la
parola: quattro.

11. 6. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
dopo il primo comma, inserire il seguente:
La pena di cui al primo comma si applica
anche con riferimento ai fatti oggetto di
valutazioni,.

11. 14. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « Art.2622 »,
dopo il primo comma inserire il seguente:
In ogni caso, il fatto non è punibile se

conseguenza di valutazioni estimative che,
singolarmente considerate, differiscono in
misura non superiore all’8 per cento da
quella corretta.

11. 32. Santelli.

Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
secondo comma, dopo il numero 4), ag-
giungere il seguente:

« 4-bis) le società che garantiscono gli
strumenti finanziari di cui al presente
articolo ».

11. 15. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « Art. 2622 »,
aggiungere, in fine, il seguente comma: Se
i fatti cagionano un danno grave ai ri-
sparmiatori, alla società, ai soci o ai cre-
ditori, la pena è aumentata della metà.

11. 16. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 11, inserire il seguente:

ART. 11-bis.

(Introduzione dell’articolo 2622-bis
del codice civile).

1. Dopo l’articolo 2622 del codice civile
è inserito il seguente:

ART. 2622-bis.

(Circostanza aggravante).

Se i fatti di cui agli articoli 2621 e 2622
cagionano un grave nocumento ai rispar-
miatori o alla società le pene ivi previste
sono aumentate.

11. 01. Paglia, Daniele Farina, Sannican-
dro.
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Dopo l’articolo 11, inserire il seguente:

ART. 11-bis.

(Modifiche al codice civile e altre disposi-
zioni in materia di reati societari e tribu-
tari, nonché modifiche alle disposizioni pe-

nali in materia fallimentare).

Al codice civile sono apportate le se-
guenti modificazioni:

1. L’articolo 2625 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2625.

(Impedito controllo).

Gli amministratori che, occultando do-
cumenti o con altri idonei artifici, impe-
discono o comunque ostacolano lo svolgi-
mento delle attività di controllo legalmente
attribuite ai soci o ad altri organi sociali
sono puniti con la reclusione da sei mesi
a tre anni e con la multa da euro 20.000
a euro 50.000.

Se la condotta ha cagionato un danno
ai soci si applicano la pena della reclu-
sione da un anno e sei mesi a quattro anni
e la multa da euro 30.000 a euro 100.000.
La pena è raddoppiata se si tratta di
società con titoli quotati in mercati rego-
lamentati italiani o di altri Stati del-
l’Unione europea o diffusi tra il pubblico
in misura rilevante ai sensi dell’articolo
116 del testo unico di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e suc-
cessive modificazioni.

2. L’articolo 2626 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2626.

(Indebita restituzione dei conferimenti).

Gli amministratori che, fuori dei casi di
legittima riduzione del capitale sociale,
restituiscono, anche simulatamente, i con-
ferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo
di eseguirli sono puniti con la reclusione
da sei mesi a tre anni e con la multa da
euro 20.000 a euro 100.000.

3. L’articolo 2627 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2627.

(Illegale ripartizione degli utili
e delle riserve).

Salvo che il fatto non costituisca più
grave reato, gli amministratori che ripar-
tiscono utili o acconti su utili non effet-
tivamente conseguiti o destinati per legge
a riserva, ovvero che ripartiscono riserve,
anche non costituite con utili, che non
possono per legge essere distribuite, sono
puniti con la reclusione da tre mesi a due
anni e con la multa da euro 20.000 a euro
100.000.

La restituzione degli utili o la ricosti-
tuzione delle riserve prima del termine
previsto per l’approvazione del bilancio
estingue il reato.

4. L’articolo 2628 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2628.

(Illecite operazioni sulle azioni o quote
sociali o della società controllante).

Gli amministratori che, fuori dei casi
consentiti dalla legge, acquistano o sotto-
scrivono azioni o quote sociali, cagionando
una lesione all’integrità del capitale sociale
o delle riserve non distribuibili per legge
sono puniti con la reclusione da uno a
cinque anni e con la multa da euro 50.000
a euro 200.000.

La pena di cui al primo comma si
applica anche agli amministratori che,
fuori dei casi consentiti dalla legge, acqui-
stano o sottoscrivono azioni o quote
emesse dalla società controllante, cagio-
nando una lesione del capitale sociale o
delle riserve non distribuibili per legge.

5. L’articolo 2629 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2629.

(Operazioni in pregiudizio dei creditori).

Gli amministratori che, in violazione
delle disposizioni di legge a tutela dei
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creditori, effettuano riduzioni del capitale
sociale o fusioni con un’altra società o
scissioni, cagionando danno ai creditori,
sono puniti con la reclusione da uno a
quattro anni e con la multa da euro 20.000
a euro 100.000.

Il reato è estinto qualora il reo prov-
veda all’integrale risarcimento del danno
patrimoniale nei riguardi di tutte le per-
sone offese. A tale fine il giudice, su
richiesta dell’interessato, può assegnare un
congruo termine, durante il quale il pro-
cesso è sospeso ma non decorrono i ter-
mini di prescrizione.

6. L’articolo 2629-bis del codice civile
è sostituito dal seguente:

ART. 2629-bis.

(Omessa comunicazione
del conflitto d’interessi).

L’amministratore o il componente del
consiglio di gestione di una società con titoli
quotati in mercati regolamentati italiani o
di un altro Stato dell’Unione europea o
diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai
sensi 1 dell’articolo 116 del testo unico di
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58, e successive modificazioni, ovvero di
un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi
del testo unico di cui al decreto legislativo 1
settembre 1993, n. 385, del citato testo
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del
1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, o
del decreto legislativo 5 dicembre 2005,
n. 252, che viola gli obblighi previsti dal-
l’articolo 2391, primo comma, è punito con
la reclusione da uno a tre anni e con la
multa da euro 20.000 a euro 250.000. Se
dalla violazione di cui al primo comma
sono derivati danni alla società o a terzi, la
pena è della reclusione da un anno e sei
mesi a quattro anni e della multa da euro
30.000 a euro 350.000.

7. L’articolo 2630 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2630.

(Omessa esecuzione di denunce,
comunicazioni e depositi).

Chiunque, essendovi tenuto per legge a
causa delle funzioni rivestite in una so-

cietà o in un consorzio, omette di eseguire,
nei termini prescritti, denunce, comunica-
zioni o depositi presso il registro delle
imprese, ovvero omette di fornire negli
atti, nella corrispondenza e nella rete
telematica le informazioni prescritte dal-
l’articolo 2250, primo, secondo, terzo e
quarto comma, è punito con la reclusione
da tre mesi a un anno e sei mesi e con la
multa da euro 1.000 a euro 50.000. Se la
denuncia, la comunicazione o il deposito
avvengono nei trenta giorni successivi alla
scadenza dei termini prescritti, si applica
la pena della sola multa, ridotta a un
terzo. Se si tratta di omesso deposito dei
bilanci, la multa è aumentata di un terzo.

8. L’articolo 2632 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2632.

(Formazione fittizia del capitale).

Gli amministratori e i soci conferenti
che, anche in parte, formano o aumentano
fittiziamente il capitale sociale mediante
attribuzioni di azioni o di quote in misura
complessivamente superiore all’ammon-
tare del capitale sociale, mediante sotto-
scrizione reciproca di azioni o quote, ov-
vero mediante sopravvalutazione rilevante
dei conferimenti di beni in natura o di
crediti ovvero del patrimonio della società
nel caso di trasformazione sono puniti con
la reclusione da uno a quattro anni e con
la multa da euro 20.000 a euro 100.000.

9. L’articolo 2633 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2633.

(Indebita ripartizione dei beni sociali
da parte dei liquidatori).

I liquidatori che, ripartendo i beni
sociali tra i soci prima del pagamento dei
creditori sociali o dell’accantonamento
delle somme necessarie a soddisfarli, ca-
gionano danno ai creditori sono puniti con
la reclusione da uno a quattro anni e con
la multa da euro 20.000 a euro 100.000. Il
reato è estinto qualora il reo provveda
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all’integrale risarcimento del danno patri-
moniale nei riguardi di tutte le persone
offese. A tale fine il giudice, su richiesta
dell’interessato, può assegnare un congruo
termine, durante il quale il processo è
sospeso ma non decorrono i termini di
prescrizione.

10. L’articolo 2634 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2634.

(Infedeltà patrimoniale).

Gli amministratori, i direttori generali e
i liquidatori che, avendo un interesse in
conflitto con quello della società, al fine di
procurare a sé o ad altri un ingiusto
profitto o altro vantaggio, compiono o
concorrono a deliberare atti di disposi-
zione dei beni sociali, cagionando inten-
zionalmente alla società un danno patri-
moniale, sono puniti con la reclusione da
uno a quattro anni e con la multa da euro
20.000 a euro 100.000. La pena di cui al
primo comma si applica anche se il fatto
è commesso in relazione a beni posseduti
o amministrati dalla società per conto di
terzi, cagionando a questi ultimi un danno
patrimoniale. In ogni caso non è ingiusto
il profitto della società collegata o del
gruppo se compensato da; vantaggi, con-
seguiti o fondatamente prevedibili, deri-
vanti dal collegamento o dall’appartenenza
al gruppo.

11. L’articolo 2635 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2635.

(Corruzione tra privati).

Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, gli amministratori, i direttori gene-
rali, i dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili societari, i sindaci e i
liquidatori, che, a seguito della dazione o
della promessa di denaro o altra utilità,
per sé o per altri, compiono od omettono
di compiere atti, in violazione degli obbli-
ghi inerenti al loro ufficio o degli obblighi

di fedeltà, cagionando nocumento alla so-
cietà, sono puniti con la reclusione da un
anno e sei mesi a quattro anni.

Si applica la pena della reclusione fino
a un anno e sei mesi se il fatto è com-
messo da chi è sottoposto alla direzione o
alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al
primo comma. Chi dà o promette denaro
o altra utilità alle persone indicate nel
primo e nel secondo comma è punito con
le pene ivi previste.

Le pene stabilite nei commi primo,
secondo e terzo sono raddoppiate se si
tratta di società con titoli quotati in mer-
cati regolamentati italiani o di altri Stati
dell’Unione europea o diffusi tra il pub-
blico in misura rilevante ai sensi dell’ar-
ticolo 116 del testo unico di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e suc-
cessive modificazioni.

12. L’articolo 2636 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2636.

(Illecita influenza sull’assemblea).

Chiunque, con atti simulati o fraudo-
lenti, determina la maggioranza in assem-
blea allo scopo di procurare a sé o ad altri
un ingiusto profitto è punito con la re-
clusione da sei mesi a tre anni. La pena
stabilita nel primo comma è raddoppiata
se si tratta di società con titoli quotati in
mercati regolamentati italiani o di altri
Stati dell’Unione europea o diffusi tra il
pubblico in misura rilevante ai sensi del-
l’articolo 116 del testo unico di cui al
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
e successive modificazioni.

13. L’articolo 2637 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2637.

(Aggiotaggio).

Chiunque diffonde notizie false, ovvero
pone in essere operazioni simulate o altri
artifici concretamente idonei a provocare
una sensibile alterazione del prezzo di
strumenti finanziari non quotati o per i
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quali non è stata presentata una richiesta
di ammissione alle negoziazioni in un
mercato regolamentato, ovvero idonei a
incidere in modo significativo sull’affida-
mento che il pubblico ripone nella stabilità
patrimoniale di banche o di gruppi ban-
cari, è punito con la reclusione da due a
sei anni e con la multa da euro 100.000 a
euro 300.000.

14. Dopo l’articolo 2637 del codice
civile è inserito il seguente:

ART. 2637-bis.

(Divulgazione di notizie sociali risentite).

Gli amministratori, i direttori generali,
i dirigenti preposti alla redazione dei do-
cumenti contabili societari ai sensi dell’ar-
ticolo 154-bis del testo unico di cui al
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
e successive modificazioni, i sindaci, non-
ché i liquidatori di società soggette alle
disposizioni della parte IV, titolo III, capo
II, del medesimo testo unico, di cui al
decreto legislativo n. 58 del 1998, e suc-
cessive modificazioni, che si servono a
profitto proprio o altrui di notizie avute a
causa del loro ufficio, o ne danno comu-
nicazione, sono puniti, se dal fatto può
derivare pregiudizio alla società, ferme
restando le sanzioni previste dagli articoli
187-bis, 187-ter e 187-quater del citato
testo unico, di cui al decreto legislativo
n. 58 del 1998, e successive modificazioni,
con la reclusione da sei mesi a tre anni e
con la multa da euro 20.000 a euro
100.000. Il delitto di cui al primo comma
è perseguibile d’ufficio.

15. L’articolo 2640 del codice civile è
sostituito dal seguente:

ART. 2640.

(Circostanza attenuante).

Se i fatti previsti come reato agli arti-
coli precedenti hanno cagionato un’offesa

di particolare tenuità la pena ivi prevista
è diminuita fino alla metà.

11. 06. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 11, inserire il seguente:

ART. 11-bis.

(Modifica dell’articolo 2635 del codice ci-
vile, in materia di corruzione tra privati).

1. All’articolo 2635 del codice civile
sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) al primo comma le parole: « da sei
mesi a tre anni » sono sostituite con le
seguenti: « da due a sei anni »;

b) al secondo comma le parole: « fino
a un anno e sei mesi » sono sostituite dalle
seguenti: « da uno a cinque anni ».

11. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 11, inserire il seguente:

ART. 11-bis.

(Disposizioni specifiche in materia di inter-
dizione per reati di autoriciclaggio e false

comunicazioni sociali).

1. Alla condanna per i reati previsti
dagli articoli 648-ter.1, nonché 26121 e
2622 del codice civile conseguono in ogni
caso l’interdizione perpetua dalle cariche
sociali e dagli uffici direttivi delle persone
giuridiche e delle imprese.

11. 03. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.
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Dopo l’articolo 10, inserire il seguente:

ART. 11-bis.

(Modifica all’articolo 266 del codice di pro-
cedura penale in materia di false comuni-

cazioni sociali).

1. All’articolo 266 del codice di proce-
dura penale è aggiunta, in fine, la seguente
lettera:

f-quinquies) delitto di false comuni-
cazioni sociali di cui agli articoli 2621 e
2622 del codice civile.

11. 04. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

ART. 12.

Al capoverso articolo 25-ter, alla lettera
b), sostituire le parole: da duecento a
quattrocento con le parole: da trecento a
cinquecento.

12. 1. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, capoverso « Art. 25-ter »,
lettera b), capoverso a) sostituire la parola:
quattrocento, con la seguente: seicento.

Conseguentemente:

a) alla lettera c) sostituire la parola:
« duecento », con la seguente: « trecento »;

b) alla lettera d) sostituire la parola:
seicento, con la seguente: « ottocento ».

12. 4. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

All’articolo 12, capoverso articolo 25-ter,
alla lettera c), sostituire le parole: da cento
a duecento con le parole: da duecento a
trecento.

12. 2. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al capoverso articolo 25-ter, alla lettera
d), sostituire le parole: quattrocento a

seicento con le parole: da seicento a ot-
tocento.

12. 3. Molteni, Caparini, Fedriga.

Al comma 1, capoverso « Art. 25-ter »,
dopo la lettera e) aggiungere la seguente:

e-bis) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 3-bis. Nei casi di condanna per i
delitti di cui agli articoli 2621 e 2622 si
applicano all’ente le sanzioni interdittive
previste dall’articolo 9, comma 2 » ».

12. 5. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « Art. 25-ter »,
dopo la lettera e) aggiungere la seguente:

« e-bis) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 3-bis. Nei casi di condanna per i
delitti di cui al decreto legislativo 27
gennaio 2010, n. 29, si applicano le san-
zioni interdittive previste dall’articolo 9,
comma 2,del presente decreto ».

12. 6. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferraresi,
Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 12-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio
2010, n. 39, in materia di responsabilità

per la revisione legale).

1. L’articolo 27 del decreto legislativo
27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal
seguente:

ART. 27. – (Falsità nelle relazioni o nelle
comunicazioni dei responsabili della revi-
sione legale). – 1. I responsabili della
revisione legale i quali nelle relazioni o in
altre comunicazioni attestano il falso od
occultano informazioni concernenti la si-
tuazione economica, patrimoniale o finan-
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ziaria della società, ente o soggetto sotto-
posto a revisione, in modo idoneo ad
indurre in errore i destinatari delle co-
municazioni sulla predetta situazione,
sono puniti con la reclusione fino a sei
anni.

2. Se la condotta di cui al comma 1 è
commessa in relazione a società soggette a
revisione obbligatoria, la pena è della
reclusione da uno a sei anni.

3. Se la condotta di cui ai commi 1 e
2 cagiona nocumento ai risparmiatori, ai
creditori o alla società, la pena è altresì
aumentata da un terzo alla metà.

4. Se il fatto previsto dal comma 1 è
commesso dal responsabile della revisione
legale di un ente di interesse pubblico, la
pena è della reclusione da due a sei anni.

5. Se il fatto previsto dal comma 1 è
commesso dal responsabile della revisione
legale di un ente di interesse pubblico per
denaro o altra utilità data o promessa,
ovvero in concorso con gli amministratori,
i direttori generali o i sindaci della società
assoggettata a revisione, la pena di cui al
comma 4 è aumentata fino alla metà.

6. La pena prevista dai commi 4 e 5 si
applica anche a chi dà o promette l’utilità
nonché ai direttori generali e ai compo-
nenti dell’organo di amministrazione e
dell’organo di controllo dell’ente di inte-
resse pubblico assoggettato a revisione le-
gale, che abbiano concorso a commettere
il fatto ».

12. 01. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 12-bis.

(Modifiche alle disposizioni sulla falsità dei
responsabili della revisione legale).

1. All’articolo 27 del decreto legislativo
27 gennaio 2010, n. 39 sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 1, sostituire le parole:
« con l’arresto fino a un anno » con le
seguenti: « con la reclusione da uno a sei
anni ».

b) al comma 2, sostituire le parole:
« da uno a quattro con le seguenti »: da tre
a otto

c) al comma 3, sostituire le parole:
« da uno a cinque con le seguenti »: da tre
a otto.

12. 02. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Aggiungere il seguente:

« ART. 12-bis.

(Modifiche alle disposizioni sulla falsità dei
responsabili della revisione legale).

1. Al decreto legislativo 27 gennaio
2010, articolo 27 sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, « con l’arresto fino a
un anno » sono sostituite con le seguenti:
« con la reclusione da uno a cinque anni ».

b) al comma 2, sostituire le parole:
« da uno a quattro » sono sostituite con le
seguenti: « da due a sei ».

c) al comma 3, sostituire le parole:
« da uno a cinque » con le seguenti: « da
due a sei ».

12. 03. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 12-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 27 gennaio
2010, n. 39 in materia di responsabilità per

la revisione legale).

1. All’articolo 27 del decreto legislativo
27 gennaio 2010, n. 39, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) Al comma 1 le parole: « , con la
consapevolezza della falsità e l’intenzione
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di ingannare i destinatari delle comunica-
zioni, » sono soppresse;

b) Al comma 2, dopo le parole: « de-
stinatari delle comunicazioni » inserire le
seguenti: « o i risparmiatori ».

12. 04. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 12-bis.

(Corruzione dei revisori e compensi illegali
dei responsabili della revisione legale).

1. Al decreto legislativo 27 gennaio
2010, n. 39 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 28, comma 1, primo
periodo, sostituire le parole: « sino a tre
anni » con le seguenti: « da uno a sei
anni »;

b) all’articolo 28, comma 2, primo
periodo sostituire le parole: « da uno a
cinque » con le seguenti: « da tre a otto »;

c) all’articolo 30 comma 1, sostituire
le parole: « da uno a tre » con le seguenti:
« da uno a cinque » e le parole: « euro
mille » con le seguenti: « euro diecimila ».

12. 05. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 2-bis.

(Potenziamento delle misure di contrasto
alla criminalità finanziaria).

1. Con decreto del Ministro della giu-
stizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, è assicurato il

potenziamento delle misure di contrasto ai
fenomeni di riciclaggio, finalizzate ai se-
guenti obiettivi:

a) rafforzamento dei controlli sulle
segnalazioni per autoriciclaggio ed esten-
sione dell’obbligo di conservazione e tra-
smissione all’Agenzia delle entrate a tutte
le categorie di intermediari finanziari per
i quali è prevista l’istituzione dell’Archivio
unico informatico (AUI);

b) estensione del suddetto obbligo a
tutte le operazioni poste in essere da
soggetti che, pur non essendovi sottoposti,
hanno quale beneficiario effettivo un sog-
getto sottoposto a monito raggio fiscale;

c) integrazione dei dati relativi alle
dichiarazioni di trasporto al seguito, de-
tenuti dall’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli, nel sistema informativo dell’Ana-
grafe tributaria;

d) facoltà per l’Agenzia delle entrate
e la Guardia di finanza di accedere alle
informazioni registrate massivamente degli
intermediari nell’AUI;

e) facoltà per l’Agenzia delle entrate,
per la Guardia di finanza è per le altre
autorità interessate di integrare e di sfrut-
tare strategicamente le diverse basi infor-
mative già a disposizione di ciascuna di
esse;

f) possibilità per l’Agenzia delle en-
trate, opportunamente raccordandosi con
le altre autorità competenti, inclusa l’Unità
di informazione finanziaria della Banca
d’Italia (UIF), di utilizzare le informazioni
raccolte per fini fiscali trasmettendo gli
esiti dell’attività svolta alle autorità inve-
stigative per eventuali seguiti di compe-
tenza;

g) potenziamento del novero delle
fonti informative a disposizione della UIF,
anche mediante l’accesso, a determinate
condizioni volte a salvaguardare la distin-
zione tra analisi finanziaria e strategica e
analisi investigativa delle operazioni so-
spette, al Sistema di indagine – SDI, al
casellario giudiziale, all’Anagrafe tributa-
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ria e alle nuove funzionalità dell’Archivio
dei conti e depositi, ai registri immobiliari
presso l’Agenzia delle entrate;

h) rafforzamento dello scambio di
informazioni e della collaborazione tra la
UIF e la Guardia di finanza e la DIA,
anche attraverso il consolidamento di pro-
tocolli sperimentali già esistenti o l’instau-
razione di nuovi protocolli volti a consen-
tire l’integrazione, per quanto possibile,
dei rispettivi patrimoni informativi ed
esperienziali nell’approfondimento delle
segnalazioni;

i) rafforzamento del coordinamento
con l’autorità giudiziaria, anche allo scopo
di realizzare, nei limiti imposti dalla legi-
slazione, approfondimenti finanziari o in-
vestigativi su settori o fenomeni oggetto di
segnalazione e di comune interesse istitu-
zionale, con particolare riferimento al-
l’esportazione illecita di capitali e all’uso
illecito di carte di pagamento;

l) rafforzamento del controllo sul
rispetto della normativa antiriciclaggio da
parte dei professionisti e degli operatori
non finanziari.

2. Il decreto di cui al comma 1 è
trasmesso alle competenti commissioni
parlamentari per l’espressione del relativo
parere.

12. 06. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

ART. 12-bis.

(Modifiche al decreto legislativo dell’8 aprile
2013, n. 39, in materia di inconferibilità di
incarichi a componenti di organo politico di

livello nazionale).

1. All’articolo 6, del decreto legislativo
8 aprile 2013, n. 39, dopo il comma 2,
aggiungere, in fine, il seguente:

« 2-bis. A coloro che, nei cinque anni
precedenti, abbiano ricoperto le cariche di
Presidente del Consiglio dei Ministri, Mi-

nistro, Vice Ministro, sottosegretario di
Stato e commissario straordinario del Go-
verno di cui all’articolo 11 della legge 23
agosto 1988, n. 400 o di parlamentare,
non possono essere conferiti:

a) gli incarichi amministrativi di ver-
tice nelle amministrazioni statali, regionali
e locali;

b) gli incarichi di amministratore di
ente pubblico, di livello nazionale, regio-
nale e locale;

c) gli incarichi dirigenziali, interni e
esterni, comunque denominati, nelle pub-
bliche amministrazioni, negli enti pubblici
e negli enti di diritto privato in controllo
pubblico di livello nazionale, regionale e
locale;

d) gli incarichi di amministratore di
ente di diritto privato in controllo pub-
blico, di livello nazionale, regionale e lo-
cale ».

12. 07. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 12, inserire il seguente:

ART. 12-bis.

(Modifiche all’articolo 17 del codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture di cui al decreto legislativo 12

aprile 2006, n. 163).

1. All’articolo 17 del codice dei con-
tratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, e successive modifi-
cazioni, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) al comma 2, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Di norma, gli appalti di
lavori pubblici non sono soggetti ad esclu-
sione, fatti salvi casi eccezionali espressa-
mente motivati »;
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b) il comma 5 è sostituito dal se-
guente:

« 5. I contratti di cui al presente arti-
colo posti in essere da amministrazioni
statali sono sottoposti al controllo preven-
tivo e successivo della Corte dei conti, la
quale si pronuncia sulla legittimità e sulla
regolarità dell’atto di segretazione, nonché
sulla regolarità, sulla correttezza e sull’ef-
ficacia della gestione, entro quarantacin-
que giorni dalla richiesta. Decorso inutil-
mente tale termine, limitatamente ai fini
del controllo preventivo, la pronuncia s’in-
tende espressa in senso positivo. Dell’atti-
vità di cui al presente comma è dato conto
entro il 30 giugno di ciascun anno in una
relazione al Parlamento ».

12. 08. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo il CAPO I aggiungere il seguente:

CAPO I-bis.

Disposizioni in materia di trasparenza nel-
l’accesso agli atti modifiche alla legge 7

agosto del 1990, n. 241.

1. All’articolo 22 (Definizioni e principi
in materia di accesso) della legge 7 agosto
1990, n. 241 sono apportate le seguenti
modificazioni:

al comma 1, lettera b), dopo le pa-
role: « che abbiano un interesse » sono
aggiunte le seguenti parole: « diretto, con-
creto e attuale, »;

al comma 1, lettera b), dopo le pa-
role: « ad una situazione giuridicamente
tutelata e collegata al documento al quale
è chiesto l’accesso » sono aggiunte le se-
guenti: « ovvero un interesse corrispon-
dente ad una situazione di rilevanza pub-
blica per i cittadini collegata o inerente
uno o più documenti »;

al comma 1, lettera d), le parole:
« atti, anche interni o non relativi ad uno
specifico procedimento, detenuti da una
pubblica amministrazione » sono sostituite

dalle seguenti: « atti, anche interni o non
relativi a un procedimento amministra-
tivo »;

2. All’articolo 23 (Ambito di applica-
zione del diritto di accesso) sono apportate
le seguenti modificazioni:

al comma 1, dopo le parole: « degli
enti pubblici » sono aggiunte le seguenti: « ,
degli enti espressamente previsti da leggi o
provvedimenti, delle società e degli enti di
diritto privato in controllo pubblico o
partecipati da pubbliche amministrazioni
o da loro controllate »;

3. All’articolo 24 (Esclusione dal diritto
di accesso) sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

il comma 3 è soppresso.

4. All’articolo 25 (Modalità di esercizio
del diritto di accesso e ricorsi) sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

dopo il comma 5 aggiungere il se-
guente;

« 5-bis. Nei giudizi in materia di ac-
cesso, in caso di accoglimento del ricorso
giurisdizionale o qualora l’amministra-
zione comunichi l’accoglimento della ri-
chiesta di accesso dopo la presentazione
del ricorso il giudice condanna l’ammini-
strazione al pagamento di una sanzione
pecuniaria, in misura non inferiore al
doppio e non superiore al quintuplo del
contributo unificato dovuto per il ricorso
introduttivo del giudizio ».

5. All’articolo 29 (Ambito di applica-
zione della legge) sono apportate le se-
guenti modificazioni:

al comma 1, le parole: « , alle società
con totale o rilevante capitale pubblico »
sono sostituite dalle seguenti: « alle società
e agli enti di diritto privato in controllo
pubblico o partecipati da pubbliche am-
ministrazioni o da loro controllate »;
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al comma 1, dopo le parole: « agli
enti pubblici » sono aggiunte le seguenti:
« ovvero agli enti o Commissari istituiti da
leggi nazionali o regionali ».

12. 20. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.

Dopo l’articolo 12, inserire il seguente:

ART. 12-bis.

(Modifiche al Decreto legislativo 2 luglio
2010, n. 104 Attuazione dell’articolo 44

della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante
delega al governo per il riordino del pro-

cesso amministrativo)

All’articolo 26, dopo il comma 2 è
aggiunto il seguente:

3. In ogni caso, anche in caso di
compensazione delle spese, il giudice or-
dina alla parte soccombente la refusione
del costo del contributo unificato dovuto
per il ricorso introduttivo del giudizio.

12. 09. Colletti, Bonafede, Sarti, Ferra-
resi, Businarolo, Agostinelli.
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ALLEGATO 2

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti.

C. 2994 Governo.

PARERE APPROVATO

La Commissione Giustizia,

esaminato il disegno di legge in og-
getto,

condivisa la scelta di prevedere tra gli
obiettivi formativi prioritari della scuola
anche le iniziative per la prevenzione e per
il contrasto dei fenomeni della discrimi-
nazione e del bullismo e cyber bullismo,
nonché di inserire nel Piano triennale
dell’offerta formativa l’educazione alla pa-
rità di genere la prevenzione della violenza
di genere e di tutte le discriminazioni, in
quanto si tratta di fenomeni che non
possono essere contrastati unicamente at-
traverso le sole norme penali, poiché que-
sti fenomeni si basano principalmente

sulla mancanza di formazione a partire
dalle istituzioni scolastiche;

preso atto dell’attenzione al tema
dell’insegnamento presso gli istituti peni-
tenziari, sottolineando come l’istituzione
ed il lavoro siano strumenti imprescindi-
bili sia per garantire la funzione rieduca-
tiva della pena sia per ridurre sensibil-
mente la recidiva di coloro che abbiamo
scontato la pena, nonché alla questione
della disincentivazione del precariato le-
gato ai contratti a termine ed al tema della
tutela della riservatezza dei dati personali;

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 3

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti.

C. 2994 Governo.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO
MOVIMENTO 5 STELLE

La Commissione Giustizia,

esaminato il disegno di legge C. 2994
Governo, come risultante dagli emenda-
menti approvati in Commissione,

in riferimento agli articoli del prov-
vedimento in oggetto rilevato che:

l’articolo 2, comma 3, lett. i) è stato
introdotto con un emendamento della re-
latrice. Pone l’attenzione su una questione
spinosa e che si ritiene sia meritevole di
tutela quale la predisposizione di iniziative
per la prevenzione e per il contrasto dei
fenomeni sempre più gravi e diffusi della
dispersione scolastica, della discrimina-
zione, del bullismo e cyberbullismo;

l’articolo 4, comma 2 predispone mo-
difiche all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 15 aprile 2005, n. 77;

l’articolo 4-bis disciplina l’insegna-
mento presso gli istituti penitenziari ap-
portando le modificazioni all’articolo 135
del decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297 e istituisce un ruolo speciale, al
quale possono accedere, ai sensi dell’arti-
colo 399, i docenti in possesso dei requisiti
prescritti per la partecipazione ai concorsi
per la scuola primaria e del titolo di
specializzazione;

l’articolo 5, comma 3, lett. G-ter)
dispone che il piano nazionale scuola
digitale abbia tra gli obbiettivi anche la
definizione dei criteri per la tutela della

riservatezza dei dati personali degli stu-
denti, con particolare riguardo agli stu-
denti minori di età, in relazione al trat-
tamento dei dati raccolti nell’ambito delle
attività didattiche;

l’articolo 12, comma 2 predispone
l’istituzione del fondo per risarcimento
danni per rinnovo contratti superiori a 36
mesi;

l’articolo 14, comma 3 prevede che il
Portale di cui al comma 1, gestito dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali, renda acces-
sibili i dati del curriculum dello studente
e del docente;

l’articolo 16, comma 5 prevede che i
soggetti beneficiari delle erogazioni liberali
di cui al comma 1 comunicano mensil-
mente al Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca l’ammontare
delle erogazioni liberali ricevute nel mese
di riferimento; provvedono altresì a dare
pubblica comunicazione di tale ammon-
tare, nonché della destinazione e dell’uti-
lizzo delle erogazioni stesse tramite il
proprio sito web.

Osservato che l’impianto complessivo
della riforma è caotico e confuso. Diverse
parti del testo in esame sono incongruenti
e di difficile interpretazione come dimo-
strato anche dalla documentazione predi-
sposta dagli uffici, nella quale non sempre
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sono sciolti i dubbi sulla portata norma-
tiva delle varie disposizioni. Si sottolinea
che il governo, per mezzo della legge di
stabilità, ha operato delle riduzioni degli
stanziamenti destinati all’istruzione. Si
precisa che i dati attuali dimostrano che il
livello della spesa per istruzione è infe-
riore alla media europea sotto qualsiasi
aspetto la si consideri (rapporto percen-
tuale tra spesa per istruzione e PIL, rap-
porto tra spesa per istruzione e spesa
pubblica e spesa pro capite per ciascun
alunno).

Per le parti di stretta competenza della
commissione giustizia si nota come le
disposizioni volte a contrastare fenomeni
di cybergbullismo e bullismo nonché i
diffusi fenomeni di dispersione scolastica
rischiano di essere, alla luce dei tagli del
settore, e al tenore letterale della norma
che poco o nulla dice, meramente propa-
gandistici e quindi illusori e vani e di dare
risposte inadeguate.

Rilevato, inoltre, che alcune previsioni
sono meramente ripetitive di disposizioni
vigenti, come l’articolo 4 comma 2 che
affianca ai soggetti che possono stipulare
convenzioni per l’alternanza scuola-lavoro
gli ordini professionali e gli enti che svol-
gono attività afferenti al patrimonio arti-
stico, culturale e ambientale: questi ultimi
risultano già ricompresi fra gli « enti pub-
blici e privati, ivi inclusi quelli del terzo
settore » che la normativa attualmente in
vigore già menziona.

Osservato che, per quanto riguarda la
diffusione dei dati sul portale unico dei
dati della scuola, come evidenziato anche
nel dossier del servizio studi, alcuni dei
dati trattati e diffusi potrebbero avere
natura di dati sensibili Al riguardo, appare
necessario individuare legislativamente al-
meno i limiti e le garanzie fondamentali
per tali trattamenti di dati, nonché espli-
citare se il conferimento dei dati sia ob-
bligatorio o volontario e quali siano i
poteri esercitabili dagli interessati e da
coloro che hanno la tutela legale dei
minorenni, dal momento che il decreto
legislativo n. 196 del 2003 (codice della
tutela dei dati personali) attribuisce in più
punti un’efficacia abilitativa particolare e
rafforzata alle previsioni di legge sul trat-
tamento dati. Si rileva inoltre che la
disciplina del trattamento dei dati sarebbe
differenziata – in modi, allo stato attuale,
non dettagliatamente prefigurabili – fra le
scuole pubbliche e quelle paritarie di na-
tura privata in quanto alle due categorie
risulterebbero applicabili, rispettivamente,
il capo II e il capo III del titolo III del
predetto codice,

esprime

PARERE CONTRARIO

AGOSTINELLI, FERRARESI, BONAFEDE,
BUSINAROLO, COLLETTI, SARTI.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Mario Giro.

La seduta comincia alle 13.05.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo, e abb. C. 416 Caparini, C. 1595

Antimo Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043 Vezzali, C.

2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani, C.

2524 Centemero, C. 2630 Paglia, C. 2860 Iori, C. 2875

Di Benedetto, C. 2975 Chimienti.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con una condizione ed una osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Eleonora CIMBRO (PD), relatrice, ri-
corda che la III Commissione è chiamata
a esprimere il parere alla VII Commissione
(Cultura) sul disegno di legge C. 2994,
recante la riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti. A tal proposito segnala che il prov-
vedimento, che è collegato alla manovra di
finanza pubblica, è stato significativa-
mente modificato nel corso dell’esame in
sede referente dalla Commissione di me-
rito, che ne ha trasmesso il testo alle
Commissioni competenti ai fini del-
l’espressione dei pareri appunto in vista
dell’avvio dell’esame presso l’Aula a par-
tire da giovedì 14 maggio prossimo. Il
parere dovrà, pertanto, essere reso in
questa seduta in considerazione della pre-
vista conclusione dell’esame del provvedi-
mento in Commissione cultura nella gior-
nata di domani mercoledì 13 maggio.

Nel fare presente di essere presenta-
trice di una delle proposte di legge abbi-
nate al provvedimento di iniziativa gover-
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nativa, che affrontava il tema delle cosid-
dette « classi pollaio », rileva, in via preli-
minare, che il provvedimento promuove
un’ampia riforma della scuola, puntando
in particolare a valorizzare l’autonomia
delle istituzioni scolastiche, dotandole
delle necessarie risorse umane, strumen-
tali e finanziarie. La relazione illustrativa
indica, infatti, che le disposizioni sono
volte a « garantire la massima flessibilità,
diversificazione, efficienza ed efficacia del
sistema scolastico attraverso un uso otti-
male delle risorse e delle strutture e
l’introduzione di tecnologie innovative in
raccordo con le esigenze del territorio ».

Prima di procedere all’approfondi-
mento delle norme di competenza, segnala
che la fase di esame in sede referente ha
contribuito ad arricchire il testo governa-
tivo di nuove rilevanti disposizioni che, a
partire dall’articolo 1, relativo ad oggetto e
finalità del provvedimento, conferiscono
maggiore respiro e caratura alla riforma.
Si riferisce, ad esempio, all’esplicitazione
dell’obiettivo di contrastare diseguaglianze
socio-culturali e territoriali, all’afferma-
zione del ruolo della scuola nella società
della conoscenza, come luogo dove si attua
il diritto allo studio e si educano gli
individui alla cittadinanza attiva. E pensa
anche alle nuove disposizioni che rivelano
una sensibilità cosmopolita, attenta alla
dimensione globale del sapere e che at-
tuano il diritto allo studio anche nei
confronti degli stranieri in Italia così come
oltre i confini nazionali, anche al fine di
promuovere la nostra lingua e cultura
all’estero in chiave di internazionalizza-
zione del nostro sistema-Paese.

Questa sensibilità emerge all’articolo 2,
comma 3, in tema di autonomia scolastica
e offerta formativa, laddove ai fini della
individuazione del fabbisogno di posti del-
l’organico, si menzionano tra gli obiettivi
formativi: la valorizzazione delle compe-
tenze linguistiche, oltre all’inglese (lett. a));
il potenziamento delle competenze con
attenzione ai temi della tutela del patri-
monio artistico, culturale e ambientale in
Italia e nella dimensione internazionale
(lett. c)); la valorizzazione dell’educazione
interculturale e alla pace per il rispetto

delle differenze e il dialogo tra le culture
(lett. d)); l’alfabetizzazione e perfeziona-
mento dell’italiano per alunni e studenti di
lingua o di cittadinanza non italiana (lett.
q)), in un contesto attento anche a favorire
la conoscenza della lingua italiana da
parte degli stranieri adulti come parte di
un fondamentale percorso di integrazione
socio-economica che passa attraverso i
valori della cultura e dell’educazione civica
(articolo 3, comma 14-quater). Una simile
attenzione emerge anche in tema di ri-
parto della dotazione organica tra le re-
gioni (articolo 6, comma 2-ter) quando si
indica come criterio la rilevanza di aree a
forte processo immigratorio.

Quanto all’apprendimento di lingue co-
munitarie, oltre all’inglese, il testo giunge
a prevedere che i percorsi di alternanza
scuola-lavoro si possano realizzare anche
all’estero per favorire l’acquisizione di tali
competenze (articolo 4, comma 3).

Ancora in riferimento all’attenzione
per la dimensione internazionale, l’articolo
2 è stato integrato da un comma 3-ter che
prevede la possibilità per le scuole con
lingua di insegnamento sloveno e/o bilin-
gue del Friuli Venezia Giulia la possibilità
di scrivere convenzioni con i centri mu-
sicali di lingua slovena di cui alla legge
n. 38 del 2001, recante « Norme a tutela
della minoranza linguistica slovena della
regione Friuli-Venezia Giulia ». Analogo
riferimento è presente nel testo emendato
al nuovo comma 6 dell’articolo 6, in tema
di organico dell’autonomia per l’attuazione
dei piani triennali dell’offerta formativa,
laddove si prevede che nella ripartizione
dell’organico si tiene conto delle esigenze
delle scuole con lingua di insegnamento
sloveno e/o con insegnamento bilingue
sloveno-italiano del Friuli Venezia Giulia.
Per tali scuole il numero di posti è de-
terminato a livello regionale e comunque
in modo separato dall’organico regionale
complessivo.

Per quanto attiene alle materie di com-
petenza della Commissione, nell’economia
del provvedimento assume centralità il
Capo VII che si compone del solo articolo
23, recante una ampia delega al Governo
in materia di Sistema nazionale di istru-
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zione e formazione. Tale articolo delega il
Governo ad adottare, entro 18 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, de-
creti legislativi finalizzati alla riforma di
differenti aspetti del sistema scolastico tra
i quali, al comma 2, si segnalano – quanto
ai nostri profili di competenza – i principi
e criteri direttivi, di cui innanzitutto alla
lettera h), concernenti revisione, riordino e
adeguamento della normativa in materia
di istituzioni e iniziative scolastiche ita-
liane all’estero attraverso: 1) la definizione
dei criteri e delle modalità di selezione,
destinazione e permanenza in sede del
personale docente e amministrativo; 2) la
revisione del trattamento economico del
personale docente e amministrativo; 3) la
previsione della disciplina delle sezioni
italiane all’interno di scuole straniere o
internazionali; 4) la revisione della disci-
plina dell’insegnamento di materie obbli-
gatorie secondo la legislazione locale o
l’ordinamento scolastico italiano da affi-
dare a insegnanti a contratto locale.

Secondo quanto si legge nella relazione
illustrativa, l’intervento normativo di revi-
sione, riordino e adeguamento della nor-
mativa in materia di istituzioni e iniziative
scolastiche italiane all’estero, prevista ad
oggi dal testo unico di cui al decreto
legislativo n. 297 del 1994, è reso neces-
sario dall’esigenza di avere un contingente
di personale scolastico all’estero che per-
metta un’efficace promozione della lingua
e della cultura italiane. La normativa vi-
gente appare oggi inadeguata a rispondere
alle sfide e alle opportunità attuali. Inol-
tre, la forte riduzione degli organici a
seguito del decreto-legge n. 95 del 2012,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 135 del 2012 e il decremento delle
risorse rendono necessario un adegua-
mento delle disposizioni normative, fina-
lizzato a rispondere alle esigenze comples-
sive di efficacia ed efficienza dell’inter-
vento pubblico, assicurando la sostenibilità
della rete scolastica all’estero. Occorre,
pertanto, procedere ad una ridefinizione
dei criteri e delle modalità di selezione, di
destinazione e di permanenza all’estero
del personale docente e amministrativo;
alla revisione del trattamento economico;

alla disciplina delle sezioni italiane all’in-
terno di scuole straniere o internazionali;
alla revisione della disciplina dell’insegna-
mento di materie obbligatorie secondo la
legislazione locale o l’ordinamento scola-
stico italiano da affidare a insegnanti a
contratto locale.

Al riguardo, appare opportuno am-
pliare tali principi e criteri direttivi valo-
rizzando in modo più esplicito la lingua e
la cultura italiane quali veicolo di promo-
zione del Sistema Paese nel mondo, te-
nendo conto delle nuove aree emergenti,
nonché del rilancio della nostra presenza
culturale nelle aree geografiche più tradi-
zionali. Menziona in proposito un emen-
damento dell’onorevole Garavini, che
spera possa essere recepito nel corso della
discussione in Aula e che viene riportato
come condizione nella proposta di parere.

Valutato che la cifra specifica dell’Italia
è rappresentata da un patrimonio cultu-
rale straordinario sia in termini economici
sia ai fini del rafforzamento dell’influenza
e del ruolo politico dell’Italia nel contesto
europeo ed internazionale, sarebbe oppor-
tuno prevedere tra i criteri e principi
direttivi: 1) il coordinamento e la razio-
nalizzazione degli interventi pubblici, an-
che attraverso un nuovo modello di go-
vernance del sistema; 2) l’integrazione dei
programmi di promozione culturale con
l’offerta di apprendimento linguistico nei
rispettivi Paesi esteri, in un quadro di
formazione interculturale e plurilingui-
stico; 3) la programmazione pluriennale
degli interventi; 4) la valorizzazione delle
espressioni storico-culturali delle comu-
nità italiane nel mondo e delle professio-
nalità in esse maturate, anche ai fini della
promozione culturale e linguistica; 5) l’in-
tegrazione delle iniziative nei sistemi for-
mativi locali e la promozione di esperienze
multi linguistiche; 6) la responsabilizza-
zione dei terminali locali del sistema con
l’obiettivo di favorire la raccolta e l’im-
piego di risorse da destinare al sostegno di
progetti di promozione linguistica e cul-
turale e l’estensione dei bonus fiscali a tali
iniziative; 7) la definizione dei criteri e
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delle modalità di selezione, destinazione e
permanenza in sede del personale docente
e amministrativo.

È, infine, doveroso citare il richiamo
operato dalla nuova lettera l-bis del me-
desimo comma 2 dell’articolo 21, che in-
dica la sinergia e l’unitarietà degli obiettivi
nell’attività dei soggetti preposti alla pro-
mozione della cultura italiana all’estero
quale strumento per promuovere e diffon-
dere la cultura del nostro Paese.

Segnala, infine che, ai sensi del succes-
sivo comma 3 dell’articolo 23, i decreti
legislativi sono adottati, su proposta del
ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, di concerto con il ministro
per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione e con il ministro dell’eco-
nomia e delle finanze nonché con gli altri
ministri competenti, dunque anche il Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale. Gli schemi di decreto
saranno trasmessi alle Camere per
l’espressione del parere da parte delle
Commissioni parlamentari competenti per
materia. Dai decreti legislativi non po-
tranno derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica e dunque le
amministrazioni competenti dovranno
provvedere con una diversa allocazione
delle ordinarie risorse umane, finanziarie
e strumentali allo stato in loro dotazione.
Diversamente sarà necessario provvedere
con strumenti legislativi ad hoc, ivi com-
presa la legge di stabilità. In generale, nei
due anni successivi all’entrata in vigore dei
decreti legislativi, il Governo potrà adot-
tare disposizioni integrative e correttive,
secondo quanto dispongono i successivi
commi 4, 5 e 6.

Alla luce di quanto sopra esposto pre-
senta una proposta di parere favorevole,
con una condizione ed una osservazione,
che potrà recepire gli elementi che emer-
geranno anche da questa seduta (vedi
allegato).

Il sottosegretario Mario GIRO concorda
con le considerazioni svolte dalla relatrice.

Laura GARAVINI (PD) esprime apprez-
zamento per quanto affermato dalla rela-

trice, ribadendo il sostegno al provvedi-
mento nel suo complesso, in quanto esso
pone la scuola come priorità del Paese.
Per quanto attiene i profili di competenza
della Commissione, rileva come nel parere
si tenga conto della proposta emendativa
da lei già presentata presso la VII Com-
missione (Cultura), riguardante le linee di
indirizzo da impartire al Governo quanto
alla delega per la riforma della normativa
in materia di istituzioni e iniziative for-
mative italiane all’estero. Definire i con-
torni della delega si rende necessario per-
ché i tagli operati al settore nel corso degli
ultimi anni, pari a circa il 75 per cento,
hanno creato rilevanti difficoltà: derivanti
sia dalla riduzione del numero di inse-
gnanti inviati all’estero, sia dalle minori
risorse riservate agli enti gestori, anche
nelle realtà estere; ed è dunque indispen-
sabile porre mano ad un progetto condi-
viso di riforma che tuteli e promuova la
diffusione dell’italiano, che risulta essere
tra la quarta e la quinta lingua straniera
più studiata al mondo. Ciò risponderebbe
tra l’altro non solo all’obiettivo di venire
incontro alle esigenze delle nostre comu-
nità all’estero, ma anche di valorizzare e
promuovere l’immagine del nostro Paese
nel mondo.

Michele NICOLETTI (PD) esprime ap-
prezzamento per il provvedimento nel suo
complesso, che pone il nostro sistema
scolastico in un quadro europeo, in par-
ticolare per quanto riguarda la formazione
ed il reclutamento degli insegnanti – ar-
gomento a proposito del quale ci eravamo
in passato attirati numerose critiche dagli
organismi internazionali. A proposito di
tale ambito, a cui ritiene legati i risultati
talora deludenti ottenuti dagli studenti
italiani nel corso delle prove OCSE-PISA,
richiama un emendamento approvato nel
corso dei lavori della Commissione di
merito. Ancora a proposito dei contenuti
del provvedimento, auspica che possa es-
sere valorizzata fra i suoi contenuti anche
l’educazione alla cittadinanza, anche a
livello europeo, a proposito della quale
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sarebbe opportuno presentare un emen-
damento in Aula.

Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione, è molto favo-
revole agli interventi effettuati sulle scuole
italiane all’estero, specie per quanto ri-
guarda la maggiore flessibilità nei contratti
di lavoro con il personale locale.

Maria Edera SPADONI (M5S) svolge un
intervento attinente all’ordine dei lavori,
auspicando che in futuro sia possibile
disporre dei contenuti della proposta di
parere del relatore con congruo anticipo
sul momento della deliberazione in Com-
missione, in modo da poterli esaminare
con maggiore cura. Ricorda la valutazione
assolutamente negativa del Movimento 5
Stelle sul provvedimento, di cui sono da
rigettarsi le previsioni relative ai presidi-
dirigenti e alle sponsorizzazioni della
scuole da parte delle imprese. Per quanto
riguarda infine il parere della relatrice,
chiede chiarimenti sul significato della
norma contenuta nel punto 7) della con-
dizione, preannunziando il voto contrario
del suo gruppo sulla proposta di parere
della relatrice.

Pia Elda LOCATELLI (Misto-PSI-PLI)
manifesta l’appoggio dei socialisti al prov-
vedimento in esame, anche concordando
con quanto affermato dall’onorevole Nico-
letti sul fatto che esso organizza la scuola
con modalità più affini a quelle comples-
sive europee. Nel richiamare il sostegno
assicurato dalla sua forza politica alla
riforma Moratti ricorda, peraltro, come i
socialisti siano da sempre contrari al fi-
nanziamento pubblico delle scuole parita-
rie, perché esso contraddice il dettato della
Costituzione. Esprime, infine, apprezza-
mento sul parere della relatrice, e in
particolare sul sostegno dell’insegnamento
della lingua italiana all’estero, che il Go-
verno dovrà valorizzare nella propria de-
lega.

Mario MARAZZITI (PI-CD) esprime ap-
provazione per la proposta di parere della
relatrice, anche con riferimento alla rile-
vanza dell’insegnamento della lingua ita-

liana all’estero, sia per venire incontro alle
esigenze delle nostre comunità che per
promuovere l’immagine internazionale
dell’Italia attraverso la cultura. Per quanto
riguarda la condizione contenuta nel pa-
rere, propone di aggiungere, al termine del
punto 2), la seguente espressione: « anche
in sinergia con l’offerta del servizio pub-
blico radiotelevisivo »: ciò allo scopo di
allargare la platea dei destinatari della
promozione della lingua italiana. Esprime
infine apprezzamento per le procedure più
agili di reclutamento del personale in loco.

Quanto al provvedimento nel suo com-
plesso, ricorda come il suo gruppo sia
favorevole alla riforma della scuola ope-
rata dal Governo. In particolare l’articolo
9, avente ad oggetto le materie di dirigenza
ed autonomia, ne è un punto chiave;
occorre solo evitare che esso produca delle
fatture a livello nazionale, perché non tutti
i dirigenti hanno ricevuto la formazione
adeguata a svolgere le nuove funzioni loro
assegnate.

Eleonora CIMBRO (PD), relatrice, ri-
sponde alla richiesta di chiarimento avan-
zata dall’onorevole Spadoni, affermando
che la previsione normativa di cui alla
condizione serve a specificare una norma
che sarebbe altrimenti rimasta generica. Il
punto 7), in particolare, introduce un
sistema dotato di maggiore trasparenza e
pubblicità nella selezione e gestione del
personale. Accetta la riformulazione del
punto 2) suggerita dall’onorevole Maraz-
ziti. Quanto all’osservazione, essa vuole
regolare per legge una materia molto de-
licata ad oggi affidata esclusivamente alla
discrezionalità degli organi dirigenziali, e
avanza la previsione che essa verrà tra-
dotta in Aula nella presentazione di un
ordine del giorno.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con una condizione ed
una osservazione della relatrice, come ri-
formulato.

La seduta termina alle 13.35.
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RELAZIONI AL PARLAMENTO

Martedì 13 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Mario Giro.

La seduta comincia alle 13.35.

Libro bianco per la sicurezza internazionale e la

difesa.

Doc. XXVII, n. 20.

(Rinvio dell’esame, ai sensi dell’articolo 124
del Regolamento).

Andrea MANCIULLI (PD), relatore, in
vista dell’audizione della Ministra della
difesa, Roberta Pinotti, sul Libro bianco
prevista per il giorno 14 maggio davanti
alle Commissioni riunite esteri e difesa di
Camera e Senato, propone di rinviare
l’esame del provvedimento in titolo al fine
di potere acquisire previamente dal Go-

verno il quadro completo sul tema in
titolo.

Pia Elda LOCATELLI (Misto-PSI-PLI) si
associa alla richiesta del relatore, anche
per un gesto di riguardo nei confronti
della Ministra.

Maria Edera SPADONI (M5S) esprime
il proprio assenso alla proposta del rela-
tore.

Vincenzo AMENDOLA (PD) manifesta
il proprio apprezzamento rispetto a
quanto suggerito dal relatore.

Massimo ARTINI (Misto-AL) dichia-
rando di essere presente alla seduta della
Commissione esteri, pur non facendone
parte, per acquisire gli spunti che possono
emergere dalla discussione che si sta te-
nendo, considera giustificato quanto affer-
mato dal relatore.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.45.

Martedì 12 maggio 2015 — 93 — Commissione III



ALLEGATO

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti. (C. 2994 Governo e abb.
C. 416 Caparini, C.1595 Antimo Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043
Vezzali, C. 2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani, C. 2524
Centemero, C. 2630 Paglia, C. 2860 Iori, C. 2875 Di Benedetto, C. 2975

Chimienti).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La III Commissione,

esaminato per le parti di competenza
il disegno di legge C. 2994 e abb., recante
« Riforma del sistema nazionale di istru-
zione e formazione e delega per il riordino
delle disposizioni legislative vigenti », così
come risultante dall’approvazione di
emendamenti presso la Commissione di
merito;

apprezzata la finalità complessiva del
provvedimento, volto alla valorizzazione
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche
e all’affermazione del ruolo della scuola
nella società della conoscenza come luogo
dove si attua il diritto allo studio e si
educano gli individui alla cittadinanza at-
tiva, anche in un’ottica di proiezione in-
ternazionale del nostro Paese attraverso le
chiavi della lingua e della cultura;

preso atto con soddisfazione delle
norme che, esplicitando i valori del dialogo
interculturale e dell’educazione alla pace,
promuovono il potenziamento delle com-
petenze linguistiche e culturali anche dei
cittadini stranieri in Italia quale fattore
decisivo di un processo di integrazione
socio-economica fondato sui valori della
cultura e dell’educazione civica;

evidenziato a tal proposito la centra-
lità della figura del mediatore culturale il
cui ruolo nelle scuole è decisivo soprat-
tutto in contesti territoriali ad alta pre-
senza migratoria;

richiamate, in particolare, le norme
di cui all’articolo 23, comma 2, recanti una
ampia delega al Governo in materia di
Sistema nazionale di istruzione e forma-
zione, sulla base dei principi e criteri
direttivi indicati alla lettera h) concernenti
revisione, riordino e adeguamento della
normativa in materia di istituzioni e ini-
ziative scolastiche italiane all’estero;

ritenuto opportuno ampliare tali
principi e criteri direttivi ai fini della
riforma della normativa in materia di
istituzioni e iniziative formative italiane
all’estero e loro riorganizzazione, con la
finalità di rendere la lingua e la cultura
italiane veicolo di promozione del Sistema
Paese nel mondo, tenendo conto delle
nuove aree emergenti, nonché del rilancio
della nostra presenza culturale nelle aree
geografiche più tradizionali;

valutato che la cifra specifica dell’Ita-
lia è rappresentata da un patrimonio cul-
turale straordinario sia in termini econo-
mici sia per il rafforzamento dell’influenza
e del ruolo politico dell’Italia nel contesto
europeo ed internazionale per cui sarebbe
opportuno prevedere: 1) il coordinamento
e la razionalizzazione degli interventi pub-
blici, anche attraverso un nuovo modello
di governance del sistema; 2) l’integrazione
dei programmi di promozione culturale
con l’offerta di apprendimento linguistico
nei rispettivi paesi esteri, in un quadro di
formazione interculturale e plurilingui-
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stico; 3) la programmazione pluriennale
degli interventi; 4) la valorizzazione delle
espressioni storico-culturali delle comu-
nità italiane nel mondo e delle professio-
nalità in esse maturate, anche ai fini della
promozione culturale e linguistica; 5) l’in-
tegrazione delle iniziative nei sistemi for-
mativi locali e la promozione di esperienze
multi linguistiche; 6) la responsabilizza-
zione dei terminali locali del sistema con
l’obiettivo di favorire la raccolta e l’im-
piego di risorse da destinare al sostegno di
progetti di promozione linguistica e cul-
turale e l’estensione dei bonus fiscali a tali
iniziative; 7) la definizione dei criteri e
delle modalità di selezione, destinazione e
permanenza in sede del personale docente
e amministrativo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 23, comma 2, sostituire la
lettera h) con la seguente:

« h) riforma della normativa in ma-
teria di istituzioni e iniziative formative
italiane all’estero e loro riorganizzazione,
con la finalità di rendere la lingua e la
cultura italiane veicolo di promozione del
Sistema Paese nel mondo, tenendo conto
delle nuove aree emergenti, nonché del
rilancio della nostra presenza culturale
nelle aree geografiche più tradizionali.
L’italiano è un veicolo culturale privile-
giato, anche a livello internazionale, per
l’accesso ad un universo artistico, lettera-
rio e filosofico. Invece la cultura, nella sua
più ampia accezione che comprende arte,
paesaggio, tradizione, beni culturali e stili
di vita rappresenta a sua volta un marchio
– il brand Italia – che può essere un
patrimonio straordinario per il nostro

Paese, sia in termini economici che per
rafforzare l’influenza ed il ruolo politico
dell’Italia nel contesto europeo ed inter-
nazionale. Si prevede:

1) il coordinamento e la raziona-
lizzazione degli interventi pubblici, anche
attraverso un nuovo modello di governance
del sistema;

2) l’integrazione dei programmi di
promozione culturale con l’offerta di ap-
prendimento linguistico nei rispettivi Paesi
esteri, in un quadro di formazione inter-
culturale e plurilinguistico, anche in siner-
gia con l’offerta del servizio pubblico ra-
diotelevisivo;

3) la programmazione pluriennale
degli interventi;

4) la valorizzazione delle espres-
sioni storico-culturali delle comunità ita-
liane nel mondo e delle professionalità in
esse maturate, anche ai fini della promo-
zione culturale e linguistica;

5) l’integrazione delle iniziative nei
sistemi formativi locali e la promozione di
esperienze multi linguistiche;

6) la responsabilizzazione dei ter-
minali locali del sistema con l’obiettivo di
favorire la raccolta e l’impiego di risorse
da destinare al sostegno di progetti di
promozione linguistica e culturale e
l’estensione dei bonus fiscali a tali inizia-
tive;

7) la definizione dei criteri e delle
modalità di selezione, destinazione e per-
manenza in sede del personale docente e
amministrativo »,

e con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito
l’opportunità di prevedere la presenza di
mediatori culturali nelle classi laddove la
percentuale di allievi stranieri sia supe-
riore al trenta per cento.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Elio VITO. – Interviene il
sottosegretario di Stato per la difesa Do-
menico Rossi.

La seduta comincia alle 13.45.

Sulle unità navali che il Ministero della difesa

intende dismettere nel prossimo decennio.

Elio VITO, presidente, ricorda che il 4
dicembre 2014 la Commissione, al termine
dell’esame del programma pluriennale di
A/R n. SMD 1/2014 (atto del Governo
n. 116), ha espresso al Governo parere
favorevole con alcune condizioni. Con il
predetto parere, la Commissione ha tra
l’altro chiesto al Governo di trasmetterle
l’elenco delle singole unità navali che la
Difesa intende dismettere nel prossimo
decennio, precisando per ognuna di esse la
data di entrata in linea operativa e la data
della prevista cessazione.

Comunica, quindi, che la ministra della
difesa, Roberta Pinotti, con lettera in data

8 maggio 2015, ha trasmesso alla Com-
missione l’elenco delle unità navali in
questione.

Modifiche all’articolo 17 del codice dei contratti

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia

di contratti segretati o che esigono particolari misure

di sicurezza.

Nuovo testo C. 219 Matteo Bragantini.

(Parere alle Commissioni riunite I e VIII).

(Esame degli emendamenti e conclusione –
Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame.

Elio VITO, presidente, ricorda che la
Commissione Difesa ha già avuto modo di
pronunciarsi sul provvedimento in titolo,
esprimendo il 9 luglio 2014 parere favo-
revole con una condizione e un’osserva-
zione. Informa, quindi, la Commissione
che il provvedimento è stato trasferito alla
sede legislativa. In tale sede le Commis-
sioni di merito – Affari costituzionali e
Ambiente – hanno adottato come testo
base il nuovo testo della proposta di legge
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C. 219, come risultante dall’esame in sede
referente, e hanno approvato in linea di
principio i tre emendamenti al predetto
testo sui quali la Commissione è chiamata
a rendere il parere.

Vincenzo D’ARIENZO (PD), relatore,
dopo aver ricordato che il parere espresso
dalla Commissione Difesa il 9 luglio 2014,
richiamato dal presidente, era favorevole
con una condizione e un’osservazione, evi-
denzia che tali rilievi non sono stati re-
cepiti dalle Commissioni di merito.

Ricorda che la proposta di legge al-
l’esame delle Commissioni I e VIII inter-
viene sulla disciplina dei contratti secretati
o che esigono particolari misure di sicu-
rezza, di cui all’articolo 17 del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (cosid-
detto codice dei contratti pubblici). Per tali
contratti, il citato articolo prevede una
disciplina derogatoria rispetto alla disci-
plina generale prevista dal codice in ma-
teria di procedure di affidamento dei con-
tratti pubblici.

In particolare, l’articolo 17 consente di
derogare alle norme generali in materia di
affidamento per i contratti « al cui oggetto,
atti o modalità di esecuzione è attribuita
una classifica di segretezza », nonché per
quelli « la cui esecuzione deve essere ac-
compagnata da speciali misure di sicu-
rezza, in conformità a disposizioni legisla-
tive, regolamentari o amministrative ».

In sintesi, le deroghe riguardano le
procedure di affidamento dei lavori, ser-
vizi o forniture oggetto dei contratti: in
particolare è previsto che gli affidamenti
possono avvenire con gara informale e, se
è necessario, negoziando con un solo ope-
ratore economico. Le deroghe riguardano,
ancora, il controllo della Corte dei conti,
essendo escluso il controllo preventivo di
legittimità, almeno per i contratti posti in
essere da amministrazioni statali, e infine
i controlli dell’Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici.

Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione, sottolinea che,
ai sensi dell’articolo 1, comma 1-bis, del
codice dei contratti, le disposizioni dello
stesso codice – comprese quindi quelle in

materia di affidamento – non si applicano
ai contratti relativi a lavori, servizi e
forniture nei settori della difesa e della
sicurezza che sono oggetto di una disci-
plina speciale, dettata dal decreto legisla-
tivo n. 208 del 2011, attuativo della diret-
tiva n. 2009/81/CE, né si applicano ai
contratti nei settori della difesa e della
sicurezza elencati all’articolo 6 del mede-
simo decreto n. 208.

Ciò premesso, ricorda che la proposta
di legge all’esame delle Commissioni I e
VIII interviene sulla disciplina derogatoria
per l’affidamento di contratti secretati o
che esigono particolari misure di sicurezza
in tre modi: in primo luogo prevede una
maggiore trasparenza e una più chiara
motivazione per il ricorso alle procedure
derogatorie di affidamento dei contratti; in
secondo luogo prevede il controllo non
solo successivo, come già previsto, ma
anche preventivo della Corte dei conti sui
contratti in questione; infine, prevede che
i provvedimenti amministrativi con cui è
disposto il ricorso alle procedure deroga-
torie siano adottati non genericamente da
dirigenti di livello dirigenziale generale,
come oggi previsto, ma dal segretario ge-
nerale del Ministero interessato, se tale
ufficio è previsto, ovvero dal capo del
dipartimento competente del Ministero, se
non c’è un segretario generale.

Ribadisce quanto già detto in occasione
della discussione sul testo trasmesso dalle
Commissioni I e VIII durante l’esame in
sede referente, vale a dire che il provve-
dimento deve essere valutato positiva-
mente, contenendo disposizioni orientate
ad assicurare maggiore trasparenza e con-
trollo per i contratti che, in ragione del
carattere secretato dei lavori che ne sono
oggetto o comunque di esigenze di sicu-
rezza, sono affidati con procedure diverse
da quelle generalmente previste per l’af-
fidamento dei lavori pubblici.

Passando al merito delle proposte
emendative presentate dai relatori e ap-
provate in linea di principio, osserva che
l’emendamento 1.6 riformula il nuovo
comma 5 dell’articolo 17 del codice dei
contratti, con il quale viene introdotto,
accanto al controllo successivo della Corte
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dei conti, anche il controllo preventivo di
legittimità sui contratti di cui si parla. La
nuova formulazione disciplina più chiara-
mente, e in modo distinto, i due momenti
del controllo – preventivo e successivo –
e dei rispettivi tempi.

L’emendamento 2.1, invece, precisa che
i provvedimenti che dispongono il ricorso
alla procedura derogatoria per i contratti
secretati sono adottati dal dirigente di
ufficio dirigenziale generale solo quando
non sia istituito l’ufficio del segretario
generale: in quest’ultimo caso, come detto,
spetta al segretario generale ad adottare i
provvedimenti in questione.

Infine, l’emendamento Tit. 1 si limita a
modificare il titolo del provvedimento in
modo solo formale.

In conclusione, poiché non si ravvisano
profili problematici per quanto riguarda le
competenze della Commissione difesa e
considerato che le proposte emendative

dei relatori sono state ampiamente condi-
vise da tutti i gruppi parlamentari, pro-
pone di esprimere su di esse un parere di
nulla osta.

Il sottosegretario Domenico ROSSI con-
corda con le valutazioni espresse dal re-
latore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
nulla osta del relatore.

La seduta termina alle 13.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.55 alle 14.15.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco BOCCIA. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 14.20.

Disposizioni concernenti la partecipazione dell’Italia

alle missioni internazionali.

C. 45 e abb.-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Maino MARCHI (PD), relatore, ricorda
che la Commissione, nella seduta del 5
maggio 2015, ha avviato l’esame del nuovo
testo unificato delle proposte di legge C. 45
e abb., recante disposizioni concernenti le
missioni all’estero svolte dal personale ap-
partenente alle Forze armate e alle Forze
di polizia ad ordinamento militare, ai fini
dell’espressione del parere alla Commis-
sione di merito. Ricorda, altresì, che in
quella sede sono stati evidenziati profili
problematici di carattere finanziario, in
merito ai quali il Governo si era riservato
di fornire chiarimenti. Segnala che,
avendo la Commissione difesa, nella se-
duta del 6 maggio 2015, concluso l’esame
in sede referente del nuovo testo unificato,
senza apportare ulteriori modifiche al te-
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sto del provvedimento, la Commissione è
ora chiamata a pronunciarsi direttamente
sul testo all’esame dell’Assemblea. Chiede
pertanto al rappresentante del Governo se
sia in grado di fornire i chiarimenti ri-
chiesti nella seduta del 5 maggio scorso.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI,
al fine di completare i necessari appro-
fondimenti istruttori con le amministra-
zioni interessate, chiede un ulteriore breve
rinvio dell’esame del provvedimento.

Francesco BOCCIA, presidente, nel
prendere atto della richiesta testé espressa
dalla rappresentante del Governo, auspica
tuttavia che gli elementi informativi in
parola possano essere acquisiti nel più
breve tempo possibile, anche in conside-
razione del fatto che sul provvedimento in
titolo è già stata svolta la discussione sulle
linee generali in Assemblea. Non essendovi
obiezioni, rinvia quindi il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Modifiche all’articolo 17 del codice dei contratti

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia

di contratti segretati o che esigono particolari misure

di sicurezza.

Emendamenti approvati in linea di principio al

nuovo testo C. 219.

(Parere alle Commissioni I e VIII).

(Parere su emendamenti).

La Commissione inizia l’esame delle
proposte emendative approvate in linea di
principio al provvedimento in oggetto.

Gianfranco LIBRANDI (SCpI), relatore,
ricorda che la Commissione, nella seduta
del 9 luglio 2014, ha espresso parere
favorevole, con una condizione ai sensi
dell’articolo 81 della Costituzione, sul
nuovo testo del provvedimento, recante
modifiche all’articolo 17 del codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, in materia di contratti
segretati o che esigono particolari misure

di sicurezza. Segnala in particolare che la
condizione, riguardante l’inserimento di
una esplicita clausola di neutralità finan-
ziaria al fine di garantire che dall’istitu-
zione e dal funzionamento, presso la Corte
dei conti, dell’apposito ufficio per il con-
trollo preventivo di legittimità e regolarità
sui contratti non derivino nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica, è stata
recepita dalle Commissioni di merito nella
seduta del 7 agosto 2014, nel corso della
quale è stato concluso l’esame in sede
referente e conferito mandato ai relatori a
riferire all’Assemblea in senso favorevole
sul nuovo testo del provvedimento. Avverte
inoltre che le suddette Commissioni ne
hanno successivamente chiesto il trasferi-
mento dell’esame in sede legislativa, cui
l’Assemblea ha acconsentito nella seduta
del 1o aprile 2015, e che nel corso del-
l’esame in sede legislativa sono stati ap-
provati in linea di principio tre emenda-
menti dei relatori. Al riguardo segnala
quanto segue: l’emendamento 1.6 è volto a
precisare che il termine di quarantacinque
giorni per la pronuncia della Corte dei
conti è riferito al solo controllo preventivo
e non a quello successivo per il quale si
applicano i termini generali; l’emenda-
mento 2.1 conferma, come già attualmente
previsto, che l’adozione degli atti relativi ai
contratti secretati è di competenza del
direttore generale, ma limita questa pre-
visione ai soli casi in cui non sia istituito
l’ufficio del segretario generale; l’emenda-
mento Tit.1 è un’integrazione del titolo di
carattere formale. Poiché le proposte
emendative trasmesse non sembrano pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario, propone di esprimere
sulle medesime nulla osta.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI,
nel rilevare l’assenza di profili problema-
tici dal punto di vista finanziario, con-
corda con la proposta di nulla osta for-
mulata dal relatore sugli emendamenti 1.6,
2.1 e Tit.1 dei relatori, approvati in linea
di principio dalle Commissioni riunite I e
VIII.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di nulla osta del relatore.
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Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica
amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di
falso in bilancio.
C. 3008, approvata, in un testo unificato, dal Senato,
e abb.
(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Dario PARRINI (PD), relatore, fa pre-
sente che la proposta di legge in esame, già
approvata dal Senato, reca disposizioni in
materia di delitti contro la pubblica am-
ministrazione e di associazione di tipo
mafioso, nonché disposizioni penali in ma-
teria di società e consorzi, e che il prov-
vedimento non è corredato di relazione
tecnica. Passando all’esame delle disposi-
zioni che presentano profili di carattere
finanziario, segnala quanto segue. In me-
rito agli articoli 4 e 6, concernenti le
riparazioni pecuniarie, non ha alcunché
da osservare per i profili di quantifica-
zione. Circa l’articolo 8, comma 1, riguar-
dante le competenze dell’Autorità nazio-
nale anticorruzione in materia di contratti
pubblici, ritiene che andrebbe confermato
che le nuove competenze in materia di
contratti e appalti pubblici attribuite dalla
norma in esame possano essere esercitate
dall’Autorità nazionale anticorruzione
senza oneri per la finanza pubblica e
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI,
segnalando la necessità di acquisire i ne-
cessari elementi informativi da parte del-
l’Autorità nazionale anticorruzione in me-
rito alla questione da ultimo evidenziata
dal relatore, chiede un rinvio dell’esame
del provvedimento.

Francesco BOCCIA, presidente, non es-
sendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è

stata irrogata la pena capitale durante la prima

Guerra mondiale.

Nuovo testo C. 2741 e abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione, volta a garantire il rispetto
dell’articolo 81 della Costituzione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, fa pre-
sente che la proposta di legge in esame
reca disposizioni volte a consentire la
riabilitazione dei militari delle Forze ar-
mate condannati alla pena capitale, nel
corso della prima guerra mondiale, per la
violazione di talune disposizioni previste
dell’allora codice penale militare e che il
provvedimento non è corredato di rela-
zione tecnica. In merito ai profili di quan-
tificazione, in assenza di un’espressa pre-
visione d’invarianza finanziaria, ritiene
che andrebbe chiarito che quanto previsto
dal provvedimento in esame ai fini della
riabilitazione dei militari italiani condan-
nati alla fucilazione nel corso della prima
Guerra mondiale possa essere disposto
senza oneri per il bilancio dello Stato e
nell’ambito delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione
vigente. Intende riferirsi, in particolare,
allo svolgimento delle procedure di riabi-
litazione da parte degli organi della giu-
risdizione militare, all’aggiornamento edi-
toriale dell’Albo d’oro dei caduti, alle pro-
cedure concorsuali per la redazione del
testo commemorativo della riabilitazione e
alle relative targhe da collocare presso il
Vittoriano in Roma e nei sacrari militari.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
conferma la necessità di introdurre nel-
l’articolato in esame un’apposita clausola
di invarianza, al fine di assicurare la
neutralità del provvedimento sotto il pro-
filo finanziario.
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Paolo TANCREDI (AP), relatore, for-
mula quindi la seguente proposta di pa-
rere:

« La V Commissione,

esaminato il nuovo testo del progetto
di legge C. 2741 e abb., recante Disposi-
zioni concernenti i militari italiani ai quali
è stata irrogata la pena capitale durante la
prima Guerra mondiale;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince la necessità di
introdurre, dopo l’articolo 3, un’apposita
clausola di invarianza finanziaria riferita
all’attuazione delle disposizioni contenute
nel presente provvedimento,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione, volta a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione:

dopo l’articolo 3, aggiungere il se-
guente: “ART. 3-bis. – All’attuazione delle
disposizioni della presente legge le ammi-
nistrazioni interessate provvedono nel-
l’ambito delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica” ».

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.35.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 maggio 2015 — Presidenza
del presidente Francesco BOCCIA. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 14.35.

Schema di decreto legislativo recante testo organico
delle tipologie contrattuali e revisione della disci-
plina delle mansioni.
Atto n. 158.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Mauro GUERRA (PD), relatore, fa pre-
sente che lo schema di decreto legislativo
in esame reca attuazione dell’articolo 1,
comma 7, della legge n. 183 del 2014 –
recante delega in materia di riforma degli
ammortizzatori sociali, dei servizi per il
lavoro e delle politiche attive, nonché in
materia di riordino della disciplina dei
rapporti di lavoro – in materia di con-
tratto a tempo indeterminato a tutele
crescenti.

Ricorda che il provvedimento si com-
pone di 57 articoli ed è corredato di
relazione tecnica, vidimata positivamente
dalla Ragioneria generale dello Stato.

Passando all’esame delle disposizioni
che presentano profili di carattere finan-
ziario, segnala quanto segue.

In merito agli articoli da 2 a 10 e 46,
comma 1, lettera a), concernenti il con-
tratto di lavoro a tempo parziale, osserva
che l’articolo 10 esclude l’applicazione al
settore pubblico delle disposizioni relative
al lavoro supplementare, di cui agli articoli
4, commi 5 e 10, per il quale è prevista
una retribuzione maggiorata, e dei mec-
canismi sanzionatori di cui all’articolo 8,
da cui sarebbero potuti discendere effetti
finanziari.

Per quanto riguarda la possibilità per il
lavoratore di trasformare il rapporto di
lavoro da tempo pieno a tempo parziale, e
viceversa, in caso di specifiche patologie
gravi per sé o per i familiari diretti, rileva
che la norma non sembrerebbe suscettibile
di determinare effetti negativi per la fi-
nanza pubblica. In proposito giudica utile
una conferma.

Circa gli articoli da 11 a 16 e 46,
comma 1, lettera b), riguardanti il con-
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tratto di lavoro intermittente, non ha os-
servazioni da formulare per quanto attiene
ai profili di quantificazione, atteso che le
disposizioni in esame non si applicano alle
pubbliche amministrazioni.

In ordine agli articoli da 17 a 27, 46,
comma 1, lettera c), e 46, comma 2,
concernenti il lavoro a tempo determinato,
rileva che, in base all’articolo 19, il con-
tratto si considera a tempo indeterminato
a decorrere dalla data della sesta proroga,
nel caso in cui questa si verifichi nell’arco
temporale di tre anni. Osserva che l’ap-
plicazione di tale previsione al comparto
delle pubbliche amministrazioni potrebbe
avere implicazioni per la finanza pubblica.
In proposito ritiene quindi opportuno ac-
quisire l’avviso del Governo.

Riguardo agli articoli da 28 a 38 e 46,
comma 1, lettera g), riguardanti il con-
tratto di somministrazione di lavoro, non
ha osservazioni da formulare per i profili
di quantificazione.

Circa gli articoli da 39 a 45 e 46,
comma 1, lettera l), relativi ai contratti di
apprendistato, osserva che le norme in
esame prevedono, a carico delle istituzioni
formative, taluni adempimenti necessari
allo svolgimento dell’apprendistato. Nel
prendere atto delle clausole di invarianza
previste dalle norme in esame e di quanto
affermato dalla relazione tecnica, non ha
osservazioni da formulare per quanto at-
tiene ai profili di quantificazione.

Relativamente agli articoli da 47 a 50,
concernenti le misure in favore della tra-
sformazione di contratti atipici in contratti
di lavoro subordinato, osserva preliminar-
mente che le norme in esame sono su-
scettibili di determinare minori entrate
contributive in ragione della trasforma-
zione di contratti atipici in contratti di
lavoro subordinato a tempo indeterminato,
con conseguente maggior ricorso alle age-
volazioni in tal senso previste dall’articolo
1, comma 118, della legge di stabilità 2015.
Ciò premesso, ipotizzando una riparti-
zione omogenea dei contratti nei mesi che
residuano nel 2015, la quantificazione ap-
pare sostanzialmente congrua rispetto alla
numerosità della platea ipotizzata. Consi-
dera comunque opportuno acquisire l’av-

viso del Governo in ordine alla pruden-
zialità del nuovo tasso di ricorso all’age-
volazione ipotizzato – 16,5 per cento in
luogo dell’11 per cento stimato dalla re-
lazione tecnica allegata alla legge di sta-
bilità 2015 –, alla luce dell’effetto di
incentivazione insito nella normativa in
esame.

Per quanto riguarda le minori entrate
derivanti dall’estinzione delle violazioni
connesse ai versamenti contributivi, assi-
curativi e fiscali relativi a un’erronea qua-
lificazione del rapporto di lavoro pre-
gresso, di cui all’articolo 48, comma 2,
rileva che la relazione tecnica postula una
compensazione tra effetti di segno oppo-
sto, in ragione delle maggiori entrate fi-
scali e contributive relative alle trasfor-
mazioni contrattuali in esame. In propo-
sito, ritiene che andrebbero acquisiti dati
ed elementi di valutazione volti a definire
l’ordine di grandezza degli effetti, di segno
opposto, ipotizzati dalla relazione tecnica,
nonché in merito al loro allineamento
temporale al fine di suffragare la com-
pensatività dei medesimi e quindi l’assenza
di oneri a carico della finanza pubblica.

Circa gli articoli da 51 a 54, in materia
di lavoro accessorio, rileva che la quanti-
ficazione delle maggiori entrate contribu-
tive connesse all’elevazione del limite dei
compensi conseguibili in un anno solare,
da 5.000 a 7.000 euro netti, appare con-
grua alla luce dei dati e delle ipotesi
riportati nella relazione tecnica. Tali ri-
sparmi, peraltro, come indicato nella re-
lazione tecnica, non sono scontati ai fini
dei saldi di finanza pubblica. Ritiene che
andrebbe inoltre chiarito se la disciplina
in esame sia idonea a incentivare il ricorso
alla tipologia contrattuale in questione
rispetto ad altre, con eventuali implica-
zioni sul gettito contributivo. In merito
all’articolo 56, recante la copertura finan-
ziaria e la clausola di salvaguardia, per
quanto attiene ai profili di quantificazione,
riguardo all’utilizzo dell’autorizzazione di
spesa relativa al Fondo per gli ammortiz-
zatori sociali, di cui all’articolo 1, comma
107, della legge n. 190 del 2014, prende
atto di quanto affermato dalla relazione
tecnica circa la disponibilità delle risorse
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sia in termini di saldo netto da finanziare
sia in termini di indebitamento netto.
Prende altresì atto di quanto affermato
nella relazione tecnica con riferimento al
diverso impatto delle risorse del Fondo
sociale per l’occupazione e la formazione
sul saldo netto da finanziare e sul saldo di
indebitamento netto, dovuta all’imputa-
zione sul saldo netto da finanziare dei
contributi figurativi.

In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, con riferimento al Fondo per il
finanziamento della riforma degli ammor-
tizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e
delle politiche attive (cap. 1250 dello stato
di previsione del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali), del quale è prevista,
ai sensi della lettera a), la riduzione in
misura pari a 16 milioni di euro per il
2015, a 52 milioni di euro per il 2016, a
40 milioni di euro per il 2017 e a 28
milioni di euro per il 2018, rammenta che
esso è stato istituito dall’articolo 1, comma
107, della legge n. 190 del 2014, che ne ha
determinato la dotazione in un importo
pari a 2,2 miliardi di euro per ciascuno
degli anni 2015 e 2016 e a 2 miliardi di
euro a decorrere dall’anno 2017, ciò al
fine di apprestare le risorse occorrenti alla
copertura degli oneri derivanti dall’attua-
zione della legge di delega in materia di
riforma del mercato del lavoro, nell’am-
bito della quale rientra a pieno titolo lo
schema di decreto in esame. In proposito,
segnala che, secondo quanto riportato
nella relazione tecnica, il Fondo in com-
mento reca le necessarie disponibilità. Sul
punto, ritiene comunque utile acquisire
una conferma da parte del Governo.

Con riferimento alla copertura finan-
ziaria di cui alla lettera b), apprestata sulla
base delle maggiori entrate indotte dall’at-
tuazione delle disposizioni di cui agli ar-
ticoli da 47 a 50 del presente decreto,
segnala che tale modalità di copertura
« endogena » di nuovi oneri attraverso ef-
fetti indiretti in termini di maggiore en-
trata non appare pienamente coerente con
il dettato della legge di contabilità pub-
blica n. 196 del 2009, che all’articolo 17,
comma 1, individua tra le differenti mo-
dalità mediante cui assicurare la copertura

finanziaria dei provvedimenti onerosi le
« modificazioni legislative che comportino
nuove o maggiori entrate », con ciò impli-
cando la necessità di procedere ad una
previa modifica sul piano legislativo delle
norme dirette a determinare un maggior
gettito.

Sul punto, rileva tuttavia che alla sud-
detta modalità di copertura finanziaria si
è fatto già ricorso in via di prassi con
specifico riferimento a quegli effetti che
siano connotati da bassi margini di incer-
tezza e che rispettino comunque l’allinea-
mento sul piano temporale, quantitativo e
qualitativo con gli effetti diretti, fattispecie
questa che sembrerebbe verificarsi, sulla
base delle informazioni contenute nella
relazione tecnica, anche in rapporto allo
schema di decreto in esame. Peraltro,
l’utilizzo di tali maggiori entrate per fina-
lità di copertura potrebbe rendere più
difficoltoso il monitoraggio degli oneri e la
conseguente attivazione della clausola di
salvaguardia, di cui ai successivi commi 2
e 3 del medesimo articolo 56, giacché,
come evidenziato nel prosieguo, l’attiva-
zione della citata clausola, al fine di as-
sicurare il rispetto dell’articolo 81, terzo
comma, della Costituzione, dovrebbe di-
pendere non solo dall’andamento delle
minori entrate contributive, ma anche dal-
l’andamento delle maggiori entrate utiliz-
zate a copertura delle prime, derivanti
dalle minori deduzioni fiscali che derivano
dal versamento di contributi di importo
più contenuto. Sul punto, giudica comun-
que opportuno acquisire l’avviso del Go-
verno.

Con riferimento, infine, all’utilizzo del
Fondo sociale per occupazione e forma-
zione (cap. 2230 dello stato di previsione
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali), ai sensi della lettera c), nella
misura dei diversi importi indicati in rap-
porto, rispettivamente, ai differenti saldi di
finanza pubblica, considera opportuno che
il Governo assicuri che detto utilizzo non
pregiudichi comunque gli interventi già
previsti a legislazione vigente a valere sulle
risorse del Fondo medesimo. In proposito,
fa presente che sul citato Fondo, in base
ai dati del bilancio triennale, risultano
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iscritte risorse pari a euro 1.309.467.599
per il 2015, a euro 959.817.599 per il 2016
e a euro 629.787.599 per il 2017. In
proposito, segnala che, secondo quanto
riportato nella relazione tecnica, il Fondo
in commento reca le necessarie disponi-
bilità. Sul punto, ritiene comunque utile
acquisire una conferma da parte del Go-
verno.

Con riferimento alla clausola di salva-
guardia prevista dal comma 2, osserva che
la legge delega, nel fissare i principi e
criteri direttivi a cui deve attenersi il
Governo, non ne ha indicato alcuno in
merito ai contenuti della clausola di sal-
vaguardia, vale a dire se quest’ultima, nel
caso in cui si verifichino o siano in pro-
cinto di verificarsi scostamenti rispetto
alle previsioni, affidi al Ministro l’adozione
di misure correttive « di carattere espan-
sivo », quali, ad esempio, la compensazione
dei maggiori oneri con maggiori entrate, o
« di carattere restrittivo », quali, ad esem-
pio, la compensazione dei maggiori oneri
con riduzione delle prestazioni da erogare.
In mancanza di tale indicazione, come già
osservato in relazione all’esame dello
schema di decreto legislativo recante mi-
sure per la conciliazione delle esigenze di
cura, di vita e di lavoro (Atto n. 157),
ritiene preferibile ricondurre alla sede le-
gislativa il procedimento per la concreta
definizione di tali misure. In tale contesto,
considera pienamente applicabile la pro-
cedura prevista dall’articolo 17, comma
13, della legge n. 196 del 2009, che pre-
vede che il Ministro dell’economia e delle
finanze, allorché riscontri che l’attuazione
di leggi rechi pregiudizio al conseguimento
degli obiettivi di finanza pubblica, assume
tempestivamente le conseguenti iniziative
legislative al fine di assicurare il rispetto
dell’articolo 81, terzo comma, della Costi-
tuzione. Osserva che tale procedura, poi-
ché idonea ad assicurare il rispetto del-
l’articolo 81, terzo comma, della Costitu-
zione in caso di leggi la cui attuazione
pregiudichi il conseguimento degli obiettivi
di finanza pubblica, deve a fortiori rite-
nersi tale anche nel caso in cui si verifi-
chino o siano in procinto di verificarsi
scostamenti rispetto alle previsioni conte-

nute in una singola legge, anche qualora
essi, in ipotesi, non pregiudichino il con-
seguimento dei citati obiettivi.

Ciò premesso, in merito alla formula-
zione della clausola di salvaguardia finan-
ziaria, al fine di assicurare il rispetto
dell’articolo 81, terzo comma, della Costi-
tuzione – in coerenza con quanto previsto
al primo periodo del comma 2 riguardo al
monitoraggio degli effetti finanziari – giu-
dica necessario prevedere l’attivazione
della clausola stessa non solo in caso di
scostamenti rispetto « alla valutazione
delle minori entrate contributive », come
sembra disporre il secondo periodo del
comma 2, ma anche nel caso di scosta-
menti rispetto alle maggiori entrate pre-
viste, posto che anche queste ultime rap-
presentano delle mere previsioni e con-
corrono alla definizione degli effetti finan-
ziari netti derivanti dal provvedimento. Su
tali aspetti ritiene comunque opportuno
acquisire l’avviso del Governo.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
si riserva di fornire i chiarimenti sulle
questioni evidenziate dal relatore.

Francesco BOCCIA, presidente, non es-
sendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante dispo-
sizioni correttive ed integrative al decreto
legislativo 13 marzo 2013, n. 30, di attua-
zione della direttiva 2009/29/CE al fine di
perfezionare ed estendere il sistema comu-
nitario per lo scambio di quote di emissione
di gas a effetto serra.
Atto n. 155.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 13.15.

Indagine conoscitiva sulle tematiche relative agli

strumenti finanziari derivati.

Audizione del Presidente dell’Ufficio parlamentare di

Bilancio, professor Giuseppe Pisauro.

(Svolgimento e conclusione).

Daniele CAPEZZONE, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della

seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso la trasmissione televisiva sul ca-
nale satellitare della Camera dei deputati
e la trasmissione diretta sulla web-tv della
Camera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Giuseppe PISAURO, Presidente dell’Uf-
ficio parlamentare di Bilancio, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Svolgono considerazioni e pongono
quesiti i deputati Daniele CAPEZZONE,
presidente, Marco CAUSI (PD) e Daniele
PESCO (M5S), cui replica Giuseppe PI-
SAURO, Presidente dell’Ufficio parlamen-
tare di Bilancio.
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Daniele CAPEZZONE, presidente, rin-
grazia il professor Pisauro e dichiara con-
clusione l’audizione.

La seduta termina alle 14.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 14.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Daniele CAPEZZONE, presidente, rileva
come la Commissione debba esprimere il
parere sul provvedimento entro oggi, in
quanto la Commissione Cultura ne con-
cluderà l’esame in sede referente nella
stessa giornata odierna.

Renzo CARELLA (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla VII Commissione Cultura, il
disegno di legge C. 2994, recante riforma
del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti, come risul-
tante dagli emendamenti approvati nel
corso dell’esame in sede referente.

Segnala come l’articolo 1 individui l’og-
getto della legge nella piena attuazione
dell’autonomia scolastica, allo scopo di
innalzare i livelli di istruzione, contrastare
le disuguaglianze, prevenire l’abbandono
scolastico, affermare il ruolo della scuola,
adeguare i curricula scolastici ai nuovi stili
di apprendere, garantire il diritto allo
studio e le pari opportunità, mediante
forme di flessibilità dell’autonomia didat-
tica.

Tali finalità devono essere realizzate
mediante:

la partecipazione alle decisioni degli
organi collegiali della scuola;

la massima flessibilità e diversifica-
zione;

l’integrazione e il migliore utilizzo
delle risorse e delle strutture;

l’introduzione di tecnologie innova-
tive;

il coordinamento con il contesto ter-
ritoriale.

In tale contesto l’elemento cardine è
rappresentato dall’introduzione della pro-
grammazione triennale dell’offerta forma-
tiva da parte della scuola per il potenzia-
mento della conoscenza e delle compe-
tenze degli studenti e l’apertura della co-
munità scolastica al territorio.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2 il
quale, al fine di realizzare compiutamente
l’autonomia scolastica, al comma 1 raf-
forza, nel rispetto delle competenze degli
organi collegiali, la funzione del dirigente
scolastico, per garantire una efficiente ge-
stione delle risorse umane, finanziarie,
tecnologiche e materiali, fermi restando i
livelli unitari e nazionali di fruizione del
diritto allo studio, nonché gli elementi
comuni del sistema scolastico pubblico, e
istituisce l’organico dell’autonomia sull’in-
tera istituzione scolastica, prevedendo
inoltre la partecipazione di tutti docenti
dell’organico dell’autonomia alla realizza-
zione del Piano dell’offerta formativa.

Il comma 2 ribadisce i contenuti del-
l’autonomia didattica e organizzativa delle
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scuole già previsti a legislazione vigente,
con riferimento alle scelte relative alle
attività curricolari, extracurricolari, edu-
cative e organizzative, aggiungendo l’indi-
viduazione, da parte delle stesse istituzioni
scolastiche, del proprio fabbisogno di do-
centi, nell’ambito dell’organico dell’auto-
nomia, e di quello relativo ad attrezzature
e infrastrutture materiali.

In base al comma 3, il fabbisogno di
posti dell’organico dell’autonomia è deter-
minato in relazione all’offerta formativa
che la singola scuola intende realizzare,
nonché in riferimento al potenziamento
dell’offerta formativa, in particolare al fine
di rafforzare le competenze linguistiche,
con prioritario riferimento all’italiano e
all’inglese e altre lingue dell’Unione euro-
pea, alle competenze matematico-logiche e
scientifiche, alle competenze digitali, alle
competenze nella pratica e cultura musi-
cale, dello spettacolo dal vivo, dell’arte e
della storia dell’arte, alle competenze in
materia di cittadinanza attiva e democra-
tica, nonché di diritto e di economia, oltre
che al fine di potenziare le discipline
motorie, lo sviluppo di comportamenti
improntati ad uno stile di vita sano, anche
con riferimento all’alimentazione, il poten-
ziamento delle attività di laboratorio.

La disposizione pone inoltre gli ulte-
riori obiettivi di: contrastare la dispersione
scolastica e la discriminazione, nonché
contrastare il bullismo e garantire la più
ampia inclusione scolastica; garantire
l’apertura pomeridiana delle scuole e ri-
durre il numero di alunni per classe o
gruppi di classi; valorizzare la scuola in-
tesa comunità aperta al territorio e in
grado di interagire con le famiglie e la
comunità locale; incrementare l’alternanza
scuola-lavoro nel secondo ciclo di istru-
zione; ridurre il numero di alunni e stu-
denti per classe; valorizzare percorsi for-
mativi individualizzati e individuare si-
stemi funzionali alla premialità e alla
valorizzazione del merito di alunni e stu-
denti; perseguire l’alfabetizzazione e per-
fezionamento della lingua italiana per
stranieri; definire un sistema di orienta-
mento.

I commi 3-bis e 5 dedicano specifica
attenzione ai temi della promozione del-
l’educazione alimentare, dando priorità
all’inserimento nelle mense scolastiche di
prodotti agricoli e alimentari a chilome-
tro zero e da filiera corta, mentre il
comma 6 riguarda il finanziamento delle
istituzioni scolastiche, disponendo che,
con decreto ministeriale, il MIUR prov-
vede al finanziamento delle istituzioni
scolastiche, con riferimento ai diversi or-
dini e gradi di istruzione, per la realiz-
zazione degli obiettivi del Piano triennale,
nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente.

Il comma 7 attribuisce all’ufficio sco-
lastico regionale il compito di individuare
la dotazione organica complessiva dell’au-
tonomia.

I commi da 8 a 12 individuano i
contenuti e le modalità di predisposizione
del Piano triennale dell’offerta formativa,
che si aggiunge al Piano annuale dell’of-
ferta formativa.

Il comma 13 dispone che, una volta
definito il Piano triennale dell’offerta for-
mativa, il dirigente scolastico individua il
personale da assegnare ai posti dell’orga-
nico dell’autonomia.

In deroga alla procedura prevista per la
determinazione del fabbisogno organico
nell’ambito del Piano triennale dell’offerta
formativa, il comma 15 prevede che, per
l’anno scolastico 2015-2016, il dirigente
scolastico provvede all’« immediata predi-
sposizione di una stima del fabbisogno
necessario », redatta sentiti il collegio dei
docenti e il consiglio di istituto. A seguito
di ciò, il dirigente scolastico individua i
docenti da destinare all’organico dell’au-
tonomia per il predetto anno scolastico
2015-2016.

Il comma 14 stabilisce che le istituzioni
scolastiche realizzano i progetti inseriti nei
Piani triennali anche utilizzando le risorse
dell’organico dell’autonomia, nonché le ri-
sorse finanziarie destinate allo sviluppo
delle competenze digitali degli studenti,
alla cui ripartizione si provvede con il
medesimo decreto previsto dal comma 7.
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Il comma 21 prevede l’incremento del
Fondo per il funzionamento delle istitu-
zioni scolastiche per 126 milioni di euro
annui dal 2016 al 2021.

Il comma 16 dispone che l’insegna-
mento della lingua inglese, della musica e
dell’educazione fisica nella scuola prima-
ria è assicurato, nell’ambito delle risorse
finanziarie o di organico disponibili, uti-
lizzando docenti madrelingua o « abilitati
all’insegnamento nella relativa classe di
concorso », in qualità di specialisti.

Il comma 17 prevede l’emanazione di
un decreto del MIUR per stabilire l’equi-
pollenza alla laurea e alla specializzazione
di titoli rilasciati da scuole e istituzioni
formative di rilevanza nazionale nei settori
dei beni culturali e del turismo.

Il comma 18 prevede la realizzazione
presso le scuole di attività educative,
ricreative e culturali nelle scuole durante
i periodi di sospensione dell’attività di-
dattica.

Il comma 19 prevede che il MIUR
aggiorni il decreto del Presidente della
Repubblica, concernente il Regolamento
recante norme generali per la ridefinizione
dell’assetto organizzativo didattico dei
Centri d’istruzione per gli adulti, al fine di
innalzare il livello di istruzione degli
adulti, promuovere l’occupabilità e la coe-
sione sociale, nonché favorire la cono-
scenza della lingua italiana da parte degli
stranieri adulti.

Il comma 20 stabilisce che l’insegna-
mento delle varie materie agli alunni con
disabilità è assicurato anche attraverso il
riconoscimento delle differenti modalità di
comunicazione.

Il comma 22 prevede l’incremento di 7
milioni di euro dal 2015 al 2022 del Fondo
per il funzionamento amministrativo e
didattico delle istituzioni statali dell’Alta
formazione artistica, musicale e coreutica.

Illustra quindi l’articolo 3, il quale
prevede l’attivazione, nelle scuole secon-
darie di secondo grado, di insegnamenti
opzionali che soddisfino le esigenze didat-
tiche e formative personalizzate degli stu-
denti e istituisce il Curriculum dello stu-
dente, che è inserito nel Portale unico di
cui all’articolo 14, ai sensi del comma 4. In

tale ambito il comma 7 prevede iniziative
specifiche per lo sviluppo delle tecniche di
primo soccorso. Viene specificato inoltre,
al comma 3, che i contenuti del curri-
culum dello studente sono valutati nel-
l’ambito dell’esame di Stato conclusivo dei
percorsi di istruzione di secondo grado.

A tali fini il comma 2 dispone che il
dirigente scolastico, di concerto con gli
organi collegiali, può individuare percorsi
formativi e iniziative dirette a garantire un
maggiore coinvolgimento degli studenti e
una valorizzazione del merito scolastico e
dei talenti, utilizzando anche finanzia-
menti esterni, compresi quelli derivanti da
sponsorizzazioni.

L’articolo 4 intende rafforzare il colle-
gamento fra scuola e mondo del lavoro e,
in particolare, introduce nell’ordinamento
una previsione di durata minima dei per-
corsi di alternanza scuola-lavoro e mette a
regime la possibilità di svolgere periodi di
formazione in azienda attraverso la stipula
di contratti di apprendistato.

In particolare, il comma 1 dispone che,
a partire dalle classi terze attivate nel-
l’anno scolastico successivo alla data di
entrata in vigore della legge, negli ultimi
tre anni di scuola secondaria di secondo
grado, i percorsi di alternanza scuola-
lavoro – che devono essere inseriti nel
Piano triennale dell’offerta formativa –
hanno una durata complessiva di almeno
400 ore negli istituti tecnici e professionali
e di almeno 200 ore nei licei.

Il comma 2 introduce la possibilità di
stipulare convenzioni per lo svolgimento di
percorsi in alternanza anche con gli ordini
professionali o con musei e altre istitu-
zioni operanti nel settore dei beni culturali
e specifica che le convenzioni possono
essere stipulate anche con enti che svol-
gono attività afferenti al patrimonio arti-
stico, culturale e ambientale.

Il comma 3 prevede che l’alternanza
può essere svolta durante la sospensione
delle attività didattiche e anche con la
modalità dell’impresa formativa simulata,
nonché con forme di alternanza svolte
all’estero.

Il comma 5 prevede che le scuole
secondarie di secondo grado organizzano,

Martedì 12 maggio 2015 — 109 — Commissione VI



nei limiti delle risorse disponibili, corsi di
formazione in materia di tutela della sa-
lute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Il comma 7 prevede che il Dirigente
scolastico individua le imprese e gli enti
pubblici e privati disponibili alla attiva-
zione di percorsi in alternanza scuola-
lavoro e di periodi di formazione in
azienda con la stipula di contratti di
apprendistato e la stipula di convenzioni
finalizzate anche a favorire l’orientamento
dello studente.

Il comma 8 prevede l’istituzione presso
le camere di commercio di un registro
nazionale per l’alternanza scuola-lavoro.

Il comma 10 prevede che al potenzia-
mento e alla valorizzazione delle cono-
scenze degli studenti del secondo ciclo di
istruzione, possono concorrere anche isti-
tuzioni formative accreditate dalle regioni
per la realizzazione di percorsi di istru-
zione e formazione professionale e che
tale offerta formativa è valorizzata sulla
base di piani di intervento adottati dal
MIUR.

Il comma 6 autorizza la spesa di 100
milioni di euro annui dal 2016, da ripar-
tire fra le istituzioni scolastiche per le
finalità indicate dall’articolo, nonché per
l’assistenza tecnica e il monitoraggio del-
l’attuazione delle stesse.

Con riferimento all’articolo 5, rileva
come esso rechi norme per l’insegnamento
presso gli istituti penitenziari, in partico-
lare per quanto riguarda il regime giuri-
dico dei docenti, mentre l’articolo 6 inter-
viene sul settore degli istituti tecnici su-
periori, in particolare per quanto riguarda
il finanziamento, i percorsi formativi, le
prove conclusive e la disciplina delle fon-
dazioni di partecipazione cui fanno capo
gli istituti stessi. Specifiche norme sono
dettate per quanto riguarda i percorsi
formativi di talune aree didattiche degli
istituti.

L’articolo 7 prevede, al comma 1, che il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca adotta il Piano nazionale
scuola digitale, al fine di sviluppare e
migliorare le competenze digitali degli stu-
denti.

Ai sensi del comma 3 il Piano persegue
gli obiettivi di:

realizzare attività volte allo sviluppo
delle competenze digitali degli studenti,
anche attraverso la collaborazione con
università, associazioni, organismi del
terzo settore e imprese;

potenziare gli strumenti didattici e
laboratoriali necessari per migliorare la
formazione e i processi di innovazione
delle istituzioni scolastiche;

adottare strumenti organizzativi e
tecnologici per favorire la governance,
nonché la condivisione di dati e lo scambio
di informazioni e buone pratiche tra i
componenti di ciascuna comunità scola-
stica e tra le istituzioni scolastiche ed
educative e le articolazioni del MIUR;

formare i docenti per l’innovazione
didattica e la cultura digitale per l’inse-
gnamento;

formare i Direttori dei servizi gene-
rali e amministrativi (DSGA), gli assistenti
tecnici e gli assistenti amministrativi per
l’innovazione digitale nell’amministra-
zione;

potenziare le infrastrutture di rete,
con particolare riferimento alla connetti-
vità delle scuole;

valorizzare le migliori esperienze
delle istituzioni scolastiche, anche attra-
verso la promozione di una rete nazionale
di centri di ricerca e formazione da col-
locare presso le scuole con più alto livello
di innovatività;

gestire il profilo digitale di studenti e
docenti e definire i relativi criteri di ri-
servatezza;

definire criteri per l’adozione di testi
didattici in formato digitale.

Il comma 4 prevede che le istituzioni
scolastiche individuano, nell’ambito del-
l’organico dell’autonomia, docenti cui af-
fidare il coordinamento delle attività in-
serite nel Piano triennale dell’offerta for-
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mativa in coerenza con il Piano nazionale
scuola digitale.

Il comma 6 dispone che, per favorire lo
sviluppo della didattica laboratoriale, le
scuole, anche in rete tra loro o attraverso
i poli tecnico-professionali, possono do-
tarsi, evidenziandolo nei Piani triennali
dell’offerta formativa, di laboratori terri-
toriali per l’occupabilità, con la parteci-
pazione, anche in qualità di soggetti cofi-
nanziatori, di enti pubblici locali, camere
di commercio, università, associazioni,
fondazioni, enti di formazione professio-
nale, istituti tecnici superiori e imprese.

Il comma 7 prevede che per l’attua-
zione delle attività indicate dall’articolo
nell’anno 2015 si utilizzano 90 milioni di
euro delle risorse impegnate nel 2014 a
valere sul Fondo per il funzionamento
delle istituzioni scolastiche e che, dal 2016,
è autorizzata la spesa di 30 milioni di
euro, da ripartire fra le istituzioni scola-
stiche.

L’articolo 8 al comma 1 indica la
composizione dell’organico dell’autonomia,
il quale si articola nei posti comuni, nei
posti di sostegno e nei posti per il poten-
ziamento dell’offerta formativa.

Il comma 1-bis stabilisce che l’orga-
nico dell’autonomia è finalizzato alla rea-
lizzazione del Piano triennale dell’offerta
formativa ed è impiegato per attività di
insegnamento, potenziamento, sostegno,
organizzazione e progettazione ed è as-
segnato alle singole istituzioni scolastiche
sulla base del fabbisogno espresso nel
predetto Piani triennale dell’offerta for-
mativa.

Il comma 2 dispone che a decorrere
dall’anno scolastico 2016-2017 l’organico
dell’autonomia è determinato ogni 3 anni
su base regionale, con decreti del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro per
la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione, sentita la Conferenza unificata,
e comunque nel limite massimo di risorse
finanziarie indicate dall’articolo 24,
comma 1.

Il comma 3 stabilisce che il riparto
della dotazione organica fra le regioni è

effettuato sulla base del numero di classi.
Viene precisato che il riparto dell’organico
tiene conto della presenza di aree mon-
tane, aree interne o piccole isole, di aree
a forte processo immigratorio e di aree
caratterizzate da elevati tassi di disper-
sione scolastica, e si specifica che il riparto
considera anche il fabbisogno per progetti
e convenzioni di particolare rilevanza di-
dattica e culturale.

Il comma 4 dispone che i ruoli dei
docenti sono regionali, articolati in ambiti
territoriali (i quali saranno definiti dagli
uffici scolastici regionali entro il 31 marzo
2016), suddivisi in sezioni separate per
gradi ed istruzioni classi di concorso e
tipologie di posto. In tale ambito il comma
5 precisa che per l’anno scolastico 2015-
2016 gli ambiti territoriali hanno esten-
sione provinciale.

Il comma 6 stabilisce che l’organico
dell’autonomia è ripartito tra gli ambiti
territoriali con decreto del Direttore del-
l’ufficio scolastico regionale.

Il comma 7 stabilisce gli uffici scolastici
regionali promuovano la costituzione di
reti tra istituzioni scolastiche del mede-
simo ambito territoriale, per la valorizza-
zione delle risorse professionali, la ge-
stione comune di funzioni e la realizza-
zione di progetti o iniziative. A tal fine il
comma 8 demanda al MIUR la definizione
di linee guida per la definizione degli
accordi di rete, i cui contenuti sono spe-
cificati dal comma 9 (criteri per l’utilizzo
dei docenti, gare di formazioni del perso-
nale, trasparenza e pubblicità delle deci-
sioni).

Ai sensi del comma 10 la rete può
svolgere l’istruttoria sugli atti relativi a
cessazione dal servizio, pratiche pensioni-
stiche, progressioni e ricostruzioni di car-
riera. Il comma 11 specifica inoltre che il
personale già assunto in ruolo a tempo
indeterminato conserva la titolarità presso
la scuola di appartenenza mentre il per-
sonale in esubero viene assegnato a do-
manda ad un ambito territoriale; dall’anno
scolastico 2016-2017 la mobilità territo-
riale dei docenti opera tra i predetti am-
biti territoriali.
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Il comma 14 dispone che nella ripar-
tizione dell’organico dei posti dell’organico
dell’autonomia si tiene conto delle esi-
genze delle scuole di minoranza linguistica
slovena o bilingui del Friuli Venezia Giu-
lia, mentre il comma 15 prevede che
restano salve le diverse determinazioni che
la Valle d’Aosta e le province autonome di
Trento e di Bolzano hanno adottato o
possono adottare in materia di assunzione
del personale docente ed educativo.

Illustra quindi l’articolo 9, che reca
disposizioni inerenti alle competenze del
dirigente scolastico, il quale, ai sensi del
comma 1 svolge compiti di gestione dire-
zionale, organizzativa e di coordinamento
e sono responsabili delle scelte didattiche
e formative, della valorizzazione delle ri-
sorse umane e del merito dei docenti.

I commi 2 e 3 prevedono che i dirigenti
scolastici propongono gli incarichi ai do-
centi di ruolo assegnati nell’ambito territo-
riale di riferimento, tenendo conto anche
delle candidature dei docenti stessi, po-
tendo utilizzare i docenti in classi di con-
corso diverse da quelle di abilitazione, pur-
ché in possesso di titoli di studio, forma-
zione e competenze coerenti. A tal fine
viene disposto che la proposta di incarico
avvenga sulla base di taluni criteri:

durata triennale;

valorizzazione del curriculum e delle
esperienze e competenze professionali;

trasparenza e pubblicità degli incari-
chi conferiti e dei curricula dei docenti
mediante pubblicazione sul sito internet
della scuola.

Ai sensi del comma 4, il dirigente
scolastico individua, nell’ambito dell’orga-
nico, fino al 10 per cento di docenti che lo
coadiuvano nel supporto organizzativo e
didattico.

Il comma 5 prevede che il dirigente
scolastico può derogare, nell’ambito della
dotazione organica dell’autonomia asse-
gnata e delle risorse, anche logistiche,
disponibili, ai parametri sul numero di
alunni e studenti per la formazione delle
classi, allo scopo di migliorare la qualità
didattica.

Il comma 6 prevede che il dirigente
scolastico può effettuare sostituzioni dei
docenti assenti per supplenze temporanee
fino a 10 giorni con personale dell’orga-
nico dell’autonomia.

Il comma 7 prevede un incremento, a
decorrere dall’anno scolastico 2015/2016,
del Fondo unico nazionale per la retribu-
zione di posizione e di risultato dei diri-
genti scolastici, in relazione alle nuove
competenze agli stessi attribuite, per 12
milioni di euro per il 2015 e 35 milioni di
euro annui dal 2016, al lordo degli oneri
a carico dello Stato, nonché di ulteriori 46
milioni nel 2016 e 14 milioni nel 2017 a
titolo di retribuzione una tantum.

Il comma 8 prevede che con decreto del
MIUR siano definite le modalità di svol-
gimento e conclusione di un corso inten-
sivo di formazione per l’immissione nei
ruoli dei dirigenti scolastici. Ai sensi del
comma 9 tale procedura riguarda i sog-
getti già vincitori del concorso per il
reclutamento di dirigenti scolastici indetto
con il decreto direttoriale 13 luglio 2011,
ovvero coloro che abbiano superato posi-
tivamente le procedure concorsuali, suc-
cessivamente annullate, relative al pre-
detto concorso, nonché i soggetti che ab-
biano avuto una sentenza favorevole nel-
l’ambito del contenzioso legato ad altri
concorsi specificamente indicati dalla
norma.

Il comma 13 prevede che i posti auto-
rizzati per l’assunzione di dirigenti scola-
stici sono conferiti, nel limite massimo del
20 per cento, ai soggetti idonei inclusi
nelle graduatorie regionali del concorso a
dirigente scolastico bandito con decreto
direttoriale del 13 luglio 2011.

Il comma 14 dispone che, nelle more
della revisione del sistema di valutazione
dei dirigenti scolastici, la medesima valu-
tazione tiene conto della disciplina di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 80 del 2013, nonché dei criteri utilizzati
per la scelta, la valutazione e la valoriz-
zazione dei docenti « e dei risultati del-
l’istituzione scolastica, con particolare ri-
guardo alle azioni specifiche messe in
campo dal dirigente scolastico per miglio-
rarli ».
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Il comma 15 interviene sulla compo-
sizione e articolazione del Nucleo per la
valutazione dei dirigenti scolastici. La
disposizione interviene inoltre sull’attri-
buzione di incarichi ai dirigenti tecnici in
servizio presso il MIUR oltre ad auto-
rizzare una spesa massima di 7 milioni
di euro per ciascun anno del triennio
2016-2018.

L’articolo 10 autorizza il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
ad attuare, per l’anno scolastico 2015/
2016, un piano straordinario di assunzioni
a tempo indeterminato di personale do-
cente, riguardante i vincitori (non ancora
assunti) del concorso pubblico bandito nel
2012 e gli iscritti nelle graduatorie ad
esaurimento.

In particolare, illustra il comma 1, il
quale dispone che il piano straordinario
(che comporterà l’assunzione di 100.701
unità di personale docente) riguarda il
personale docente delle istituzioni scola-
stiche statali di ogni ordine e grado di
istruzione ed è finalizzato alla copertura
dei posti vacanti e disponibili nel nuovo
organico dell’autonomia. A tal fine viene
previsto che l’organico dell’autonomia sia
determinato, ai fini del predetto piano di
assunzioni e limitatamente ai posti di
potenziamento nella scuola primaria e
secondaria, entro 15 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge, sulla base
delle indicazioni del dirigente scolastico.

I commi 2 e 3 indicano che partecipano
al piano straordinario, previa presenta-
zione di apposita domanda di assunzione,
nei limiti dei posti vacanti e disponibili
nell’organico dell’autonomia: i vincitori del
concorso pubblico del 2012, non ancora
assunti, presenti nelle graduatorie di me-
rito alla data di scadenza prevista per la
presentazione delle domande di assun-
zione e gli iscritti (a pieno titolo), alla data
di entrata in vigore della legge, nelle
graduatorie ad esaurimento del personale
docente.

Ai sensi del comma 9 sono invece
esclusi dal piano straordinario di assun-
zioni: i soggetti già assunti in qualità di
docenti a tempo indeterminato presso
scuole statali (anche qualora presenti nelle

graduatorie di merito o ad esaurimento di
cui al comma 2); i soggetti per i quali la
riserva per il conseguimento del titolo
abilitante non sia stata sciolta entro il 30
giugno 2015.

Il comma 4 dispone che alla copertura
dei posti vacanti e disponibili nell’organico
dell’autonomia, individuati a livello di am-
bito territoriale, si provvede con le se-
guenti modalità e secondo il seguente
ordine:

1) assunzione dei vincitori del con-
corso del 2012, nell’ambito della regione
nella cui graduatoria di merito sono
iscritti, nel limite del 50 per cento;

2) assunzione degli iscritti nelle gra-
duatorie a esaurimento, nell’ambito della
provincia nella cui graduatoria sono
iscritti, nel limite del restante 50 per
cento, eventualmente incrementato dei po-
sti rimasti vacanti e disponibili al termine
della fase precedente;

3) assunzione dei restanti vincitori
del concorso del 2012, nel limite dei posti
eventualmente rimasti vacanti e disponibili
nell’organico dell’autonomia, al termine
delle due fasi precedenti, a livello nazio-
nale;

4) assunzione dei restanti iscritti
nelle graduatorie a esaurimento, nel limite
dei posti eventualmente rimasti vacanti e
disponibili nell’organico dell’autonomia, al
termine delle tre fasi precedenti, a livello
nazionale.

Il comma 5 dispone che (tutti) i soggetti
interessati « possono » esprimere l’ordine
di preferenza tra tutti gli ambiti territo-
riali. Nell’ambito degli ambiti indicati, i
soggetti sono assunti prioritariamente – se
in possesso del relativo titolo di specializ-
zazione – sui posti di sostegno o, in
subordine, a partire dalla classe di con-
corso per la quale si possiede maggior
punteggio. A parità di punteggio, la prio-
rità è data al grado di istruzione supe-
riore. In caso di indisponibilità di posti per
gli ambiti territoriali indicati, non si pro-
cede all’assunzione. Ai sensi del comma 6
per l’anno scolastico 2015-2016 l’attribu-
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zione di incarichi su tali ambiti territoriali
avrà carattere annuale.

Il comma 7 prevede l’accettazione
espressa della proposta di assunzione da
parte dei soggetti interessati, nel termine
di 10 giorni dalla data di ricezione attra-
verso il sistema informativo. In caso di
mancata accettazione nei termini e nelle
modalità indicate, i soggetti interessati non
possono essere oggetto di ulteriori propo-
ste di assunzione a tempo indeterminato ai
sensi del piano straordinario.

Il comma 8 dispone che con avviso
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale saranno
indicate tutte le informazioni inerenti le
modalità di partecipazione al piano straor-
dinario.

Il comma 10 stabilisce che, a decorrere
dal 1o settembre 2015, perdono efficacia ai
fini delle assunzioni con contratti di qual-
siasi tipo e durata (dunque, anche per le
supplenze), per i gradi di istruzione della
scuola primaria e secondaria (ad ecce-
zione, quindi, della scuola dell’infanzia): le
graduatorie di merito del concorso pub-
blico del 2012; le graduatorie a esauri-
mento del personale docente. Inoltre, a
decorrere dalla data di entrata in vigore
del provvedimento, sono soppresse le gra-
duatorie dei concorsi pubblici per titoli ed
esami banditi antecedentemente al 2012.

Il comma 12 prevede l’avvio, per l’anno
scolastico 2016-2017, di un piano straor-
dinario di mobilità su tutti i posti vacanti
dell’organico dell’autonomia, rivolto ai do-
centi a tempo indeterminato assunti entro
l’anno scolastico 2014-2015.

Il comma 13 dispone che, a regime,
l’accesso ai ruoli del personale docente
della scuola statale avviene esclusivamente
mediante concorsi pubblici nazionali, su
base regionale, per titoli ed esami, tenendo
conto del fabbisogno espresso dalle scuole
nei piani triennali dell’offerta formativa.

Il comma 17 prevede che il MIUR
bandisca entro il 1o ottobre 2015 un
concorso per l’assunzione a tempo inde-
terminato di docenti per la copertura di
tutti i posti vacanti e disponibili nei limiti
delle risorse finanziarie disponibili, preve-
dendo di valorizzare il titolo di abilita-
zione conseguito e il servizio prestato a

tempo indeterminato. In tale ambito il
comma 14 prevede che, a decorrere dal
predetto concorso pubblico, possono acce-
dere alle procedure concorsuali solo i
candidati in possesso del relativo titolo di
abilitazione, mentre il comma 15 istituisce
un diritto di segreteria per la partecipa-
zione ai concorsi pubblici della scuola
materna, elementare e secondaria, nella
misura stabilita dai relativi bandi, desti-
nato a finanziare la stessa procedura con-
corsuale. Il comma 16 precisa che i con-
corsi sono nazionali e banditi su base
regionale con cadenza triennale, che il
numero degli idonei non può essere su-
periore al 10 per cento del numero dei
posti banditi e che le relative graduatorie
hanno validità triennale.

Il comma 18 prevede che gli iscritti a
pieno titolo nelle graduatorie del concorso
di cui al decreto direttoriale del MIUR
n. 82 del 24 settembre 2012 non assunti a
seguito del piano straordinario di assun-
zioni contemplato dall’articolo 8, sono as-
sunti a tempo indeterminato a decorrere
dal 1o settembre 2016.

Passa quindi a illustrare l’articolo 11, il
quale concerne il periodo di formazione e
prova del personale docente ed educativo.

In particolare, il comma 1 dispone che
il personale docente ed educativo assunto
ai sensi dell’articolo 8 è sottoposto al
periodo di formazione e prova, cui è
subordinata l’effettiva immissione in ruolo.

Il comma 3 prevede che la valutazione
è effettuata dal dirigente scolastico, sentito
il comitato di valutazione previsto dalla
normativa vigente, sulla base di un’istrut-
toria del docente al quale lo stesso diri-
gente affida le funzioni di tutor, sentito il
Comitato di valutazione.

In base al comma 4, i criteri e gli
obiettivi della valutazione, nonché le mo-
dalità per la valutazione del grado di
raggiungimento degli stessi e le attività
formative sono individuati con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, anche prevedendo verifiche e
ispezioni in classe.

Il comma 5 dispone che, in caso di
valutazione negativa del periodo di forma-
zione e prova, il dirigente scolastico prov-
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vede alla dispensa dal servizio con effetto
immediato, senza obbligo di preavviso.

L’articolo 12 istituisce la Carta elettro-
nica per l’aggiornamento e la formazione
continua e l’iscrizione a corsi di laurea e
post lauream del docente di ruolo delle
scuole di ogni ordine e grado.

In particolare, il comma 1 prevede che
la Carta abbia un valore nominale di 500
euro per ciascun anno scolastico.

In tale ambito, per quanto riguarda gli
aspetti di interesse della Commissione Fi-
nanze, segnala come l’ultimo periodo del
comma specifichi che tale somma non
costituisce retribuzione accessoria, né red-
dito imponibile.

Essa può essere utilizzata per: l’acqui-
sto di libri e testi, anche in formato
digitale, di natura didattico-scientifica;
pubblicazioni e riviste utili all’aggiorna-
mento professionale; hardware e software;
per l’iscrizione a corsi per attività di
aggiornamento e qualificazione delle com-
petenze professionali; rappresentazioni
teatrali o cinematografiche; ingresso a mu-
sei, mostre ed eventi culturali; iniziative
coerenti con le attività indicate nel « Piano
dell’offerta formativa » e nel Piano nazio-
nale di formazione.

Il comma 2 affida la definizione di
criteri e modalità per l’assegnazione e
l’utilizzo della Carta, delle modalità per
l’erogazione delle agevolazioni collegate
alla stessa, nonché dell’« importo da asse-
gnare nell’ambito delle risorse disponibili
di cui al successivo comma 3 », ad un
DPCM da adottare, entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, di
concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca e il Ministro
dell’economia e delle finanze.

Il comma 3 autorizza a decorrere dal
2015 una spesa annua di 381,137 milioni
di euro annui per il finanziamento della
Carta.

Il comma 4 riguarda la formazione in
servizio dei docenti, che viene definita
« obbligatoria, permanente e strutturale »,
prevedendo che le attività di formazione
sono definite dalle singole scuole, sulla
base delle priorità nazionali indicate nel
Piano nazionale di formazione, « in coe-

renza con il Piano triennale dell’offerta
formativa » e con i risultati emersi dai
Piani di miglioramento della qualità del-
l’offerta formativa e dei risultati degli
apprendimenti degli studenti, autonoma-
mente adottati dalle scuole nell’ambito
della fase di autovalutazione. Tale Piano
nazionale di formazione è adottato ogni 3
anni con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, sen-
tite le organizzazioni sindacali rappresen-
tative di categoria.

Il comma 5 autorizza la spesa di 40
milioni di euro annui, a decorrere dal
2016, per l’attuazione del Piano nazionale
di formazione e per la realizzazione delle
attività formative.

L’articolo 13 prevede l’istituzione nello
stato di previsione del MIUR, a decorrere
dal 2016, di un nuovo fondo, dotato di uno
stanziamento di 200 milioni di euro annui,
destinato alla valorizzazione del merito del
personale docente di ruolo delle scuole di
ogni ordine e grado.

In particolare, il comma 1 prevede che
il fondo, con lo stanziamento suddetto, è
ripartito a livello territoriale e fra le
istituzioni scolastiche con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, in proporzione alla dotazione or-
ganica dei docenti e considerando i fattori
di complessità delle istituzioni scolastiche
e delle aree a maggior rischio educativo.

Il comma 2 affida al dirigente scola-
stico, sulla base dei criteri stabiliti dal
Comitato di valutazione dei docenti, il
compito di assegnare una quota delle
risorse del fondo ai docenti, sulla base di
una valutazione motivata.

Il comma 3 ribadisce che le risorse così
attribuite sono destinate a valorizzare il
merito del personale docente delle scuole
di ogni ordine e grado, specificando che si
tratta del personale di ruolo.

Per quanto riguarda gli aspetti di in-
teresse della Commissione Finanze segnala
la previsione del comma 3, secondo cui la
somma assegnata a ciascun docente costi-
tuisce un bonus avente natura di retribu-
zione accessoria.
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Il comma 4 sostituisce la disciplina
relativa al comitato per la valutazione dei
docenti istituito presso ogni istituzione
scolastica e educativa e di cui viene disci-
plinata la composizione. Al comitato
spetta il compito di individuare il criterio
per la valutazione dei docenti sulla base
della qualità dell’insegnamento, dei risul-
tati ottenuti rispetto alle competenze degli
alunni e all’innovazione didattica, nonché
delle responsabilità di coordinamento as-
sunte dai docenti. Inoltre il comitato
esprime il parere circa il superamento del
periodo di formazione e prova del perso-
nale docente.

L’articolo 14 dispone, al comma 1, che
i contratti a tempo determinato del per-
sonale della scuola stipulati a decorrere
dalla data di entrata in vigore della legge
per la copertura di posti vacanti e dispo-
nibili (supplenze annuali) non possono
superare la durata complessiva di 36 mesi,
anche non continuativi.

Il comma 2 istituisce un Fondo per il
risarcimento dei danni conseguenti alla
reiterazione di contratti su posti vacanti e
disponibili per più di 36 mesi, con una
dotazione di euro 10 milioni per ciascuno
degli anni 2015 e 2016.

L’articolo 15 prevede, al comma 1, la
possibilità, per il personale docente, edu-
cativo, amministrativo, tecnico o ausiliario,
che si trovi in posizione di comando,
distacco, o fuori ruolo alla data di entrata
in vigore della legge, di transitare, a se-
guito di una procedura comparativa, nei
ruoli dell’Amministrazione di destina-
zione, previa valutazione delle esigenze
organizzative e funzionali dell’Ammini-
strazione medesima e nel limite delle fa-
coltà assunzionali.

Il comma 2 conferma per l’anno 2015-
2016 il contingente di 300 docenti e diri-
genti scolastici assegnato presso il MIUR
per i compiti connessi con l’attuazione
dell’autonomia scolastica.

L’articolo 16 istituisce, al comma 1, il
Portale unico dei dati della scuola, che, in
base al comma 3, è gestito dal MIUR,
sentito il Garante per il trattamento dei
dati personali.

In base ai commi 2 e 4, nel Portale, i
cui dati devono essere stabilmente acces-
sibili e riutilizzabili, sono pubblicati in
formato aperto:

i dati relativi ai bilanci delle scuole;

i dati pubblici afferenti il Sistema
nazionale di valutazione;

l’anagrafe dell’edilizia scolastica;

gli incarichi di docenza;

i Piani dell’offerta formativa;

i dati dell’Osservatorio tecnologico;

i materiali e le opere autoprodotte
dalle scuole;

la normativa, gli atti e le circolari.

Il comma 3 dispone, inoltre, che il
portale rende accessibili i dati del curri-
culum dello studente, e il curriculum del
docente, mentre il comma 5 specifica che
tali dati non potranno più essere oggetto
di richiesta alle istituzioni scolastiche.

Il comma 6 autorizza la spesa di 1
milione di euro per il 2015 per la predi-
sposizione del Portale e di 100.000 euro
annui dal 2016 per le spese di gestione e
funzionamento dello stesso.

Il comma 7 prevede che, a decorrere
dall’anno scolastico successivo alla data di
entrata in vigore della legge, è avviato un
progetto sperimentale per la realizzazione
di un servizio di assistenza alle scuole,
anche attraverso la costruzione di un
portale e di forum dedicati, al fine di
fornire un supporto tempestivo alle isti-
tuzioni scolastiche ed educative nella ri-
soluzione di problemi connessi alla ge-
stione amministrativa e contabile.

Il comma 8 riguarda l’autonomia con-
tabile delle istituzioni scolastiche e edu-
cative statali prevedendo che a tal fine con
decreto del MIUR sia modificato il rego-
lamento concernente le istruzioni generali
sulla gestione amministrativo contabile
delle istituzioni scolastiche.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze se-
gnala il Capo V, in materia di agevolazioni
fiscali, composto dagli articoli 17, 18 e 19.
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L’articolo 17 interviene sulla disciplina
dell’istituto del 5 per mille IRPEF, inclu-
dendo le istituzioni scolastiche del sistema
nazionale di istruzione (il quale è costi-
tuito dalle scuole statali e dalle scuole
paritarie private e degli enti locali) tra i
destinatari del beneficio, a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2016.

In particolare, il comma 1 novella in
più punti la normativa vigente in materia,
recata dai commi 4-novies e seguenti del-
l’articolo 2 del decreto-legge n. 40 del
2010, la quale, pur introdotta per il ri-
parto del 5 per mille dell’esercizio 2010, è
stata di anno in anno estesa agli esercizi
successivi con apposite norme di legge.

La lettera a) include le istituzioni sco-
lastiche del sistema nazionale di istruzione
tra i soggetti che possono beneficiare del
riparto della quota del 5 per mille del-
l’IRPEF in base alla scelta dei contri-
buenti.

La lettera b) prevede che tutte le isti-
tuzioni scolastiche del sistema nazionale di
istruzione sono incluse di diritto tra i
soggetti ammessi al predetto riparto, come
definiti nelle apposite liste stabilite con
decreto di natura non regolamentare del
Presidente del Consiglio dei Ministri con il
quale sono anche stabilite le modalità di
richiesta, le modalità del riparto delle
somme stesse, nonché le modalità e i
termini del recupero delle somme non
spettanti.

La lettera c) stabilisce che in sede di
dichiarazione dei redditi, a partire dal
2016, i contribuenti indicano l’istituzione
scolastica alla quale devolvere la quota del
5 per mille.

In merito alla distribuzione delle ri-
sorse viene istituito nello stato di previ-
sione del MIUR un apposito fondo, con
dotazione di 50 milioni di euro annui dal
2017, da destinare alle spese per il fun-
zionamento delle istituzioni scolastiche.

Inoltre viene stabilito che, con distinti
decreti del MIUR, sia definita la riparti-
zione dei predetti 50 milioni di euro e
siano stabiliti i criteri per il riparto tra le
singole istituzioni scolastiche delle dispo-
nibilità del fondo derivanti dalle scelte del
5 per mille espresse. A quest’ultimo fine

viene specificato che l’80 per cento delle
disponibilità del fondo è suddivisa in pro-
porzione alle scelte espresse in favore delle
singole istituzioni, mentre la restante
quota del 20 per cento è destinata alle
istituzioni scolastiche presso cui l’attribu-
zione in base al predetto criterio propor-
zionale determina un’assegnazione per
alunno inferiore ad una soglia determinata
annualmente con decreto del MIUR.

Il comma 2 stabilisce l’efficacia delle
modifiche appena descritte a decorrere
dall’esercizio finanziario 2016.

L’articolo 18 istituisce, sulla falsariga
delle previsioni in materia di Art-Bonus
recate dall’articolo 1 del decreto-legge
n. 83 del 2014, un credito d’imposta per i
soggetti che effettuano erogazioni liberali
in denaro a favore di tutti gli istituti del
sistema nazionale di istruzione per la
realizzazione di nuove strutture scolasti-
che, per la manutenzione e il potenzia-
mento di quelle esistenti e per il sostegno
a interventi che migliorino l’occupabilità
degli studenti, denominato school bonus.

In tale contesto ricorda che l’articolo
15, comma 1, lettera i-octies), del testo
unico delle imposte sui redditi (TUIR) di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986 consente di detrarre
il 19 per cento delle spese sostenute per
erogazioni liberali a favore degli istituti
scolastici di ogni ordine e grado, statali e
paritari, nonché a favore delle istituzioni
dell’alta formazione artistica, musicale e
coreutica e delle università, se finalizzate
all’innovazione tecnologica, all’edilizia sco-
lastica e universitaria e all’ampliamento
dell’offerta formativa. Tale detrazione
spetta a condizione che il versamento di
tali erogazioni sia eseguito tramite banca o
ufficio postale ovvero mediante gli altri
sistemi di pagamento tracciabili.

In particolare, in base al comma 1, la
misura del credito di imposta per le eroga-
zioni liberali in questione è pari al 65 per
cento per quelle effettuate negli anni 2015 e
2016 e al 50 per cento di quelle nel 2017.

Il comma 2 prevede che il credito di
imposta spetta alle persone fisiche, agli
enti non commerciali e ai soggetti titolari
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di reddito d’impresa e non è cumulabile
con altre agevolazioni per le medesime
spese.

In merito alla previsione del comma 2,
segnala l’opportunità di chiarire se e in
che misura l’agevolazione sia cumulabile
con la detrazione delle spese di frequenza
delle scuole dell’infanzia e del primo ciclo
di istruzione e delle scuole superiori di
secondo grado prevista dall’articolo 19 del
disegno di legge, il quale da parte sua
precisa che la detrazione stessa non è
cumulabile con l’altra detrazione per le
erogazioni liberali a favore degli istituti
scolastici di ogni ordine e grado statali e
paritarie senza scopo di lucro, finalizzate
a innovazione tecnologica, edilizia scola-
stica e ampliamento dell’offerta formativa,
già prevista dall’articolo 15, comma 1,
lettera i-octies), del decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR).

Il comma 3 prevede che il credito di
imposta è ripartito in tre quote annuali di
pari importo, stabilendo inoltre che per i
titolari di reddito d’impresa il credito è
utilizzabile in compensazione, e non rileva
ai fini delle imposte sui redditi e del-
l’IRAP.

Il comma 4 dispone che ai fini della
fruizione del credito d’imposta non si
applica il limite annuale di utilizzazione di
250.000 euro, previsto dall’articolo 1,
comma 53, della legge n. 244 del 2007, e
il limite massimo per la compensazione di
700.000 euro, previsto dall’articolo 34
della legge n. 388 del 2000.

Il comma 5 prevede che gli istituti
scolastici beneficiari delle erogazioni libe-
rali devono comunicare mensilmente al
MIUR l’ammontare delle erogazioni libe-
rali ricevute. Le stesse scuole devono inol-
tre pubblicare sul proprio sito internet e
sul portale del MIUR il dato relativo al-
l’ammontare delle donazioni ricevute,
precisandone la destinazione e l’utilizzo.
Tale pubblicità dei dati deve avvenire nel
rispetto delle disposizioni del Codice in
materia di protezione dei dati personali
e non deve comportare nuovi oneri per
lo Stato.

In merito segnala l’opportunità di espli-
citare se la norma intenda fare riferimento

al Portale unico dei dati della scuola di cui
all’articolo 16 del disegno di legge, inte-
grando in tal caso, allo stesso articolo 16,
l’elenco delle informazioni da pubblicare.

Il comma 6 individua i maggiori oneri
derivanti dal credito d’imposta introdotto
dall’articolo in 7,5 milioni di euro per il
2016, 15 milioni di euro per il 2017, 20,8
milioni di euro per il 2018, 13,3 milioni di
euro per il 2019 e 5,8 milioni di euro per
il 2020, ai quali si fa fronte a valere sulle
risorse individuate dall’articolo 26.

L’articolo 19 al comma 1 introduce,
nell’ambito dell’articolo 15 del TUIR, una
detrazione IRPEF, per un importo annuo
non superiore a 400 euro per alunno o
studente, per le spese sostenute per la
frequenza delle scuole dell’infanzia e del
primo ciclo di istruzione, nonché delle
scuole superiori di secondo grado del
sistema nazionale di istruzione.

Dal momento che gli studenti che si
iscrivono alla scuola primaria e secondaria
di primo grado nell’ambito degli istituti
statali sono esonerati dal pagamento delle
tasse scolastiche, la disposizione riguarda,
sostanzialmente, solo le spese sostenute
per la frequenza di scuole paritarie.

Per effetto di tali modifiche, sarà, dun-
que, detraibile dall’IRPEF il 19 per cento
delle spese sostenute, per un importo an-
nuo non superiore a 400 euro per alunno
o studente.

La disposizione dispone esplicitamente
che rimane fermo il beneficio già previsto
dall’articolo 15, comma 1, lettera i-octies),
del TUIR, recante la detrazione per le
erogazioni liberali finalizzate all’amplia-
mento dell’offerta formativa per le scuole
sia statali che paritarie del sistema nazio-
nale di istruzione, specificando inoltre che
le due detrazioni non sono cumulabili.

Il comma 2 prevede che il MIUR avvii
un piano straordinario di verifica della
permanenza dei requisiti per il ricono-
scimento della parità scolastica. Viene
specificato che il piano è diretto a in-
dividuare prioritariamente le istituzioni
scolastiche di secondo grado in cui il
numero dei diplomati si discosti signifi-
cativamente dal numero degli alunni
delle classi iniziali e intermedie. È con-
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templata altresì la presentazione annuale
di una relazione al Parlamento sugli esiti
dell’attività di verifica.

Segnala quindi l’articolo 20, il quale
prevede, al comma 1, che entro 60 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge,
il Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca pubblica un avviso pubblico
rivolto a professionisti per l’elaborazione
di proposte progettuali di scuole altamente
innovative dal punto di vista architetto-
nico, impiantistico, tecnologico, dell’incre-
mento dell’efficienza energetica e caratte-
rizzate da nuovi ambienti di apprendi-
mento, anche per favorire l’uso delle
nuove tecnologie nell’attività didattica.

Le proposte progettuali presentate
sono esaminate « e coordinate » da una
Commissione di esperti, cui partecipa an-
che la Struttura di missione per l’edilizia
scolastica costituita presso la Presidenza
del Consiglio e con il coinvolgimento
delle regioni, al fine di individuare le
soluzioni progettuali e di individuare i
beneficiari sulla base delle risorse asse-
gnate dal MIUR.

Il comma 2 prevede che per la realiz-
zazione delle scuole è utilizzata quota
parte della somma, pari a 300 milioni di
euro, che l’INAIL destina, nel triennio
2014-2016, ad un piano di messa in sicu-
rezza degli edifici scolastici e di costru-
zione di nuovi edifici scolastici, rispetto
alla quale i canoni di locazione, da cor-
rispondere allo stesso, sono posti a carico
dello Stato nella misura di euro 3 milioni
per il 2016, 6 milioni per il 2017 e 9
milioni annui a decorrere dal 2018.

L’articolo 21 reca disposizioni attinenti
le competenze dell’Osservatorio per l’edi-
lizia scolastica.

In particolare, il comma 1 prevede che
all’Osservatorio per l’edilizia scolastica
partecipa anche la Struttura di missione
per l’edilizia scolastica costituita presso la
Presidenza del Consiglio e che lo stesso ha
anche compiti di indirizzo e di program-
mazione degli interventi in materia di
edilizia scolastica (e non più, solo, compiti
di indirizzo e coordinamento delle attività
di studio e compiti di supporto dei soggetti
programmatori e attuatori degli interventi)

e di diffusione della cultura della sicu-
rezza. In tale ambito viene stabilita anche
l’istituzione di una giornata nazionale per
la sicurezza nelle scuole.

Il comma 2 prevede che la program-
mazione nazionale predisposta in attua-
zione dell’articolo 10 del decreto-legge
n. 104 del 2013 rappresenta il piano del
fabbisogno nazionale in materia di edilizia
scolastica per il triennio 2015-2017 ed è
« utile » per l’assegnazione di finanzia-
menti statali comunque destinati alla
messa in sicurezza di edifici scolastici.
Tale programmazione viene aggiornata
ogni tre anni.

Il comma 3 prevede che le risorse non
utilizzate alla data di entrata in vigore
della legge in relazione ai finanziamenti
disposti da varie disposizioni, fatte salve le
risorse relative a interventi in corso di
realizzazione o di cui sono in corso pro-
cedure di appalto, sono destinate all’at-
tuazione, nel 2015, di ulteriori interventi
urgenti per la sicurezza degli edifici sco-
lastici, secondo la procedura indicata dallo
stesso comma.

Il comma 4 prevede che, entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge, le regioni devono fornire al MIUR il
monitoraggio dei piani di edilizia scola-
stica finanziati per il triennio 2007-2009,
pena la mancata, successiva, assegnazione
di ulteriori risorse statali. Le economie
accertate all’esito del monitoraggio re-
stano, in tal caso, nella disponibilità delle
regioni per essere destinate a interventi
urgenti di messa in sicurezza di edifici
scolastici.

Il comma 12 stabilisce che le risorse
per la messa in sicurezza e l’adeguamento
antisismico delle scuole, destinate alla rea-
lizzazione degli interventi individuati con
la risoluzione parlamentare 8-00143 del 2
agosto 2011, per le quali non siano state
assunte obbligazioni giuridicamente vinco-
lanti alla data di entrata in vigore della
legge, sono destinate alla programmazione
nazionale 2015-2017.

Il comma 14 stabilisce che le risorse
della quota dell’8 per mille relativa all’edi-
lizia scolastica sono destinate agli inter-
venti di edilizia scolastica necessari a
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causa di eventi eccezionali e imprevedibili
individuati annualmente con decreto del
MIUR.

Il comma 15 prevede che il Ministero
dell’economia e delle finanze autorizzi le
istituzioni dell’alta formazione artistica,
musicale e coreutica, a stipulare mutui
trentennali per interventi straordinari di
ristrutturazione, miglioramento, messa in
sicurezza, adeguamento antisismico, effi-
cientamento energetico di immobili di pro-
prietà pubblica adibiti all’alta formazione
artistica, musicale e coreutica, le cui rate
sono a carico dello Stato. Al tal fine si
prevedono contributi pluriennali pari a 4
milioni di euro annui per la durata del-
l’ammortamento del mutuo, a decorrere
dal 2016.

Il comma 16 modifica l’articolo 10,
comma 1, del decreto-legge n. 104 del
2013, incrementando da 40 a 50 milioni di
euro lo stanziamento di contributi plu-
riennali per la stipula di mutui trentennali
per favorire interventi straordinari di ri-
strutturazione, miglioramento, messa in
sicurezza, adeguamento antisismico, effi-
cientamento energetico di immobili di pro-
prietà pubblica adibiti all’istruzione sco-
lastica e all’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica e di immobili adibiti ad
alloggi e residenze per studenti universi-
tari, di proprietà degli enti locali, nonché
per la costruzione di nuovi edifici scola-
stici pubblici e la realizzazione di palestre
nelle scuole o di interventi volti al miglio-
ramento delle palestre scolastiche esi-
stenti.

Il comma 7 reca disposizioni finalizzate
a consentire la prosecuzione ed il com-
pletamento dei cosiddetti piani straordi-
nari di messa in sicurezza degli edifici
scolastici avviati nel corso delle legislature
precedenti, sia attraverso il riutilizzo delle
risorse non impiegate, sia mediante l’ac-
celerazione delle procedure.

Il comma 5 reca disposizioni volte a far
confluire nel Fondo unico per l’edilizia
scolastica ulteriori risorse attinenti all’edi-
lizia medesima – riconducibili alla pro-
grammazione del Fondo Europeo di Svi-
luppo Regionale (FESR) nel settore del-

l’istruzione del periodo 2007-2013 – da
impiegare, in particolare, nello stesso ter-
ritorio al quale erano destinate.

Il comma 6 limita l’efficacia delle mi-
sure sanzionatorie da applicare agli enti
locali nel 2015 in caso di mancato rispetto
degli obiettivi finanziari del patto di sta-
bilità 2014, per gli enti che abbiano so-
stenuto, in tale anno, spese per l’edilizia
scolastica.

I commi 8 e 9 modificano le modalità
e i termini di utilizzo delle risorse del
Fondo rotativo per la progettualità (FROP)
destinate agli interventi di edilizia scola-
stica.

Il comma 10 introduce una disposi-
zione di accelerazione delle procedure (at-
traverso l’istituto del silenzio-assenso) per
la realizzazione degli interventi qualificati
di « estrema urgenza ».

Il comma 11 proroga dal 1o settembre
2015 al 1o novembre 2015 l’entrata in
vigore della disciplina per la centralizza-
zione delle procedure di acquisizione di
lavori, servizi e forniture, per tutti i co-
muni non capoluogo di provincia, attra-
verso forme di aggregazione.

L’articolo 22 autorizza la spesa di 40
milioni di euro per il 2015, da erogare
secondo termini e modalità indicate con
decreto del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, per il finanzia-
mento di indagini diagnostiche dei solai e
dei controsoffitti degli edifici scolastici, al
fine di prevenire crolli. Inoltre viene di-
sposto che le indagini diagnostiche pos-
sono essere cofinanziate dagli enti locali
proprietari degli edifici. In tale ambito è
previsto che gli interventi di messa in
sicurezza resisi necessari all’esito delle
predette indagini diagnostiche nonché di
quelle già eseguite dal 2009 al 2011 in base
alla disciplina in materia, possono essere
finanziati anche avvalendosi delle risorse
previste da alcune disposizioni di cui al-
l’articolo 19.

L’articolo 23, comma 1, delega il Go-
verno ad adottare, entro 18 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, de-
creti legislativi per il riordino, la sempli-
ficazione e la codificazione delle disposi-
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zioni legislative in materia di istruzione,
anche in coordinamento con le disposi-
zioni della stessa legge.

Il comma 2 reca una serie estrema-
mente ampia e articolata di principi e
criteri direttivi di delega, i quali, oltre a
prevedere la redazione di un nuovo testo
unico delle disposizioni in materia di
istruzione, nonché la raccolta per materie
omogenee delle norme regolamentari vi-
genti negli ambiti trattati, contemplano
interventi in materia di:

riordino e semplificazione del sistema
di formazione iniziale e di accesso ai ruoli
del docenti della scuola secondaria;

norme in materia di inclusione scola-
stica degli studenti con disabilità, anche
attraverso la revisione dei criterio di inseri-
mento nei ruoli per il sostegno didattico;

revisione dei percorsi di istruzione
professionale;

istituzione del sistema integrato di
educazione e di istruzione dalla nascita
fino a 6 anni;

garanzia dell’effettività del diritto allo
studio e definizione dei relativi livelli es-
senziali delle prestazioni;

promozione e diffusione della cultura
umanistica, valorizzazione del patrimonio
e della produzione culturale, musicale,
teatrale, coreutico e cinematografico;

revisione delle normativa sulle scuole
italiane all’estero;

adeguamento della normativa concer-
nente la valutazione e certificazione delle
competenze degli studenti per il primo
ciclo di istruzione, nonché gli esami di
Stato della scuola secondaria.

Il comma 3 disciplina gli aspetti pro-
cedurali per l’emanazione dei decreti le-
gislativi, i quali sono adottati, su proposta
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, di concerto (in tutti i casi)
con il Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione e con il Mini-

stro dell’economia e delle finanze, nonché
(a seconda degli ambiti) con altri Ministeri
interessati, previo parere della Conferenza
unificata Stato-regioni e autonomie locali.

In tale ambito è previsto che gli schemi
sono trasmessi alle Camere per l’espres-
sione del parere da parte delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili di carattere finanziario. Il
parere deve intervenire entro 60 giorni,
decorsi i quali i decreti legislativi possono
essere adottati. Se il termine previsto per
l’espressione del parere parlamentare cade
nei 30 giorni che precedono la scadenza
del termine di 18 mesi di cui al comma 1,
la scadenza stessa è prorogata di 90 giorni.

Il comma 5 dispone che, entro due anni
dalla data di entrata in vigore dei decreti
legislativi, il Governo può adottare dispo-
sizioni integrative e correttive con le me-
desime modalità e rispettando gli stessi
principi e criteri direttivi.

Il comma 6 dispone che dall’attuazione
delle deleghe non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica e
che, a tal fine, le Amministrazioni com-
petenti provvedono attraverso una diversa
allocazione delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili.

In tale ambito è previsto, tuttavia, che,
nel caso per taluni decreti legislativi si
determinino nuovi o maggiori oneri, gli
stessi sono emanati « solo successivamente
o contestualmente » all’entrata in vigore
dei provvedimenti legislativi che stanziano
le risorse finanziarie.

Il comma 4 prevede che con uno o più
regolamenti governativi o ministeriali sono
raccolte per materie omogenee le norme
regolamentari vigenti negli ambiti sui quali
interviene il provvedimento, apportando le
modifiche necessarie ai fini dell’adegua-
mento alla disciplina conseguente all’ado-
zione dei decreti legislativi.

L’articolo 24 prevede talune deroghe
alla normativa vigente, in particolare, in
materia di pareri dell’organo collegiale
consultivo nazionale della scuola e delle
Commissioni parlamentari.

In particolare, il comma 1 dispone che
per l’adozione degli atti normativi attuativi
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del provvedimento in esame non è richie-
sto il parere dell’organo collegiale consul-
tivo nazionale della scuola.

Il comma 2 dispone che il regolamento
sulla razionalizzazione e l’accorpamento
delle classi di concorso non si applica per
la procedura del piano straordinario di
assunzioni di cui all’articolo 8 del disegno
di legge.

Il comma 3 dispone che, limitatamente
all’anno scolastico 2015/2016, per la de-
terminazione dell’organico dell’autonomia
non è richiesto il parere delle Commissioni
parlamentari.

Il comma 4 stabilisce che, fermo re-
stando, per le scuole italiane all’estero, il
contingente del personale docente di ruolo
dello Stato previsto, le disposizioni recate
dal disegno di legge si applicano alle
scuole italiane all’estero compatibilmente
con le specifiche situazioni locali.

Il comma 5 dispone che le norme
recate dal disegno di legge sono indero-
gabili e che le norme e le procedure
contenute nei contratti collettivi, contra-
stanti con quanto previsto dal testo dello
stesso disegno di legge, sono inefficaci.

Il comma 6 stabilisce che il MIUR
emani un decreto per adeguare le dispo-
sizioni della legge alle scuole con lingua di
insegnamento slovena e/o bilingue nella
regione Friuli-Venezia Giulia, in partico-
lare per quanto riguarda la formazione e
l’abilitazione dei docenti, l’assunzione e la
formazione dei dirigenti, nonché il diritto
di rappresentanza negli organi collegiali.

L’articolo 25 reca l’abrogazione di al-
cune norme incompatibili con le disposi-
zioni introdotte dal disegno di legge.

L’articolo 26 reca le disposizioni di
carattere finanziario.

In particolare, il comma 1 prevede i
limiti di spesa dell’incremento della dota-
zione organica del personale docente a
decorrere dall’anno scolastico 2015-2016
(544,18 milioni nel 2015; 1.853,35 milioni
nel 2016; 1.865,7 milioni nel 2017; 1.909,6
milioni nel 2018; 1.951,2 milioni nel 2019;
2.012,93 milioni nel 2020; 2.058,5 milioni
nel 2021; 2.104,44 milioni nel 2022;
2.150,63 milioni nel 2023; 2.193,85 milioni
nel 2024 e 2.233,6 milioni annui dal 2025).

Il comma 2 iscrive nello stato di pre-
visione del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, come un fondo
di parte corrente il Fondo denominato
« La Buona Scuola » per il miglioramento
e la valorizzazione dell’istruzione scola-
stica » con i seguenti stanziamenti. Al
Fondo sono attribuiti: 2,983 milioni di
euro per il 2015; 8,313 milioni di euro per
il 2016; 37,563 milioni di euro per il 2017;
18,863 milioni di euro per il 2018; 21,763
milioni di euro per il 2019; 3,9 milioni di
euro per il 2020 e per il 2021; 16,923
milioni di euro per il 2022.

Il Fondo è ripartito con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, d’intesa con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, che può desti-
nare fino a un massimo del 10 per cento
dello stesso Fondo ai servizi istituzionali e
generali del MIUR per le attività di sup-
porto al sistema di istruzione scolastica.

In merito ricorda che il Fondo « La
Buona Scuola » è stato istituito nello stato
di previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, con una
dotazione di 1.000 milioni di euro per
l’anno 2015 e di 3.000 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2016, dall’ar-
ticolo 1, comma 4, delle legge n. 190 del
2014 (legge di stabilità 2015), con la fina-
lità di dotare il Paese di un sistema
d’istruzione scolastica che si caratterizzi
per il rafforzamento dell’offerta formativa
e della continuità didattica, la valorizza-
zione dei docenti e la sostanziale attua-
zione dell’autonomia scolastica,.

Il comma 3 reca la copertura finanzia-
ria degli oneri recati da una serie di
disposizioni del provvedimento dal 2015,
ai quali si provvede:

a) quanto a 1.000 milioni di euro per
l’anno 2015 e a 3.000 milioni a decorrere
dall’anno 2016, mediante riduzione del
predetto Fondo « La buona scuola » isti-
tuito dall’articolo 1, comma 4, della legge
n. 190 del 2014;

b) quanto a 20 milioni per l’anno
2018, 50 milioni per il 2019, 86,367 milioni
per il 2020, 126,137 milioni per l’anno
2021, 59,1 per il 2022, 81,367 milioni per
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il 2023, 124,587 milioni per l’anno 2024 e
a 164,337 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2025, mediante corrispondente
riduzione del Fondo per interventi strut-
turali di politica economica.

Il comma 4 reca la copertura finanzia-
ria degli ulteriori effetti finanziari dal
2015 delle disposizioni elencate dal
comma 3, a cui si fa fronte mediante
utilizzo del Fondo per la compensazione
degli effetti finanziari non previsti a legi-
slazione vigente conseguenti all’attualizza-
zione di contributi pluriennali.

Il comma 5, pur ribadendo le compe-
tenze istituzionali di controllo e verifica
del MIUR e del MEF, dispone la costitu-
zione – tramite decreto interministeriale,
a decorrere dall’anno scolastico 2015-2016
– di un apposito un comitato di verifica
tecnico-finanziaria, composto da rappre-
sentanti dei due Ministeri, al quale è
affidato il monitoraggio della spesa con-
cernente l’organico dell’autonomia in re-
lazione all’attuazione del piano straordi-
nario di assunzioni, la progressione eco-
nomica dei docenti e l’utilizzo del Fondo
per il risarcimento dei danni conseguenti
alla reiterazione di contratti su posti va-
canti e disponibili istituito dall’articolo 12,
comma 2, del disegno di legge.

Il comma 6 reca la clausola di salva-
guardia finanziaria, prevedendo che, qua-
lora, a seguito della procedura di moni-
toraggio, dovesse emergere una spesa com-
plessiva superiore a quella prevista, sono
adottate idonee misure correttive, al fine
di assicurare il rispetto dell’articolo 81,
terzo comma, della Costituzione.

Il comma 7 dispone che, ferma re-
stando la disciplina vigente per l’esercizio
del diritto al riconoscimento dei servizi
(prestati antecedentemente alla nomina)
agli effetti della carriera, le relative do-
mande del personale scolastico sono pre-
sentate al dirigente scolastico nel periodo
compreso tra il 1o settembre ed il 31
dicembre di ciascun anno.

L’articolo 27 reca al comma 1 una
clausola di salvaguardia, ai sensi della
quale le norme della legge si applicano alle
regioni a statuto speciale ed alle province

autonome di Trento e Bolzano compati-
bilmente con i rispettivi statuti e le relative
norme di attuazione.

Il comma 2 prevede l’entrata in vigore
del provvedimento il giorno della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con osservazioni (vedi allegato).

Daniele PESCO (M5S), nell’esprimere la
valutazione complessivamente contraria
del suo gruppo sul provvedimento in esame,
evidenzia in primo luogo come, anche in
questo caso, il Governo non abbia in alcun
modo ascoltato le proposte avanzate dai
gruppi di opposizione, mantenendo invece
un atteggiamento di chiusura.

Per quanto riguarda il merito del di-
segno di legge, evidenzia come esso incida
negativamente sul mondo della scuola.
Infatti, sebbene sia condivisibile l’idea di
procedere a un piano di assunzioni del
personale scolastico, evidenzia come le
misure in tal senso recate dal provvedi-
mento non risultino sufficienti, anche per
quanto riguarda l’assorbimento degli at-
tuali docenti precari.

Sotto un altro profilo non appaiono
inoltre condivisibili le misure relative al
ruolo del dirigente scolastico, al quale
verrà attribuito impropriamente il potere
di decidere sulla sorte dei docenti.

Dichiara pertanto il voto contrario del
gruppo M5S sulla proposta di parere for-
mulata dal relatore, anche al di là degli
specifici profili di competenza della Com-
missione Finanze.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata del relatore.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

Emendamento C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
su emendamento).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’articolo aggiuntivo trasmesso dalla XIV
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Commissione, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 maggio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nella precedente seduta di
esame il relatore, Petrini, aveva proposto
di esprimere parere favorevole sull’articolo
aggiuntivo 11.0.2 del Governo.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.10.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. — In-
terviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo in materia di trasmis-

sione telematica delle operazioni IVA e di controllo

delle cessioni di beni effettuate attraverso distribu-

tori automatici.

Atto n. 162.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con
riferimento alle modalità di esame degli
schemi di decreto, attuativi della delega
per la riforma fiscale, relativi all’interna-
zionalizzazione delle imprese (Atto
n. 161), alla fatturazione elettronica (Atto
n. 162) e alla disciplina dell’abuso del
diritto (Atto n. 163), rileva come nella
giornata di lunedì 18 o in quella di mar-
tedì 19 maggio prossimo sarà organizzato
un seminario volto ad approfondire le
tematiche affrontate dai provvedimenti, al
quale parteciperanno, oltre al Viceministro
Casero, i rappresentanti istituzionali del-
l’Amministrazione finanziaria, le organiz-

zazioni rappresentative degli operatori in-
teressati dagli interventi legislativi, gli in-
termediari tributari, nonché taluni esperti.

Paolo PETRINI (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo in materia di trasmissione telematica
delle operazioni IVA e di controllo delle
cessioni di beni effettuate attraverso di-
stributori automatici (Atto n. 162).

Sottolinea, innanzitutto, come le mi-
sure recate dallo schema di decreto si
inquadrino nella disciplina, già vigente,
relativa all’obbligo di fatturazione elettro-
nica nei rapporti con le pubbliche ammi-
nistrazioni, la quale persegue, da parte
sua, gli obiettivi specifici di ridurre e
controllare la spesa pubblica, nonché di
migliorare la trasparenza nei rapporti
contrattuali con la PA.

In tale contesto il nuovo meccanismo di
trasmissione in via telematica dei dati
all’Amministrazione finanziaria previsto
dallo schema di decreto ha invece natura
opzionale e si pone come strumento di
semplificazione degli adempimenti per i
contribuenti, nonché di snellimento nei
rapporti con il fisco.

Le questioni che si pongono priorita-
riamente in merito a tale intervento nor-
mativo risultano peraltro analoghe a
quelle concernenti il richiamato meccani-
smo della fatturazione obbligatoria nei
rapporti con la PA, in quanto attengono ai
costi del sistema di trasmissione, all’effi-
cienza ed affidabilità di quest’ultimo, non-
ché all’adeguatezza delle semplificazioni
previste per i contribuenti che aderiranno
a tale nuovo sistema. Ritiene quindi, che
nel corso dell’esame, occorrerà approfon-
dire in termini puntuali se sia possibile
diminuire ulteriormente gli oneri posti a
carico dei contribuenti e se il sistema di
interscambio dei dati sia in grado di
funzionare al meglio.

Sotto un ulteriore profilo ritiene che lo
schema di decreto legislativo possa essere
migliorato e rafforzato per quanto ri-
guarda il contributo che il nuovo sistema
di fatturazione elettronica opzionale potrà
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fornire ai fini del contrasto all’evasione
fiscale, il quale costituisce uno degli obiet-
tivi della delega per la riforma fiscale.

Ricorda quindi che lo schema di decreto
è stato predisposto ai sensi della delega per
la riforma del sistema fiscale conferita al
Governo dalla legge n. 23 del 2014.

Tale legge, la quale persegue l’obiettivo
generale della riduzione della pressione
tributaria sui contribuenti, reca, oltre ai
principi di delega generali e alle procedure
di delega, i principi e criteri direttivi di
delega specifici per una vasta serie di
materie: la revisione del catasto dei fab-
bricati (articolo 2); le norme per la stima
e il monitoraggio dell’evasione e il riordino
dell’erosione fiscale (articoli 3 e 4); la
disciplina dell’abuso del diritto e dell’elu-
sione fiscale (articoli 5); la cooperazione
rafforzata tra l’amministrazione finanzia-
ria e le imprese, con particolare riguardo
al tutoraggio, alla semplificazione fiscale e
alla revisione del sistema sanzionatorio
(articoli da 6 a 8); il rafforzamento del-
l’attività conoscitiva e di controllo (articolo
9); la revisione del contenzioso tributario
e della riscossione degli enti locali (articolo
10); la revisione dell’imposizione sui red-
diti di impresa e la previsione di regimi
forfetari per i contribuenti di minori di-
mensioni, nonché la razionalizzazione
della determinazione del reddito d’impresa
e delle imposte indirette (articoli da 11 a
13); la disciplina dei giochi pubblici (ar-
ticolo 14); le nuove forme di fiscalità
ambientale (articolo 15).

Nello specifico lo schema di decreto
attua i criteri di delega indicati dall’arti-
colo 9 della legge di delega, il quale,
nell’ambito delle attività volte a rafforzare
l’attività conoscitiva e di controllo delega il
Governo ad introdurre norme per il raf-
forzamento dei controlli, prevede, al
comma 1, lettera d), l’incentivazione, me-
diante una riduzione degli adempimenti
amministrativi e contabili a carico dei
contribuenti, dell’utilizzo della fattura-
zione elettronica e della trasmissione te-
lematica dei corrispettivi, nonché di ade-
guati meccanismi di riscontro tra la do-
cumentazione in materia di imposta sul

valore aggiunto (IVA) e le transazioni
effettuate, potenziando i relativi sistemi di
tracciabilità dei pagamenti.

Ai sensi della successiva lettera g) del
predetto comma 1, il Governo è delegato a
prevedere specifici strumenti di controllo
relativamente alle cessioni di beni effet-
tuate attraverso distributori automatici.

In merito ricorda come finora l’obbligo
di fatturazione elettronica sia stato intro-
dotto nei confronti della Pubblica Ammi-
nistrazione, ai sensi dell’articolo 1, commi
da 209 a 214, della legge n. 244 del 24
dicembre 2007 (legge finanziaria per il
2008), che ha previsto l’obbligo di inviare
online le fatture destinate alla PA me-
diante il cosiddetto Sistema di Interscam-
bio (SdI). Tale sistema di interscambio è
una piattaforma informatica che serve a
trasmettere e a ricevere, la fattura elet-
tronica, gestendo i dati di fatturazione. Il
sistema di interscambio è gestito diretta-
mente dall’Agenzia delle entrate, che ha il
compito di vigilare sul trattamento dei dati
e delle informazioni e di gestire flussi
informativi, monitorando così anche i
conti della Pubblica Amministrazione.

Su un piano più generale la fattura-
zione elettronica costituisce un obiettivo
faro dell’Agenda digitale Europea, rappre-
sentando una delle principali leve per
diffondere la cultura digitale nel mondo
delle imprese, rendere più efficienti i pro-
cessi amministrativi e ridurre i costi di
gestione.

A tale proposito la Commissione Euro-
pea ha stimato in circa 240 miliardi di
euro i risparmi che si potrebbero ottenere
in Europa se entro il 2020 venissero am-
messe e scambiate solo fatture elettroni-
che. L’OCSE e la stessa Commissione eu-
ropea hanno inoltre dichiarato che l’ado-
zione di sistemi di fatturazione elettronica
può migliorare il rapporto tra ammini-
strazione fiscale e contribuenti semplifi-
cando e riducendo gli adempimenti fiscali
e producendo quindi una forte spinta alla
tax compliance.

Per quanto attiene allo stato di attua-
zione della predetta delega rileva come
finora siano stati emanati in via definitiva
tre decreti legislativi.
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In particolare, il 7 agosto 2014 la
Commissione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con alcune
condizioni e osservazioni, sullo schema di
decreto legislativo in materia di semplifi-
cazioni fiscali (Atto del Governo n. 99).
Tra le misure previste nello schema di
decreto ricorda l’introduzione della di-
chiarazione dei redditi precompilata, la
revisione della disciplina concernente i
rimborsi IVA e lo snellimento degli adem-
pimenti connessi ad operazioni intraco-
munitarie e con i Paesi esteri; sono stati
inoltre semplificati alcuni adempimenti in
riferimento alla struttura delle addizionali
regionali e comunali.

A seguito dell’accoglimento parziale
delle condizioni e osservazioni espresse
dalle Commissioni parlamentari, il 30 set-
tembre 2014 il Governo ha ritrasmesso, ai
fini dell’espressione del parere parlamen-
tare definitivo, lo schema di decreto (Atto
del Governo n. 99-bis). Rispetto al testo
originario, sono state introdotte norme in
materia di società in perdita e di respon-
sabilità solidale negli appalti ed è stata
soppressa la norma in materia di società
tra professionisti. Il 16 ottobre 2014 la
Commissione ha reso parere favorevole in
ordine a tale ultima formulazione dello
schema di decreto. Nella Gazzetta Ufficiale
del 28 novembre 2014 è stato pubblicato il
decreto legislativo n. 175 del 2014, recante
semplificazione fiscale e dichiarazione dei
redditi precompilata.

In attuazione delle disposizioni di de-
lega in materia di accise (contenute in
particolare nell’articolo 13, comma 2, della
legge delega), la Commissione Finanze
della Camera il 22 ottobre 2014 ha
espresso parere favorevole, con condizioni
e osservazioni, sullo schema di decreto
legislativo volto a ridefinire l’imposizione
sui tabacchi, sui prodotti succedanei dei
prodotti da fumo e sui fiammiferi (Atto del
Governo n. 106). A seguito dell’esame
dello schema 106-bis, trasmesso dal Go-
verno dopo la seconda deliberazione pre-
liminare del Consiglio dei ministri, la
Commissione Finanze della Camera in
data 25 novembre 2014 ha espresso su di
esso parere favorevole. Nella Gazzetta Uf-

ficiale del 23 dicembre 2014 è stato pub-
blicato il decreto legislativo n. 188 del
2014, in materia di tassazione dei tabacchi
lavorati, dei loro succedanei, nonché di
fiammiferi.

L’11 luglio 2014 il Governo ha tra-
smesso lo schema di decreto legislativo
riguardante la revisione delle Commissioni
censuarie (Atto del Governo n. 100). Il 6
agosto 2014 la Commissione Finanze della
Camera ha espresso parere favorevole, con
alcune osservazioni e condizioni. A seguito
dell’esame dello schema n. 100-bis, tra-
smesso dal Governo dopo la seconda de-
liberazione preliminare del Consiglio dei
ministri, la Commissione Finanze della
Camera ha espresso su di esso parere
favorevole in data 22 ottobre 2014. Nella
Gazzetta Ufficiale del 15 gennaio 2015 è
stato pubblicato il decreto legislativo
n. 198 del 2014, in materia di composi-
zione, attribuzioni e funzionamento delle
commissioni censuarie.

In tale contesto sottolinea inoltre come
l’attuazione della delega fiscale rappre-
senti uno degli interventi di riforma stra-
tegiche indicate dal DEF 2015, che le
inserisce tra le venti azioni del Cronopro-
gramma del Programma nazionale di ri-
forma (PNR).

Per quanto riguarda la tempistica circa
l’espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto, segnala come il relativo
termine sia fissato al 29 maggio 2015,
prorogabile di venti giorni. Qualora il
Governo non intenda adeguarsi ai conte-
nuti dei pareri parlamentari, è tenuto a
ritrasmettere nuovamente lo schema di
decreto, sul quale le Commissioni compe-
tenti devono esprimere il parere entro
dieci giorni.

In conseguenza delle modifiche appor-
tate all’articolo 1 della citata legge n. 23
dall’articolo 1, comma 2, lettera a), legge
n. 34 del 2015, di conversione del decreto-
legge n. 4 del 2015, il termine di esercizio
della delega, che è stato prorogato di tre
mesi al 26 maggio 2015, risulta ulterior-
mente prorogato di 3 mesi, fino al 26
settembre 2015, in quanto il termine di
espressione del parere sullo schema di
decreto spira nei trenta giorni precedenti
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al predetto termine del 26 maggio, come del
resto anche nel caso degli altri due schemi
di decreto di attuazione della delega fiscale
recentemente trasmessi dal Governo (ri-
corda che si tratta dello schema di decreto
legislativo recante misure per la crescita e
l’internazionalizzazione delle imprese –
Atto n. 161 e dello schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni sulla certezza
del diritto nei rapporti tra fisco e contri-
buente – Atto n. 163).

Passando a un’illustrazione puntuale dei
contenuti dello schema di decreto, che si
compone di 7 articoli, l’articolo 1, comma 1,
prevede, al fine di diffondere l’uso della
fatturazione elettronica in Italia, che
l’Agenzia delle entrate, a partire dal 1o lu-
glio 2016 ponga a disposizione dei contri-
buenti interessati dalla disposizione (in
particolare tutti i soggetti passivi IVA), solu-
zioni tecniche gratuite che permettano di
generare e trasmettere fatture elettroniche
anche tra privati e, per specifiche categorie
di soggetti, da individuare con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, an-
che la conservazione delle medesime.

Il comma 2 dispone che, a decorrere
dal 1o gennaio 2017, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, attraverso l’Agenzia
delle entrate, metta gratuitamente a di-
sposizione di tutti i soggetti IVA il sistema
di interscambio (SdI) per consentire la
trasmissione e la ricezione delle fatture
elettroniche tra privati residenti nel terri-
torio delle Stato, secondo il formato della
fattura elettronica definito « fattura PA »,
di cui all’allegato A del decreto intermi-
nisteriale del 3 aprile 2013, n. 55; inoltre
è previsto che, a decorrere dal medesimo
termine iniziale, l’Agenzia delle entrate
metterà a disposizione del contribuente le
informazioni acquisite dal Sistema di In-
terscambio.

Al riguardo la relazione illustrativa al-
legata allo schema di decreto afferma che
tale sistema di interscambio, opportuna-
mente potenziato, può svolgere compiti
analoghi a quelli per i quali è stato
realizzato (attraverso la veicolazione da
« molti » – fornitori PPAA – a « molti » –
PPAA – delle fatture elettroniche).

Il comma 3 dispone, con riferimento
alle operazioni rilevanti ai fini IVA, che, a
decorrere dal 1o gennaio 2017, i soggetti
passivi IVA possano optare per l’invio
telematico all’Agenzia delle entrate di tutte
le fatture emesse e ricevute (nonché delle
relative variazioni) mediante l’utilizzo del
sistema di interscambio; in tal caso l’op-
zione ha effetto per cinque anni a decor-
rere dall’inizio dell’anno solare in cui è
esercitata e, se non revocata, si rinnova
automaticamente ogni cinque anni.

Il comma 4 prevede l’emanazione, en-
tro sei mesi dall’entrata in vigore del
decreto legislativo, sentite le associazioni
di categoria (anche nell’ambito di forum
nazionali sulla fatturazione elettronica
istituiti in base alla decisione della Com-
missione europea COM (2010) 8467, tra
cui segnala il Forum italiano sulla Fattu-
razione Elettronica, istituito dal Diparti-
mento delle Finanze del Ministero del-
l’economia e delle finanze, d’intesa con
l’Agenzia delle entrate), di un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze che
definisca le regole tecniche ed i termini
per la trasmissione telematica in formato
strutturato di cui al comma 3, rispettando
i principi di semplificazione, di economi-
cità e di minimo aggravio per i contri-
buenti, nonché le modalità di messa a
disposizione delle informazioni previste
dal comma 2.

Il comma 5 specifica che, con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in
vigore del decreto legislativo, sono stabilite
nuove modalità semplificate di controlli a
distanza degli elementi acquisiti dall’Agen-
zia delle entrate, ai sensi del comma 3, al
fine di riscontrare i dati comunicati dai
soggetti passivi IVA con le transazioni
effettuate, in modo da ridurre gli adem-
pimenti dei citati soggetti, non ostacolare
il normale svolgimento della loro attività
ed escludere la duplicazione di adempi-
menti.

Il comma 6 stabilisce specifiche san-
zioni in caso di omissione della trasmis-
sione dei dati delle fatture ovvero della
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trasmissione di dati incompleti o inesatti
con riferimento alle controparti della fat-
turazione.

In particolare è prevista l’applicazione
delle sanzioni di cui all’articolo 11, comma
1, del decreto legislativo n. 471 del 1997
(sanzione amministrativa da euro 258,23
ad euro 2.065,83 in caso di omissione delle
comunicazioni prescritte dalla legge tribu-
taria o di invio di tali comunicazioni con
dati incompleti o non veritieri).

L’articolo 2, comma 1, prevede che tutti
i soggetti che effettuano le cessioni di beni
e prestazioni di servizi al minuto e attività
assimilate, ai sensi dell’articolo 22 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, possono optare per la
memorizzazione elettronica e la trasmis-
sione telematica all’Agenzia delle entrate
dei dati dei corrispettivi giornalieri delle
cessioni dei beni e delle prestazioni di
servizi rilevanti a fini IVA. L’opzione ha
effetto per cinque anni, decorrenti dall’ini-
zio dell’anno solare in cui essa è esercitata,
e se non revocata, si rinnova automati-
camente di quinquennio in quinquennio.
La memorizzazione elettronica e la tra-
smissione dei dati dei corrispettivi sosti-
tuisce gli obblighi di registrazione di cui
all’articolo 24, primo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633
del 1972.

In merito ricorda che il citato articolo
24 definisce gli obblighi di registrazione
dei corrispettivi IVA, prevedendo che i
commercianti al minuto e gli altri contri-
buenti assimilati, in luogo del registro
delle fatture, possono annotare in apposito
registro, relativamente alle operazioni ef-
fettuate in ciascun giorno, l’ammontare
globale dei corrispettivi delle operazioni
imponibili e delle relative imposte, distinto
secondo l’aliquota applicabile distinta-
mente per ciascuna tipologia di operazioni
indicata.

Il comma 2 prevede che la memoriz-
zazione elettronica e la trasmissione tele-
matica dei corrispettivi sia resa obbliga-
toria, a decorrere dal 1o gennaio 2017, per
i soggetti passivi che effettuano cessioni di
beni tramite distributori automatici.

Il comma 3 dispone che la memoriz-
zazione e la trasmissione dei dati avvenga
mediante l’utilizzo di apparecchi tecnolo-
gici in grado di garantire l’inalterabilità e
la sicurezza dei dati, comprese le infor-
mazioni che consentono i pagamenti con
carta di debito e di credito.

Il comma 4 demanda ad un provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate, sentite le associazioni di categoria, la
definizione delle modalità di opzione, delle
informazioni da trasmettere, delle moda-
lità tecniche e dei termini per la trasmis-
sione telematica, nonché ogni altra neces-
saria disposizione di attuazione.

Il comma 5 prevede che la memoriz-
zazione elettronica e la trasmissione tele-
matica dei dati dei corrispettivi rappre-
senti una modalità sostitutiva di assolvi-
mento dell’obbligo di certificazione fiscale
dei corrispettivi stessi (scontrino fiscale e
ricevuta fiscale), previsti dall’articolo 12
della legge n. 413 del 1991 e dal decreto
del Presidente della Repubblica n. 696 del
1996. La disposizione specifica che, nel
caso di richiesta da parte del cliente, resta
comunque fermo l’obbligo di emissione
della fattura, rinviando inoltre a un de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, da emanarsi di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico, la pos-
sibile individuazione di tipologie di docu-
mentazione idonee a rappresentare, anche
a fini commerciali, tali operazioni.

Il comma 6 stabilisce, a carico dei
soggetti che optano per la memorizzazione
elettronica e la trasmissione telematica e
dei soggetti che effettuano cessioni di beni
tramite distributori automatici, l’applica-
zione delle sanzioni previste dagli articoli
6, comma 3, e 12, comma 2, del decreto
legislativo n. 471 del 1997 in caso di
mancata memorizzazione o omissione
della trasmissione, o nel caso di memo-
rizzazione o trasmissione incompleta o
non veritiera.

Segnala come si tratti di una sanzione
pari al cento per cento dell’imposta cor-
rispondente all’importo non documentato,
nel caso di mancata emissione di ricevute
fiscali, scontrini fiscali o documenti di
trasporto, nonché della sospensione della
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licenza o dell’autorizzazione all’esercizio
dell’attività ovvero dell’esercizio dell’atti-
vità medesima per un periodo da tre
giorni ad un mese, nel caso si verifichino
quattro distinte violazioni – nell’arco di
un quinquennio – dell’obbligo di emettere
la ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale
compiute in giorni diversi. Se l’importo
complessivo dei corrispettivi oggetto di
contestazione eccede la somma di euro
50.000, la sospensione è disposta per un
periodo da uno a sei mesi.

L’articolo 3 prevede che, per i soggetti
i quali effettuano l’opzione per la trasmis-
sione telematica delle fatture di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, e, sussistendone i
presupposti, per coloro che effettuano sia
la predetta opzione sia quella relativa alla
trasmissione telematica dei dati dei corri-
spettivi di cui all’articolo 2, comma 1,
vengano meno una serie di obblighi.

Ai sensi delle lettere a) e b) si tratta, in
particolare:

1) delle comunicazioni dei dati rile-
vanti a fini IVA (cosiddetto spesometro), le
quali riguardano attualmente le opera-
zioni, attive e passive, rilevanti a fini IVA
soggette all’obbligo di fatturazione effet-
tuate nei confronti di ciascun cliente o
fornitore; per le operazioni per cui non è
previsto l’obbligo di emissione della fat-
tura, la comunicazione deve essere effet-
tuata solo per le operazioni di importo
non inferiore a 3.600 euro, IVA inclusa;

2) delle comunicazioni ai fini del
monitoraggio delle transazioni con i Paesi
a regime fiscale privilegiato appartenenti
alla cosiddetta « black list »;

3) degli elenchi riepilogativi delle pre-
stazioni intracomunitarie di servizi rice-
vuti e degli acquisti effettuati.

La lettera c) prevede inoltre che i
rimborsi IVA siano eseguiti in via prio-
ritaria entro tre mesi dalla presentazione
della dichiarazione annuale, anche in
assenza dei requisiti prescritti dall’arti-
colo 30, secondo comma, del citato de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972.

La lettera d) stabilisce che i termini di
accertamento (a pena di decadenza) in
materia di IVA e di imposte dirette, pre-
visti rispettivamente dall’articolo 57, primo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 e dall’articolo
43, primo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 600 del 1973,
sono ridotti di un anno per quei contri-
buenti che garantiscano la tracciabilità dei
pagamenti ricevuti ed effettuati secondo le
modalità che saranno stabilite con succes-
sivo decreto legislativo, con il quale sarà
data attuazione alla disposizione di delega
in materia di tracciabilità dei pagamenti di
cui all’articolo 9, comma 1, lettera d), della
legge n. 23 del 2014.

Ricorda che il citato articolo 57, primo
comma, prevede che gli avvisi relativi alle
rettifiche e agli accertamenti induttivi de-
vono essere notificati, a pena di deca-
denza, entro il 31 dicembre del quarto
anno successivo a quello in cui è stata
presentata la dichiarazione. L’articolo 43,
primo comma, dispone da parte sua che
gli avvisi di accertamento devono essere
notificati, a pena di decadenza, entro il 31
dicembre del quarto anno successivo a
quello in cui è stata presentata la dichia-
razione.

L’articolo 4 prevede, al comma 1, a
decorrere dal 1o gennaio 2017 e per
specifiche categorie di soggetti passivi IVA
di minori dimensioni, che l’Agenzia delle
entrate realizzi un programma di assi-
stenza, differenziato in ragione dei diversi
soggetti interessati, con cui sono messi a
disposizione in via telematica i dati ne-
cessari per effettuare le liquidazioni pe-
riodiche e la dichiarazione annuale ai
fini IVA. Vengono così meno gli obblighi
di registrazione delle fatture emesse e
delle fatture relative ai beni e servizi
acquistati o importati, previsti dagli ar-
ticoli 23 e 25 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, nonché
l’obbligo di apposizione del visto di con-
formità e la garanzia previsti ai fini dei
rimborsi IVA di importo superiore a
15.000 euro nei casi indicati dall’articolo
38-bis del citato decreto del Presidente
della Repubblica n. 633.
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Il comma 2 specifica che condizione
necessaria per usufruire della riduzione
dei citati adempimenti è che i soggetti
passivi IVA effettuino la trasmissione te-
lematica all’Agenzia delle entrate di tutte
le fatture e delle relative variazioni,
emesse e ricevute (effettuata anche me-
diante il Sistema di Interscambio) e, qua-
lora effettuino operazioni di cui all’arti-
colo 22, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972, che essi op-
tino per la memorizzazione elettronica e
la trasmissione telematica dei dati dei
corrispettivi, come previsto dall’articolo 2,
comma 1, dello schema di decreto.

Il comma 3 stabilisce che con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
saranno individuate le categorie di soggetti
che potranno accedere al regime premiale,
tra i quali possono rientrare anche soggetti
non di minori dimensioni che svolgano
attività d’impresa, arte o professione; per
tali ultimi soggetti il regime in discorso si
applica per il periodo in cui l’attività è
iniziata e per i due successivi.

L’articolo 5 stabilisce la perdita dei
benefici riconosciuti al contribuente per
effetto dell’adesione al sistema di tra-
smissione telematica delle operazioni IVA
qualora lo stesso sia incorso in talune
violazioni.

In particolare, per il contribuente che
abbia optato per la fatturazione elettro-
nica o per la trasmissione telematica dei
corrispettivi è prevista la perdita del di-
ritto alle « agevolazioni » di cui agli articoli
3 e 4, comma 1 dello schema nei casi in
cui lo stesso:

a) ometta l’invio telematico all’Agen-
zia delle entrate delle fatture elettroniche
emesse e ricevute;

b) non trasmetta le relative varia-
zioni;

c) ometta di inviare i dati dei corri-
spettivi;

d) trasmetta dati incompleti o ine-
satti.

La disposizione fa comunque salva l’ap-
plicazione del regime sanzionatorio previ-

sto agli articoli 1, comma 6, e 2, comma
6, dello schema di decreto.

Rileva quindi come la norma faccia
inoltre salva la possibilità che il contri-
buente, sebbene tardivamente, trasmetta
correttamente tali dati in via telematica: in
tal caso è previsto che la regolarizzazione
« tardiva » degli obblighi di trasmissione
avvenga entro il termine ultimo che sarà
indicato nei provvedimenti attuativi del
direttore dell’Agenzia delle entrate previsti
dall’articolo 1, comma 4, e dall’articolo 2,
comma 4. Tale regolarizzazione avrebbe
dunque il solo effetto, per il contribuente,
di continuare a beneficiare del regime
incentivante, pur applicandosi le sanzioni.

L’articolo 6 reca la clausola di copertura
finanziaria degli oneri derivanti dall’arti-
colo 1, commi 1 e 2, quantificati in 6,12
milioni di euro per l’anno 2016 e in 9,8
milioni di euro a decorrere dall’anno 2017.

Secondo quanto indicato dalla rela-
zione tecnica allegata allo schema, tali
oneri sono legati ai costi una tantum nel
2016 per l’acquisto o la realizzazione di
specifici software (per 1.220.00 euro), ai
costi ricorrenti annui per l’acquisizione o
veicolazione delle fatture elettroniche e
per l’elaborazione dei relativi dati(per
5.469.508 euro), nonché ai costi ricorrenti
annui per la messa a disposizione tele-
matica dei dati ai contribuenti (per
4.270.00 euro).

Ai citati oneri si provvede mediante
corrispondente riduzione della dotazione
del fondo di cui all’articolo 16, comma 1,
ultimo periodo, della legge n. 23 del 2014,
il quale è istituito nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
ed è alimentato mediante maggiori entrate
derivanti dai decreti legislativi adottati ai
sensi della stessa legge n. 23 del 2014.

L’articolo 7 abroga, a decorrere dal 1o

gennaio 2017, i commi da 429 a 432
dell’articolo 1 della legge n. 311 del 2004.

In merito ricorda che il comma 429
della citata legge n. 311 del 2004 (legge
finanziaria 2005), ha introdotto, per le
imprese che operano del settore della
grande distribuzione, la possibilità di tra-
smettere in via telematica all’Agenzia delle
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entrate l’ammontare complessivo dei cor-
rispettivi giornalieri – distinti per ciascun
punto vendita – delle cessioni di beni e
delle prestazioni di servizi.

Il comma 430 specifica i requisiti per
l’individuazione delle imprese di grande
distribuzione commerciale ai fini del
comma 429: esse sono sia quelle che
operano con esercizi commerciali con su-
perficie superiore a 150 metri quadri nei
comuni con popolazione residente infe-
riore a 10.000 abitanti, o superficie supe-
riore a 250 metri quadri nei comuni con
popolazione residente superiore a 10.000,
sia quelle facenti parte di un gruppo, che
operi con più punti di vendita sul terri-
torio nazionale e che realizzi un volume
d’affari annuo aggregato superiore a 10
milioni di euro. Per le aziende della
grande distribuzione commerciale, come
sopra identificate, la trasmissione telema-
tica dei corrispettivi per ciascun punto
vendita sostituisce gli obblighi di certifi-
cazione fiscale dei corrispettivi stessi.

Il comma 430-bis estende la disposi-
zione di cui al comma 429 anche alle
imprese individuate con provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle entrate,
aventi le caratteristiche dimensionali pre-
viste nel comma 430 e assoggettate agli
oneri di collegamento telematico ivi indi-
cati.

Ai sensi del comma 431, la trasmissione
telematica dei corrispettivi sostituisce l’ob-
bligo di emissione dello scontrino o della
ricevuta fiscale, fermo restando l’obbligo
di emissione della fattura su richiesta del
cliente.

Il comma 432 specifica le sanzioni
applicabili per le violazioni alle prescri-
zioni di cui ai commi 429 e 431.

Daniele PESCO (M5S) ringrazia il re-
latore per l’ampia illustrazione dello
schema di decreto, rispetto al cui conte-
nuto considera prioritario porre una
prima questione. Nel rilevare positiva-
mente, infatti, come l’articolo 7 dello
schema abroghi, a decorrere dal 1o gen-
naio 2017, la normativa contenuta nella
legge n. 311 del 2004, che consente alle
imprese della grande distribuzione di tra-

smettere in via telematica all’Agenzia delle
entrate l’ammontare complessivo dei cor-
rispettivi giornalieri, evidenzia come tale
normativa appaia assolutamente vergo-
gnosa, oltre a risultare in contrasto con i
principi costituzionali, in quanto permette
alle predette imprese di grande distribu-
zione di non emettere gli scontrini fiscali
e di trasmettere i dati relativi ai corri-
spettivi senza alcun controllo circa la
veridicità dei dati stessi.

In tale contesto ritiene quindi indispen-
sabile correggere la formulazione del pre-
detto articolo 7, nel senso di stabilire
l’abrogazione immediata delle predette di-
sposizioni della legge n. 311, individuando
un sistema più rigoroso e accettabile.

Sotto un diverso profilo sottolinea la
necessità di rafforzare le agevolazioni pre-
viste dallo schema di decreto in favore dei
contribuenti che scelgano di aderire al
nuovo meccanismo di trasmissione tele-
matica delle fatture e dei corrispettivi,
anche prevedendo incentivi di carattere
monetario.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e

contribuente.

Atto n. 163.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Michele PELILLO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo recante disposizioni sulla certezza del
diritto nei rapporti tra fisco e contribuente
(Atto n. 163).

A tale riguardo sottolinea innanzitutto
la grande importanza del provvedimento,
atteso che la certezza del diritto costituisce
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un fattore cruciale per il corretto funzio-
namento del sistema fiscale, in quanto
incide sulle relazioni economiche sottese
all’applicazione delle stesse norme tribu-
tarie.

In tale contesto evidenzia come il
primo tema affrontato dallo schema di
decreto riguardi la disciplina dell’abuso
del diritto, in quanto l’articolo 1 incide
radicalmente sulla disciplina dell’elusione
tributaria recata dall’articolo 37-bis del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973. A tale proposito ram-
menta come, mentre la disciplina vigente
del predetto articolo 37-bis individua l’ap-
plicazione delle disposizioni antielusive in
un quadro chiuso di fattispecie, nel corso
degli anni la giurisprudenza abbia forzato
la previsione normativa, estendendone
l’applicazione anche a fattispecie create in
via interpretativa dalla stessa giurispru-
denza, la quale, nel quadro di tale attività
interpretativa, ha enucleato la figura del-
l’abuso del diritto, facendola discendere
dai precetti costituzionali in materia tri-
butaria.

Tale complesso contesto normativo
rende evidentemente necessario un inter-
vento regolatorio da parte del Legislatore,
in quanto l’interpretazione giurispruden-
ziale ha finito per creare elementi di
confusione e di incertezza, oltre a solle-
vare numerosi rilievi da parte della dot-
trina. Richiama, in particolare, le critiche
formulate, in sede dottrinaria, per quanto
riguarda la possibilità, affermata dalla giu-
risprudenza stessa, che il giudice eccepisca
d’ufficio l’abuso del diritto in tutti i gradi
del giudizio, compreso quello di legitti-
mità, laddove invece il processo tributario
prende avvio e si sviluppa sempre su
impulso di parte.

Al fine di inquadrare meglio la proble-
matica, ritiene opportuno sottolineare
come i fenomeni elusivi si annidino so-
stanzialmente nell’ambito degli atti socie-
tari, mentre essi sono difficilmente imma-
ginabili con riferimento all’attività degli
imprenditori individuali ovvero nell’am-
bito dei redditi da lavoro.

Evidenzia quindi come lo schema di
decreto risulti redatto in termini tecnica-

mente molto apprezzabili, realizzando
l’obiettivo di sostituire l’attuale imposta-
zione normativa in materia di elusione,
che, come ricordato in precedenza, fa
riferimento a un elenco chiuso di fattis-
pecie, con una nuova disciplina che regoli
in termini generali l’abuso del diritto in
maniera chiara ed esplicita.

In tale prospettiva considera partico-
larmente positivo il fatto che, in attuazione
delle previsioni di delega, si giunga final-
mente a uniformare due fattispecie simili,
ma non coincidenti, quali l’elusione fiscale
e l’abuso del diritto, apportando un con-
tributo importante per assicurare la cer-
tezza del diritto in questo campo. A questi
fini ritiene che la Commissione debba
innanzitutto valutare se i commi 1 e 2
dell’articolo 1, i quali introducono un
nuovo articolo 10-bis nello Statuto dei
diritti del contribuente al fine di discipli-
nare l’abuso del diritto e l’elusione fiscale,
risultino formulati adeguatamente, evi-
tando di introdurre una disciplina a ma-
glie troppo larghe la quale, a sua volta,
lascerebbe eccessivo spazio alle interpre-
tazioni giurisdizionali, compromettendo in
tal modo l’obiettivo di assicurare la cer-
tezza del diritto.

Il secondo tema affrontato dallo
schema di decreto legislativo riguarda la
problematica del raddoppio dei termini di
accertamento in caso di reato tributario,
anch’essa oggetto di interventi interpreta-
tivi giurisprudenziali, evidenziando anche
in questo caso l’opportunità che il Legi-
slatore si riappropri della sua funzione
regolatoria, eliminando le incertezze sus-
sistenti in tale delicata materia.

Il terzo tema oggetto dell’intervento
legislativo è costituito dall’introduzione di
un nuovo regime di adempimento colla-
borativo, il quale costituisce una novità
molto importante nell’ordinamento tribu-
tario, in quanto consente di instaurare un
rapporto più sereno ed equilibrato tra
fisco e contribuenti.

A tale proposito evidenzia come, ana-
logamente a quanto avvenuto con l’intro-
duzione del modello 730 precompilato, le
novità introdotte dallo schema di decreto
costituiscano una fase iniziale di speri-
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mentazione del nuovo regime, che dunque
deve necessariamente essere circoscritto
alle grandi aziende con fatturato superiore
a 10 miliardi, nonché a quelle aziende che
hanno aderito al Progetto pilota sul regime
di adempimento collaborativo del 2013,
interessando pertanto, nel complesso,
circa cento società.

Ritiene quindi che il predetto regime
collaborativo dovrà essere ulteriormente
messo a punto, per poterlo successiva-
mente estendere anche a una platea più
ampia di contribuenti.

Passando all’illustrazione dello schema
di decreto, ricorda che esso è stato pre-
disposto ai sensi della delega per la ri-
forma del sistema fiscale conferita al Go-
verno dalla legge n. 23 del 2014, la cui
attuazione rappresenta uno degli inter-
venti di riforma strategiche indicate dal
DEF 2015, che le inserisce tra le venti
azioni del Cronoprogramma del Pro-
gramma nazionale di riforma (PNR).

Per quanto riguarda la tempistica circa
l’espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto, segnala come il relativo
termine sia fissato al 29 maggio 2015,
prorogabile di venti giorni. Qualora il
Governo non intenda adeguarsi ai conte-
nuti dei pareri parlamentari, è tenuto a
ritrasmettere nuovamente lo schema di
decreto, sul quale le Commissioni compe-
tenti devono esprimere il parere entro
dieci giorni.

In conseguenza delle modifiche appor-
tate all’articolo 1 della citata legge n. 23
dall’articolo 1, comma 2, lettera a), della
legge n. 34 del 2015, di conversione del
decreto-legge n. 4 del 2015, il termine di
esercizio della delega, che è stato proro-
gato di tre mesi al 26 maggio 2015, risulta
ulteriormente prorogato di 3 mesi, fino al
26 settembre 2015, in quanto il termine di
espressione del parere sullo schema di
decreto spira nei trenta giorni precedenti
al predetto termine del 26 maggio, come
del resto anche nel caso degli altri due
schemi di decreto di attuazione della de-
lega fiscale recentemente trasmessi dal
Governo (ricorda che si tratta dello
schema di decreto legislativo recante mi-
sure per la crescita e l’internazionalizza-

zione delle imprese – Atto n. 161 e dello
schema di decreto legislativo in materia di
trasmissione telematica delle operazioni
IVA e di controllo delle cessioni di beni
effettuate attraverso distributori automa-
tici – Atto n. 162).

Con riferimento al contenuto detta-
gliato dello schema di decreto, che si
compone di 8 articoli suddivisi in 4 titoli,
l’articolo 1, comma 1, inserendo un nuovo
articolo 10-bis nello Statuto dei diritti dei
contribuenti di cui alla legge n. 212 del
2000, disciplina l’abuso del diritto e l’elu-
sione fiscale, che sono unificati in un
unico concetto che riguarda tutti i tributi,
imposte sui redditi e imposte indirette,
fatta salva la speciale disciplina vigente in
materia doganale.

In sostanza, in ottemperanza alla Rac-
comandazione della Commissione europea
n. 2012/772/UE del 6 dicembre 2012 sulla
pianificazione fiscale aggressiva, viene in-
trodotta una norma generale antiabuso,
mentre si abroga la vigente norma antie-
lusiva, applicabile solo per l’accertamento
delle imposte sui redditi a un numero
chiuso di operazioni (di cui all’articolo
37-bis del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973).

Le norme del comma 1 attuano i prin-
cipi e criteri di delega specifici recati
dall’articolo 5 della legge n. 23 del 2014, il
quale delega il Governo ad attuare la
revisione delle vigenti disposizioni antie-
lusive – coordinandole con i principi con-
tenuti nella predetta Raccomandazione
della Commissione europea – al fine di
disciplinare il principio generale di divieto
dell’abuso del diritto, del quale viene for-
nita una prima definizione, che com-
prende la fattispecie dell’elusione: ai sensi
della lettera a) del citato articolo 5, costi-
tuisce abuso del diritto l’uso distorto di
strumenti giuridici allo scopo prevalente di
ottenere un risparmio d’imposta, ancorché
tale condotta non sia in contrasto con
alcuna specifica disposizione.

La lettera b) del citato articolo 5 fa
salva la legittimità della scelta tra regimi
alternativi espressamente previsti dal si-
stema tributario. A tal fine la medesima
lettera b) prevede che l’abuso del diritto si
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configuri nel caso in cui lo scopo di
ottenere indebiti vantaggi fiscali risulti
come causa prevalente dell’operazione
abusiva. Al contrario, se l’operazione o la
serie di operazioni è giustificata da ragioni
extrafiscali non marginali, l’abuso non si
configura. Viene precisato che costitui-
scono ragioni extrafiscali anche quelle che
non producono necessariamente una red-
ditività immediata dell’operazione ma ri-
spondono ad esigenze di natura organiz-
zativa e determinano un miglioramento
strutturale e funzionale dell’azienda del
contribuente.

Ai sensi della lettera c) dell’articolo 5 la
fattispecie abusiva è inopponibile all’am-
ministrazione finanziaria, la quale può
disconoscere immediatamente l’indebito
risparmio d’imposta.

I principi e criteri direttivi prevedono
che la disciplina procedurale regoli i se-
guenti profili:

ai sensi della lettera d), il regime
della prova, prevedendo che a carico del-
l’amministrazione è posto l’onere di dimo-
strare il disegno abusivo e le eventuali
modalità di manipolazione e di alterazione
funzionale degli strumenti giuridici utiliz-
zati nonché la loro non conformità ad una
normale logica di mercato, mentre a ca-
rico del contribuente grava l’onere di al-
legare l’esistenza di valide ragioni extrafi-
scali che giustificano il ricorso degli stru-
menti giuridici utilizzati;

ai sensi della lettera e), la motiva-
zione dell’accertamento, prevedendo che
nell’atto di accertamento deve essere for-
malmente e puntualmente individuata la
condotta abusiva, a pena di nullità del-
l’accertamento stesso;

ai sensi della lettera f), il contrad-
dittorio e il diritto di difesa, prevedendo
che devono essere garantiti in ogni fase
del procedimento di accertamento tribu-
tario.

Secondo quanto indicato dalla rela-
zione illustrativa allegata allo schema di
decreto, sotto questo profilo l’obiettivo

dell’intervento legislativo è quello di dare
maggiore certezza al quadro normativo in
tema di elusione-abuso del diritto, evitare
che gli uffici esercitino i loro poteri di
accertamento senza precise linee guida
limitandosi a invocare il principio generale
antiabuso e, soprattutto, di sganciare la
dimostrazione della sussistenza della so-
stanza economica delle operazioni dalla
sfera dei motivi della condotta, rendendola
oggettiva ai fini dell’effettività.

In dettaglio, il comma 1 del nuovo
articolo 10-bis stabilisce che configurano
abuso del diritto (ovvero elusione fiscale)
le operazioni prive di sostanza economica
che, pur nel rispetto formale delle norme
fiscali, realizzano essenzialmente vantaggi
fiscali indebiti.

La condotta abusiva è inopponibile al-
l’amministrazione finanziaria che, di con-
seguenza, ne disconosce i vantaggi conse-
guiti dal contribuente applicando i tributi
secondo le disposizioni eluse.

Tale disposizione corrisponde a quella
già prevista dall’articolo 37-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973.

Segnala come i vantaggi fiscali indebiti
che si realizzano per effetto dell’opera-
zione priva di sostanza economica devono
essere prevalenti rispetto agli altri fini
perseguiti dal contribuente: il persegui-
mento di tale vantaggio deve essere stato
lo scopo essenziale della condotta stessa.
Viene richiamato, al riguardo, il criterio
direttivo previsto dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), n. 1), della legge delega, che
impone di considerare lo scopo di ottenere
indebiti vantaggi fiscali come causa pre-
valente dell’operazione abusiva.

Il comma 2 dell’articolo 10-bis contiene
la definizione degli elementi essenziali del-
l’abuso del diritto.

In base alla lettera a), sono operazioni
prive di sostanza economica i fatti, gli atti
e i contratti, anche tra loro collegati,
inidonei a produrre effetti significativi di-
versi dai vantaggi fiscali. La stessa lettera
a) individua, in particolare (a solo titolo
esemplificativo, come afferma la già citata
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relazione illustrativa), due indici di man-
canza di sostanza economica:

la non coerenza della qualificazione
delle singole operazioni con il fondamento
giuridico del loro insieme;

la non conformità degli strumenti
giuridici a normali logiche di mercato.

Secondo la lettera b), per vantaggi fi-
scali indebiti si considerano i benefici,
anche non immediati, realizzati in contra-
sto con le finalità delle norme fiscali o con
i principi dell’ordinamento tributario.

Il comma 3 dell’articolo 10-bis stabili-
sce che non si considerano abusive, in ogni
caso, le operazioni giustificate da valide
ragioni extrafiscali, non marginali, anche
di ordine organizzativo o gestionale che
rispondono a finalità di miglioramento
strutturale o funzionale dell’impresa ov-
vero dell’attività professionale del contri-
buente.

Tale disposizione riprende quanto pre-
visto dall’articolo 5, comma 1, lettera b),
n. 2), della legge delega. Viene aggiunto il
riferimento all’attività professionale del
contribuente, assente nella delega, la quale
fa riferimento solo a quella imprendito-
riale.

Le valide ragioni economiche extrafi-
scali non marginali sussisterebbero – se-
condo quanto emerge dalla relazione illu-
strativa – solo qualora l’operazione non
sarebbe stata posta in essere in loro as-
senza. Occorre, pertanto, dimostrare che
l’operazione non sarebbe stata compiuta
in assenza di tali ragioni.

Il comma 4 dell’articolo 10-bis afferma
la libertà di scelta del contribuente tra
regimi opzionali diversi offerti dalla legge
e tra operazioni comportanti un diverso
carico fiscale. Tale disposizione riprende
quanto previsto dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), della legge delega.

Il limite che separa la libertà di scelta
(e quindi il legittimo risparmio di imposta)
dall’abuso del diritto è pertanto costituito
dal divieto di perseguire un vantaggio
fiscale indebito.

La relazione governativa sottolinea, al
riguardo, la delicatezza dell’individuazione

delle rationes delle norme tributarie ai fini
della configurazione dell’abuso. Viene por-
tato ad esempio di condotta non abusiva la
scelta del contribuente, per dare luogo
all’estinzione di una società, di procedere
a una fusione anziché alla liquidazione.
Affinché si configuri un abuso dovrà es-
sere dimostrato il vantaggio fiscale inde-
bito concretamente conseguito e, cioè, l’ag-
giramento della ratio legis o dei principi
dell’ordinamento tributario.

Il comma 5 dell’articolo 10-bis prevede
la possibilità, per il contribuente, di pre-
sentare un’istanza di interpello preventivo
all’Agenzia delle entrate, al fine di cono-
scere se le operazioni che intende realiz-
zare costituiscano fattispecie di abuso del
diritto.

I commi da 6 a 9 dell’articolo 10-bis, in
attuazione del principio previsto dall’arti-
colo 5, comma 1, lettera f), della legge
delega, prevedono specifiche regole proce-
dimentali al fine di garantire un efficace
contraddittorio con l’amministrazione fi-
nanziaria e il diritto di difesa in ogni fase
del procedimento di accertamento tribu-
tario.

In primo luogo, il comma 6 dell’articolo
10-bis stabilisce che, prima dell’atto di
accertamento dell’abuso del diritto, l’am-
ministrazione finanziaria deve notificare
al contribuente, a pena di nullità, una
richiesta di chiarimenti in cui devono
essere indicati i motivi per i quali si ritiene
configurabile una fattispecie di elusione. Il
contribuente deve fornire i chiarimenti
richiesti entro il termine di sessanta
giorni.

Tale fase preliminare, che costituisce
una sorta di contraddittorio preventivo
obbligatorio, non pregiudica l’ulteriore
azione accertatrice nei termini stabiliti per
i singoli tributi.

La relazione illustrativa afferma che
l’atto di accertamento dell’abuso non può
contenere altri eventuali addebiti, i quali,
pertanto, dovranno essere separatamente
contestati. La relazione afferma, inoltre,
che il procedimento delineato nei commi
da 6 a 9 costituisce l’unica modalità at-
traverso cui l’abuso del diritto può essere
rilevato e accertato. Diversamente, ver-
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rebbe sminuito fortemente il diritto alla
difesa del contribuente e avrebbe limitata
valenza il criterio fissato dalla legge de-
lega, secondo cui l’accertamento dell’abuso
da parte dell’ufficio è nullo in mancanza
di specifica motivazione.

Il comma 7 dell’articolo 10-bis prevede
che l’amministrazione finanziaria notifichi
la richiesta di chiarimenti (con la proce-
dura prevista dalle norme in materia di
accertamento delle imposte sui redditi)
entro il termine di decadenza previsto per
la notificazione dell’atto impositivo.

Ricorda in merito che l’avviso di ac-
certamento relativo alle imposte sui red-
diti e all’IVA deve essere notificato entro
il 31 dicembre del quarto anno successivo
a quello di presentazione della dichiara-
zione.

Il secondo periodo del predetto comma
7 prevede che tra la data di ricevimento
dei chiarimenti (ovvero di inutile decorso
del termine assegnato al contribuente per
rispondere alla richiesta) e quella di de-
cadenza dell’amministrazione dal potere
di notificazione dell’atto impositivo inter-
corrano non meno di sessanta giorni.

Il terzo periodo del comma prevede che
« in difetto » (del fatto che siano effettiva-
mente intercorsi sessanta giorni) il termine
di decadenza per la notificazione dell’atto
impositivo è automaticamente prorogato,
in deroga a quello ordinario, fino a con-
correnza dei sessanta giorni.

Il comma 8 dell’articolo 10-bis pre-
scrive l’obbligo di motivazione dell’atto di
accertamento, a pena di nullità, in rela-
zione a:

condotta abusiva;

norme o principi elusi;

indebiti vantaggi fiscali realizzati;

chiarimenti forniti dal contribuente.

Tale norma attua il principio previsto
dall’articolo 5, comma 1, lettera e), della
legge delega, il quale prescrive una for-
male e puntuale individuazione della con-
dotta abusiva nella motivazione dell’accer-
tamento fiscale, a pena di nullità dell’ac-
certamento stesso.

Il comma 9 dell’articolo 10-bis disci-
plina il regime della prova, ponendo a
carico dell’amministrazione finanziaria
l’onere di dimostrare la sussistenza della
condotta abusiva, non rilevabile d’ufficio,
in relazione agli elementi individuati dai
commi 1 e 2; a carico del contribuente
grava invece l’onere di dimostrare l’esi-
stenza delle ragioni extrafiscali che giusti-
ficano le operazioni effettuate, indicate dal
comma 3.

Tale norma attua il principio previsto
dall’articolo 5, comma 1, lettera d), della
legge delega, il quale prefigura a carico
dell’amministrazione l’onere di dimostrare
il disegno abusivo e le eventuali modalità
di manipolazione e di alterazione funzio-
nale degli strumenti giuridici utilizzati,
nonché la loro mancata conformità a una
normale logica di mercato, prevedendo,
invece, che gravi sul contribuente l’onere
di allegare l’esistenza di valide ragioni
extrafiscali alternative o concorrenti che
giustifichino il ricorso a tali strumenti.

In merito ricorda che la questione della
rilevabilità d’ufficio dell’abuso ha costi-
tuito oggetto di dibattito giurisprudenziale
e dottrinario: infatti la Cassazione nelle
sentenze n. 30055, n. 30056 e n. 30057
del 23 dicembre 2008 ha affermato la
rilevabilità d’ufficio dell’inopponibilità del
negozio abusivo all’erario, anche in sede di
legittimità, mentre tale orientamento è
stato criticato in dottrina, laddove è stato
evidenziato il carattere dispositivo del pro-
cesso tributario. Successivamente nella
giurisprudenza della Cassazione è stata
registrata un’evoluzione sul punto, affer-
mandosi, con la sentenza n. 17949 del 19
ottobre 2012 che l’omessa indicazione alle
parti, ad opera del giudice, di una que-
stione di fatto, ovvero mista di fatto e
diritto, rilevata d’ufficio, sulla quale si
fondi la decisione, comporta la nullità
della sentenza (c.d. « della terza via », o « a
sorpresa ») per violazione del diritto di
difesa delle parti, private dell’esercizio del
contraddittorio e delle connesse facoltà di
modificare domande ed eccezioni, allegare
fatti nuovi e formulare richieste istruttorie
sulla questione decisiva ai fini della deli-
berazione.

Martedì 12 maggio 2015 — 136 — Commissione VI



Il comma 10 dell’articolo 10-bis pre-
vede che in caso di ricorso contro l’atto
impositivo, i tributi o i maggiori tributi
accertati in applicazione della disciplina
dell’abuso del diritto, unitamente ai rela-
tivi interessi, sono iscritti a ruolo dopo la
sentenza della commissione tributaria pro-
vinciale.

Il comma 11 dell’articolo 10-bis disci-
plina i diritti dei contribuenti che non
hanno partecipato all’operazione abusiva,
ma hanno sostenuto oneri tributari rela-
tivamente a tale operazione. Al riguardo la
disposizione, riproponendo principi e re-
gole già contenuti nell’attuale testo dell’ar-
ticolo 37-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, prevede
che essi possono ottenere la restituzione di
quanto pagato presentando apposita
istanza di rimborso.

Il comma 12 dell’articolo 10-bis stabi-
lisce l’applicazione residuale della disci-
plina dell’abuso del diritto, prevedendo
che l’accertamento per abuso del diritto
può scattare solo se non si può invocare,
ai fini dell’accertamento, la violazione di
specifiche norme tributarie.

Con tale norma viene individuato per-
tanto il confine tra fattispecie di evasione
e quelle di elusione: quest’ultima (ovvero
l’abuso del diritto) si può individuare so-
lamente se il contribuente consegue un
vantaggio fiscale illegittimo attraverso fat-
tispecie che non rientrano nell’evasione. In
altri termini l’abuso del diritto, da un lato,
inizia dove finisce il legittimo risparmio
d’imposta e, dall’altro, termina laddove si
è in presenza di fattispecie riconducibili
all’evasione.

Per la corretta individuazione del con-
cetto di legittimo risparmio d’imposta, ri-
chiama quanto previsto dal comma 4 in
relazione alla libertà di scelta del contri-
buente tra regimi opzionali diversi offerti
dalla legge e tra operazioni comportanti
un diverso carico fiscale.

In merito la relazione illustrativa sot-
tolinea come l’abuso del diritto sia stato
talvolta impropriamente utilizzato per
identificare fattispecie che, invece, pre-
sentavano tutti i requisiti della frode,
della simulazione e dell’interposizione e

che, quindi, avrebbero dovuto essere per-
seguite con gli altri specifici strumenti,
anche penali, previsti dall’ordinamento
tributario.

Il comma 13 dell’articolo 10-bis stabi-
lisce l’irrilevanza penale delle condotte
abusive: le operazioni abusive non danno
luogo a fatti punibili ai sensi delle leggi
penali tributarie. Resta ferma l’applica-
zione delle sanzioni amministrative tribu-
tarie, ove ne ricorrano i presupposti.

Tale disposizione dà attuazione a
quanto previsto dall’articolo 8, comma 1,
della legge delega, con cui viene deman-
dato al Governo di procedere all’indivi-
duazione dei confini tra le fattispecie di
elusione e quelle di evasione fiscale e delle
relative conseguenze sanzionatorie.

Il comma 2 dell’articolo 1 dispone
l’abrogazione dell’articolo 37-bis del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973, il quale costituisce at-
tualmente la norma antielusiva di riferi-
mento, nell’ambito della disciplina dell’ac-
certamento delle imposte sui redditi, an-
che se applicabile ad un numero chiuso di
operazioni.

Per ragioni di coordinamento, è previ-
sto inoltre che le disposizioni che richia-
mano tale articolo 37-bis si intendono
riferite all’articolo 10-bis della legge
n. 212 del 2000, in quanto con esso com-
patibili.

Il comma 3 dell’articolo 1 prevede la
possibilità di disapplicare le norme antie-
lusive (che limitano deduzioni, detrazioni,
crediti d’imposta o altre posizioni sogget-
tive altrimenti ammesse) qualora il con-
tribuente dimostri che nella particolare
fattispecie tali effetti elusivi non si verifi-
cano.

Tale norma è già contemplata nell’ar-
ticolo 37-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 660; rispetto alla
norma vigente la disposizione prevede che
il contribuente presenti istanza di inter-
pello ai sensi del decreto ministeriale
n. 259 del 1998 (in materia di compila-
zione e inoltro al direttore regionale delle
entrate, competente per territorio, delle
istanze tese ad ottenere la disapplicazione
delle disposizioni normative di natura an-
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tielusiva) e che tale regolamento possa
essere modificato dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze.

Il comma 4 dell’articolo 1 dispone che
i commi da 5 a 11 del nuovo articolo
10-bis introdotto dal comma 1 non si
applicano agli accertamenti e ai controlli
aventi ad oggetto i diritti doganali (articolo
34 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 43 del 1973), i quali restano
disciplinati dalla normativa di riferimento
(articoli 8 e 11 del decreto legislativo
n. 374 del 1990 e normativa doganale
dell’Unione europea).

Il comma 5 dell’articolo 1 prevede che
le nuove disposizioni in materia di abuso
del diritto hanno efficacia a decorrere dal
primo giorno del mese successivo alla data
di entrata in vigore del decreto legislativo
e si applicano anche alle operazioni poste
in essere in data anteriore alla loro effi-
cacia per le quali, alla stessa data, non sia
stato notificato il relativo atto impositivo.

Fa presente pertanto come le nuove
disposizioni sull’abuso si riferiscano anche
a operazioni poste in essere prima del-
l’entrata in vigore della norma. Tuttavia,
sono fatti salvi gli atti di accertamento già
emessi sulla base della normativa previ-
gente.

L’articolo 2 dello schema di decreto
introduce un limite alla disciplina del
raddoppio dei termini per l’accertamento
in caso di reato tributario, prevedendo che
il raddoppio non operi qualora la denun-
cia da parte dell’amministrazione finan-
ziaria sia presentata o trasmessa oltre la
scadenza ordinaria dei termini.

Le previsioni dell’articolo 2 costitui-
scono attuazione del principio di delega di
cui articolo 8, comma 2, della legge n. 23
del 2014, il quale prevede che il raddoppio
dei termini si verifichi soltanto in presenza
di effettivo invio della denuncia, ai sensi
dell’articolo 331 del codice di procedura
penale, effettuato entro un termine corre-
lato allo scadere del termine ordinario di
decadenza, fatti comunque salvi gli effetti
degli atti di controllo già notificati alla
data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi.

In particolare, i commi 1 e 2 dell’ar-
ticolo 2 aggiungono un identico periodo al
terzo comma degli articoli 43 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973 (termine per l’accertamento delle im-
poste sui redditi) e 57 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972
(termine per gli accertamenti dell’IVA).

Rammenta che le norme da ultimo
citate, modificate dall’articolo 37, commi
da 24 a 26, del decreto-legge n. 223 del
2006 (cosiddetto « decreto Bersani »), pre-
vedono che, in caso di violazioni che
comportano l’obbligo di denuncia (articolo
331 del codice di procedura penale) per
uno dei reati tributari previsti dal decreto
legislativo n. 74 del 2000, i termini di
decadenza per l’accertamento delle impo-
ste dirette e IVA sono raddoppiati.

In merito segnala come le predette
norme che consentono il raddoppio dei
termini per l’accertamento in presenza di
reati abbiano suscitato critiche, in parti-
colar modo vertenti sul profilo della vio-
lazione del principio della certezza del
diritto, sebbene siano state giudicate co-
stituzionalmente legittime dalla Corte co-
stituzionale con la n. 247 del 2011; inoltre
le Commissioni tributarie hanno ritenuto
illegittimo il raddoppio dei termini qua-
lora in giudizio non sia stata prodotta una
copia della denuncia, in quanto tale man-
cata allegazione impedirebbe al giudice di
verificare la sussistenza dei presupposti
per la denuncia.

In tale contesto le norme introdotte dai
commi 1 e 2 prevedono che il raddoppio
dei termini scatti solo per i casi di pre-
sentazione della notizia di reato da parte
dell’amministrazione finanziaria entro gli
ordinari termini.

Il comma 3 dell’articolo 2, con riferi-
mento alla disciplina transitoria, stabilisce
che la nuova norma sul raddoppio dei
termini troverà applicazione per gli atti
impositivi notificati successivamente al-
l’entrata in vigore del decreto. Infatti, in
aderenza a quanto prescritto dalla norma
di delega, sono fatti comunque salvi gli
effetti degli atti impositivi già notificati
alla data di entrata in vigore dei decreti
legislativi.
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In merito rileva come il regime tran-
sitorio dettato dal comma 3 riguardi gli
atti impositivi, mentre la delega fa riferi-
mento agli « atti di controllo ».

Al riguardo segnala come la normativa
introdotta dall’articolo 2 appaia funzionale
a determinare una più diffusa adesione
alla cosiddetta voluntary disclosure (legge
n. 186 del 2014), cioè la procedura di
collaborazione volontaria del contribuente
con l’Amministrazione fiscale per l’emer-
sione e il rientro in Italia di capitali
detenuti all’estero. Per effetto della colla-
borazione volontaria viene garantita la
non punibilità per alcuni reati fiscali re-
lativi agli obblighi dichiarativi e il paga-
mento in misura ridotta delle sanzioni
tributarie. La procedura (che non può
essere utilizzata se la richiesta di accesso
è presentata dopo che l’autore ha avuto
conoscenza dell’inizio di attività di accer-
tamento fiscale o di procedimenti penali
per violazioni tributarie) opera per le
violazioni dichiarative commesse sino al
30 settembre 2014. Il termine per esperire
la procedura scade il 30 settembre 2015.

Rileva infatti come un ostacolo all’ade-
sione alla predetta procedura sia rappre-
sentato dal problema della corretta indi-
viduazione dei periodi d’imposta ancora
accertabili alla data di presentazione della
istanza di collaborazione volontaria e che,
quindi, andranno « ricompresi » nella pro-
cedura.

Ricorda, in proposito, che per quanto
riguarda le violazioni della dichiarazione
dei redditi (ossia l’omessa indicazione e
tassazione di redditi conseguiti in Italia o
all’estero), gli anni da regolarizzare, per i
Paesi white list, sono quelli dal 2010 (2009
in caso di omessa presentazione) al 2013.

Per i Paesi black list, tuttavia, opera la
previsione dell’articolo 12, comma 2-bis,
del decreto-legge n. 78 del 2009, per cui i
termini di accertamento sono raddoppiati;
pertanto i termini per l’accertamento del-
l’infedele dichiarazione vanno dal 2006
(dal 2005 in caso di omessa dichiarazione)
al 2013.

Il decreto-legge n. 192 del 2014 (arti-
colo 10, comma 12-quaterdecies) ha elimi-
nato il raddoppio dei termini per emettere

l’atto di contestazione per le violazioni da
monitoraggio fiscale nella procedura di
voluntary disclosure, con riferimento ai
Paesi black list che abbiano stipulato ac-
cordi con l’Italia entro il 2 marzo 2015, al
fine di consentire un effettivo scambio di
informazioni fiscali e finanziarie.

In tale contesto l’applicazione della
normativa dell’articolo 2 dello schema di
decreto, in base alla quale il raddoppio dei
termini scatta solo per i casi di presenta-
zione della notizia di reato entro gli or-
dinari termini (sostanzialmente, salvo i
casi di omessa dichiarazione, entro il 31
dicembre del quarto anno successivo a
quello di presentazione della dichiara-
zione) comporterà automaticamente la
neutralizzazione, ai fini del rientro dei
capitali, dei periodi di imposta anteriori al
2010, in quanto gli eventuali reati tributari
commessi dal 2006 al 2009, in conse-
guenza delle modifiche normative, non
potranno fare scattare il raddoppio dei
termini, in assenza della denuncia penale
entro il 31 dicembre 2014.

Pertanto, le annualità ancora soggette
ad accertamento tributario in caso di
voluntary disclosure per attività detenute
in Paesi white list o in Paesi black list
divenuti collaborativi attraverso accordi
sullo scambio di informazioni partono dal
2009 per le sanzioni da monitoraggio, e
dal 2010 per quanto riguarda imposte e
sanzioni sui redditi non dichiarati in caso
di infedele dichiarazione (dal 2009 in caso
di omessa dichiarazione).

Illustra quindi il Titolo III dello schema
di decreto, che contiene la disciplina del
regime dell’adempimento collaborativo, in
attuazione dei principi di delega di cui
all’articolo 6 della legge n. 23 del 2014.
Esso prevede, al comma 1, l’introduzione
di norme volte alla costruzione di un
migliore rapporto tra fisco e contribuenti
attraverso forme di comunicazione e coo-
perazione rafforzata, anche in termini
preventivi rispetto alle scadenze fiscali. A
tal fine è prevista l’organizzazione di ade-
guate strutture dell’amministrazione fi-
nanziaria dedicate alle predette attività di
comunicazione e cooperazione, facendo
ricorso alle strutture e alle professionalità
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già esistenti nell’ambito delle amministra-
zioni pubbliche. Inoltre la norma di delega
stabilisce che le imprese di maggiori di-
mensioni devono costituire sistemi di ge-
stione e controllo del rischio fiscale, con
una chiara attribuzione di responsabilità
nel sistema dei controlli interni.

A fronte di ciò il comma 2 del predetto
articolo 6 della legge n. 23 prevede minori
adempimenti per i contribuenti, con la
riduzione delle eventuali sanzioni, nonché
forme specifiche di interpello preventivo
con procedura abbreviata.

In particolare rileva come l’articolo 3,
comma 1, dello schema di decreto istitui-
sca tale regime collaborativo, che ha la
finalità di promuovere l’adozione di forme
di comunicazione e di cooperazione raf-
forzate, basate sul reciproco affidamento
tra l’amministrazione finanziaria e le so-
cietà di maggiori dimensioni, nonché di
favorire nel comune interesse la preven-
zione e la risoluzione delle controversie in
materia fiscale.

Per accedere al nuovo regime del-
l’adempimento collaborativo è necessario
che il contribuente sia dotato di un si-
stema di rilevazione, misurazione, gestione
e controllo del rischio fiscale, ovvero del
rischio di operare in violazione di norme
o di princìpi tributari.

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 3
l’adesione al regime è subordinata al pos-
sesso di determinati requisiti, indicati dal-
l’articolo 4, comporta l’assunzione di do-
veri per l’amministrazione finanziaria e
per il contribuente, indicati dall’articolo 5
e comporta una serie di vantaggi per
entrambe le parti, indicati dall’articolo 6,
che risiedono principalmente in un solle-
cito e preventivo esame dei casi dubbi e
nella correlata riduzione dei controlli suc-
cessivi e dell’eventuale contenzioso.

L’articolo 4 individua le caratteristiche
essenziali del sistema di rilevazione, mi-
surazione, gestione e controllo del rischio
fiscale, il quale costituisce il requisito
necessario per poter accedere al regime
dell’adempimento collaborativo. In parti-
colare, secondo il comma 1 tale sistema di
controllo del rischio fiscale deve essere
integrato nel sistema di governo aziendale

e di controllo interno. Viene comunque
riconosciuta all’impresa autonomia nella
scelta delle soluzioni organizzative più
adeguate per il perseguimento degli obiet-
tivi. Il sistema di controllo del rischio
fiscale deve inoltre essere efficace e per-
tanto consentire un costante monitoraggio
dei rischi fiscali nonché modificarsi al
variare del contesto aziendale interno ed
esterno.

Il sistema, oltre a consentire il fedele e
tempestivo adempimento degli obblighi tri-
butari, deve assicurare:

ai sensi della lettera a), una chiara
attribuzione dei ruoli e delle responsabi-
lità ai diversi settori dell’organizzazione
dell’impresa in relazione ai rischi fiscali;

ai sensi della lettera b), efficaci pro-
cedure di rilevazione, misurazione, ge-
stione e controllo dei rischi fiscali, volte
anche a garantire il loro rispetto a tutti i
livelli aziendali;

ai sensi della lettera c), efficaci pro-
cedure per rimediare ad eventuali carenze
riscontrate nel funzionamento del sistema
di controllo interno del rischio fiscale.

Il comma 2 prevede che, con cadenza
almeno annuale, gli organi di gestione
effettuino l’esame e la valutazione di una
relazione che illustri, per gli adempimenti
tributari posti in essere dall’impresa, le
verifiche effettuate e i risultati emersi, le
misure adottate per rimediare a eventuali
carenze rilevate nonché le attività piani-
ficate.

Passa quindi a illustrare l’articolo 5, il
quale elenca i doveri posti a carico sia
dell’Agenzia delle entrate sia dell’impresa,
nell’ambito del regime dell’adempimento
collaborativo.

Il comma 1 indica i doveri dell’Agenzia
delle entrate, la quale è tenuta, sia in sede
di ammissione al regime sia successiva-
mente, ad operare una valutazione del
sistema di controllo del rischio fiscale
ispirata a criteri di trasparenza e di og-
gettività, nonché di ragionevolezza e pro-
porzionalità.

Martedì 12 maggio 2015 — 140 — Commissione VI



In base alla lettera a) la valutazione
può comportare, nel rispetto di tali prin-
cipi, anche la proposta di interventi rite-
nuti necessari sul sistema di controllo
interno.

Secondo la lettera b) l’Agenzia è tenuta
a pubblicare periodicamente, sul proprio
sito istituzionale, l’elenco aggiornato delle
operazioni, strutture e schemi, che siano
stati rilevati a seguito dell’interlocuzione
con i contribuenti che aderiscono al re-
gime, ritenuti di pianificazione fiscale ag-
gressiva.

Ai sensi delle lettere c) e d) la relazione
con i contribuenti deve inoltre essere im-
prontata ai principi di trasparenza, colla-
borazione e correttezza, nell’intento di fa-
vorire un contesto fiscale di certezza e sem-
plificazione degli adempimenti tributari.

La lettera e) prevede che l’Agenzia
assicuri la disponibilità a esaminare pre-
ventivamente situazioni suscettibili di ge-
nerare rischi fiscali significativi, nonché
l’impegno a fornire risposta alle richieste
dei contribuenti nel più breve tempo pos-
sibile.

Secondo la lettera f) l’Agenzia è altresì
tenuta, nell’ambito della valutazione del
sistema di controllo interno del rischio
fiscale, a considerare le risultanze delle
attività dei soggetti incaricati, in ciascuna
impresa, della revisione contabile, nonché
di quella dei loro collegi sindacali e dei
pareri degli organismi di vigilanza.

Segnala il comma 2, il quale indica
invece i doveri del contribuente, che, da
parte sua, oltre a istituire e gestire il
sistema di rilevazione, misurazione, ge-
stione e controllo del rischio fiscale, è
tenuto, ai sensi della lettera a), a dare
attuazione alle eventuali modifiche del
sistema ritenute necessarie dall’Agenzia
delle entrate.

In base alle lettera b) e c) il contri-
buente deve tenere nei confronti del-
l’Agenzia delle entrate un comportamento
collaborativo e trasparente, che si sostan-
zia sia nella comunicazione tempestiva ed
esauriente dei rischi di natura fiscale, in
particolare dei rischi relativi ad operazioni
che possono rientrare nella pianificazione

fiscale aggressiva, sia nel fornire risposte
alle richieste dell’Agenzia nel più breve
tempo possibile.

Secondo la lettera d) gli impegni del-
l’impresa devono essere supportati dalla
promozione di una cultura aziendale im-
prontata a principi di onestà, correttezza
e rispetto della normativa tributaria, as-
sicurandone la completezza e l’affidabilità,
nonché la conoscibilità a tutti i livelli
aziendali.

L’articolo 6 disciplina gli effetti deri-
vanti dall’adesione al regime dell’adempi-
mento collaborativo.

In particolare, il comma 1 stabilisce
che i contribuenti che aderiscono al re-
gime dell’adempimento collaborativo pos-
sono pervenire con l’Agenzia delle entrate
a una comune valutazione delle situazioni
suscettibili di generare rischi fiscali prima
della presentazione delle dichiarazioni fi-
scali, attraverso forme di interlocuzione
costante e preventiva su elementi di fatto,
inclusa la possibilità dell’anticipazione del
controllo.

Segnala come tale previsione offra l’op-
portunità di gestire le situazioni di incer-
tezza attraverso un confronto preventivo
su elementi di fatto, che può ricompren-
dere anche l’anticipazione del controllo e
si presti, pertanto, a prevenire e a risolvere
anticipatamente le potenziali controversie
fiscali.

Il comma 2 disciplina una procedura
abbreviata di interpello preventivo in me-
rito all’applicazione delle disposizioni tri-
butarie a casi concreti nei quali il contri-
buente ravvisa dei rischi fiscali. Al ri-
guardo la disposizione prevede che a se-
guito della richiesta di interpello da parte
del contribuente, l’Agenzia delle entrate
valuta l’idoneità della domanda e la suf-
ficienza della documentazione prodotta
entro quindici giorni dal ricevimento della
stessa. Entro quarantacinque giorni decor-
renti dal ricevimento della domanda ov-
vero della documentazione integrativa, ove
richiesta con effetto interruttivo del sud-
detto termine, l’Agenzia delle entrate deve
rispondere all’interpello. Successivamente
il contribuente deve comunicare all’Agen-
zia il comportamento effettivamente te-
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nuto qualora difforme da quanto rappre-
sentato nel parere rilasciato dall’Agenzia
delle entrate.

La disciplina dei termini e delle mo-
dalità applicative della procedura abbre-
viata dell’interpello preventivo sono de-
mandate a un decreto del Ministero del-
l’economia e delle finanze, da emanare
entro trenta giorni dall’entrata in vigore
del decreto legislativo.

In merito ricorda che l’articolo 6,
comma 3, della legge n. 23 del 2014 pre-
vede che nell’introduzione delle norme
relative alla comunicazione e cooperazione
rafforzata tra imprese e amministrazione
finanziaria e alla gestione del rischio fi-
scale, il Governo possa, altresì, prevedere
incentivi sotto forma di minori adempi-
menti per i contribuenti e di riduzione
delle eventuali sanzioni, nonché forme
specifiche di interpello preventivo con pro-
cedura abbreviata.

Il comma 3 prevede la riduzione della
metà delle sanzioni amministrative appli-
cabili (e comunque in misura non supe-
riore al minimo edittale) per i rischi fiscali
comunicati in modo tempestivo ed esau-
riente all’Agenzia delle entrate prima della
presentazione delle dichiarazioni fiscali,
qualora l’Agenzia non condivida la posi-
zione del contribuente. La loro riscossione
è in ogni caso sospesa fino alla definitività
dell’accertamento.

Il comma 4 prevede che, in caso di
denuncia per reati fiscali, l’Agenzia comu-
nica alla Procura della Repubblica se il
contribuente ha aderito al regime di
adempimento collaborativo, fornendo, se
richiesta, ogni utile informazione in ordine
al controllo del rischio fiscale e all’attri-
buzione di ruoli e responsabilità previsto
dal sistema di controllo interno del rischio
fiscale.

Il comma 5 prevede, come ulteriore
effetto del regime collaborativo, che
l’elenco dei contribuenti che hanno aderito
al regime sia pubblicato sul sito istituzio-
nale dell’Agenzia delle entrate.

Il comma 6 stabilisce che i contribuenti
che aderiscono al regime non sono tenuti

a prestare garanzia per il pagamento dei
rimborsi delle imposte, sia dirette sia in-
dirette.

L’articolo 7 disciplina la procedura per
l’adesione al regime dell’adempimento col-
laborativo, individuando le relative com-
petenze amministrative.

In particolare, il comma 1 attribuisce,
in via esclusiva, all’Agenzia delle entrate la
competenza per lo svolgimento dei con-
trolli e delle attività relativi al regime di
adempimento collaborativo, nei confronti
dei contribuenti che aderiscono a tale
regime.

Pertanto l’Agenzia è l’amministrazione
competente sia per la valutazione del si-
stema di rilevazione, misurazione, gestione
e controllo del rischio fiscale dei contri-
buenti che aderiscono al regime, sia per lo
svolgimento delle nuove modalità di inter-
locuzione costante e preventiva, anche con
riferimento al rilascio del parere nell’am-
bito della procedura abbreviata di inter-
pello preventivo.

Il comma 2 prevede che i contribuenti
in possesso dei requisiti possono presen-
tare domanda di ammissione al regime
utilizzando il modello che deve essere
pubblicato sul sito istituzionale della
Agenzia delle entrate, la quale, una volta
verificata la presenza di un efficace si-
stema di rilevazione, misurazione, gestione
e controllo del rischio fiscale che risponda
ai requisiti previsti all’articolo 4 dello
schema, comunica ai contribuenti l’am-
missione al regime entro centoventi giorni
successivi alla presentazione della do-
manda.

La disposizione specifica che il regime
si applica al periodo d’imposta vigente nel
momento in cui la richiesta di adesione è
trasmessa all’Agenzia. I contribuenti pos-
sono rinunciare al regime in un qualunque
momento, comunicandolo all’Agenzia delle
entrate. In assenza di rinuncia, il regime si
intende tacitamente rinnovato.

Il comma 3 prevede che qualora l’Agen-
zia delle entrate rilevi la perdita dei re-
quisiti ovvero l’inosservanza degli impegni
a carico del contribuente (indicati dall’ar-
ticolo 5, comma 2, dello schema di de-
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creto) può dichiarare l’esclusione del con-
tribuente dal regime con provvedimento
motivato.

Il comma 4 individua, in fase di prima
applicazione, i destinatari del nuovo re-
gime.

In dettaglio, ai sensi della lettera a) il
regime è riservato ai contribuenti di mag-
giori dimensioni che conseguono un vo-
lume di affari o di ricavi non inferiore a
10 miliardi di euro. Possono aderire al
nuovo regime anche i contribuenti che
hanno presentato istanza di adesione al
Progetto Pilota sul Regime di Adempi-
mento Collaborativo del 2013, dotati di un
sistema di controllo interno per la gestione
del rischio fiscale e che conseguono un
volume di affari o di ricavi non inferiore
a un miliardo di euro.

A tale ultimo proposito rammenta che
il 25 giugno 2013 l’Agenzia delle entrate ha
invitato i grandi contribuenti a inviare,
entro il 31 luglio 2013, la propria richiesta
di adesione, su base volontaria, al gruppo
di imprese che sarebbero state selezionate
per far parte del « Progetto Pilota » in
tema di « cooperative compliance ». In me-
rito l’Agenzia delle entrate ha richiesto la
preventiva adozione da parte del contri-
buente di un modello di organizzazione e
di gestione di cui all’articolo 6 del decreto
legislativo n. 231 del 2001, ovvero un si-
stema di gestione e controllo del rischio
fiscale (cd. Tax Control Framework). Se-
condo quanto emerge dal sito dell’Agenzia,
risultano pervenute 84 candidature ricon-
ducibili a 55 gruppi societari, per il 53 per
cento italiani, il 32 per cento europei e la
restante parte, extra europei. In termini di
fatturato, le imprese che hanno espresso la

volontà di aderire al progetto rappresen-
tano circa il 10 per cento del fatturato
complessivo ascrivibile ai grandi contri-
buenti per l’anno di imposta 2011.

La lettera b) del comma 4 precisa che,
in fase di prima applicazione, la compe-
tenza circa attività amministrative relative
al regime collaborativo è attribuita alla
Direzione Centrale Accertamento; la di-
sposizione specifica che con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze
sono stabiliti i criteri in base ai quali
potranno, progressivamente, aderire al re-
gime gli ulteriori contribuenti che conse-
guono un volume di affari o di ricavi
inferiore al predetto importo di 10 mi-
liardi e, comunque, non inferiore a cento
milioni di euro ovvero appartenenti a
gruppi di imprese (in questo secondo caso
non è indicato un limite di fatturato).

Il comma 5 demanda ad uno o più
provvedimenti del Direttore dell’Agenzia
delle entrate il compito di disciplinare le
modalità di applicazione del regime di
adempimento collaborativo.

L’articolo 8 dello schema reca la clau-
sola di invarianza finanziaria, disponendo
che dall’attuazione del decreto non deb-
bano derivare ulteriori oneri a carico delle
finanze pubbliche, in quanto le ammini-
strazioni interessate devono provvedere
con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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ALLEGATO

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vigenti (C. 2994 Governo e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
nuovo testo del disegno di legge C. 2994,
recante « Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti », come risultante dagli emendamenti
approvati nel corso dell’esame in sede
referente, e abbinate proposte di legge,

sottolineato come il disegno di legge
rechi una serie di misure incisive per
rafforzare l’efficacia del sistema scolastico,
educativo e formativo nazionale, che co-
stituisce uno degli snodi fondamentali per
lo sviluppo non solo economico, ma so-
prattutto sociale e civile del Paese;

rilevato peraltro come il provvedi-
mento investa solo marginalmente gli am-
biti di competenza della Commissione Fi-
nanze,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 18, il
quale istituisce un credito d’imposta per i
soggetti che effettuano erogazioni liberali
in denaro a favore di tutti gli istituti del
sistema nazionale di istruzione per la
realizzazione di nuove strutture scolasti-
che, per la manutenzione e il potenzia-

mento di quelle esistenti e per il sostegno
a interventi che migliorino l’occupabilità
degli studenti, valuti la Commissione di
merito l’opportunità di chiarire se e in che
misura tale agevolazione sia cumulabile
con la detrazione delle spese di frequenza
delle scuole dell’infanzia e del primo ciclo
di istruzione e delle scuole superiori di
secondo grado prevista dall’articolo 19 del
disegno di legge, il quale da parte sua
specifica che la detrazione stessa non è
cumulabile con l’altra detrazione già pre-
vista dall’articolo 15, comma 1, lettera
i-octies), del decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR) con
riferimento alle erogazioni liberali in fa-
vore degli istituti scolastici finalizzate al-
l’innovazione tecnologica, all’edilizia sco-
lastica e all’ampliamento dell’offerta for-
mativa;

b) con specifico riferimento al
comma 5 dell’articolo 18, il quale prevede
che gli istituti scolastici beneficiari delle
erogazioni liberali devono pubblicare sul
proprio sito internet e sul portale telema-
tico del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca il dato relativo
all’ammontare delle donazioni ricevute e
al loro utilizzo, valuti il Governo l’oppor-
tunità di esplicitare se la norma intenda
fare riferimento al Portale unico dei dati
della scuola di cui all’articolo 16 del
disegno di legge, integrando in tal caso,
allo stesso articolo 16, l’elenco delle in-
formazioni da pubblicare sul Portale
stesso.
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Martedì 12 maggio 2015.

Incontro con una delegazione della Commissione

cultura, istruzione, giovani e bambini dell’Assemblea

Nazionale del Vietnam.

L’incontro informale si è svolto dalle
14.20 alle 14.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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14.45 alle 15.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 12.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo.

(Alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Roberto MORASSUT (PD), relatore, evi-
denzia che la Commissione è chiamata ad
esaminare, nella seduta odierna, il disegno
di legge recante disposizioni per la riforma
del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e il conferimento della delega al

Governo per il riordino delle disposizioni
legislative vigenti (C. 2994 Governo), come
modificato dagli emendamenti approvati
nel corso dell’esame in sede referente.

Al riguardo, fa presente che, come
evidenziato nella relazione illustrativa, il
provvedimento persegue l’obiettivo di di-
sciplinare l’autonomia delle istituzioni sco-
lastiche, dotando le scuole delle risorse
umane, materiali e finanziarie, necessarie
a realizzare le proprie scelte organizzative
e formative e garantendo la massima fles-
sibilità, diversificazione, efficacia ed effi-
cienza del sistema scolastico, anche attra-
verso l’introduzione di tecnologie innova-
tive in raccordo con le esigenze del terri-
torio.

Ciò premesso, avverte che si soffermerà
sulle disposizioni di stretto interesse della
Commissione, rinviando per una disamina
più dettagliata dei contenuti del provvedi-
mento alla documentazione predisposta
dagli uffici.

Relativamente all’articolo 2 del disegno
di legge, che reca disposizioni in materia
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di autonomia scolastica ed offerta forma-
tiva, segnala che il comma 3, oggetto di
modifiche nel corso dell’esame in sede
referente, fa riferimento, tra i diversi
obiettivi che gli istituti scolastici sono
tenuti ad osservare nella determinazione
del proprio fabbisogno organico e nella
definizione dell’offerta formativa, anche
che allo sviluppo di comportamenti re-
sponsabili ispirati alla conoscenza e al
rispetto della legalità, della sostenibilità
ambientale, dei beni paesaggistici e delle
attività culturali, artistiche e musicali (let-
tera e)), anche mediante il coinvolgimento
dei musei e degli altri istituti pubblici e
privati operanti in tali settori.

Segnala inoltre che l’articolo 4, che
reca disposizioni volte al rafforzamento
della didattica basata sull’alternanza scuo-
la-lavoro prevede, al comma 2, come mo-
dificato nel corso dell’esame in sede refe-
rente, la possibilità per gli istituti scolastici
di stipulare convenzioni, oltre che con gli
ordini professionali, anche con i musei e
gli altri istituti pubblici e privati operanti
nei settori del patrimonio e delle attività
culturali, artistiche e musicali, nonché con
enti che svolgono attività afferenti al pa-
trimonio artistico, culturale e ambientale,
consentendo agli studenti di maturare si-
gnificative esperienze formative anche in
tali specifici ambiti.

Rileva che di specifico interesse del-
l’VIII Commissione sono altresì le dispo-
sizioni (articoli 20-22) ricomprese nel
Capo VI del provvedimento, relativo al-
l’edilizia scolastica.

In particolare, l’articolo 20 prevede
l’emanazione di un avviso pubblico per
l’elaborazione di proposte progettuali per
la realizzazione di scuole innovative, alla
cui realizzazione destina risorse già pre-
viste a legislazione vigente. In particolare,
il comma 1, modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, dispone che,
entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge, il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca pub-
blica un avviso pubblico rivolto a profes-
sionisti, per l’elaborazione di proposte
progettuali, previa acquisizione delle ma-
nifestazioni di interesse rappresentate da-

gli enti locali alle Regioni, di scuole alta-
mente innovative al punto di vista archi-
tettonico, impiantistico, tecnologico, del-
l’incremento dell’efficienza energetica,
della sicurezza strutturale e antisismica e
caratterizzate da nuovi ambienti di ap-
prendimento, anche per favorire l’uso
delle nuove tecnologie nell’attività didat-
tica. Le proposte pervenute sono sottopo-
ste a una commissione di esperti, cui
partecipa anche la Struttura di missione
per l’edilizia scolastica istituita presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri, che
le esamina e le coordina, anche attraverso
un coinvolgimento delle Regioni. Segnalo
che dalla formulazione non del tutto
chiara sembrerebbe che debba essere
adottata almeno una soluzione progettuale
per ogni regione. I beneficiari saranno
inoltre individuati sulla base delle risorse
assegnate dal Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. Il comma 2,
anch’esso modificato dalla Commissione,
prevede che per la realizzazione delle
scuole è utilizzata quota parte della
somma (pari a 300 milioni di euro) che, in
base all’articolo 18, comma 8, del decreto-
legge n. 69 del 2013, l’INAIL destina, nel
triennio 2014-2016, ad un piano di messa in
sicurezza degli edifici scolastici e di costru-
zione di nuovi edifici scolastici, rispetto alla
quale i canoni di locazione, da corrispon-
dere allo stesso, sono posti a carico dello
Stato nella misura di euro 3 milioni per il
2016, 6 milioni per il 2017 e 9 milioni di
euro annui a decorrere dal 2018.

Relativamente all’articolo 20, ritiene
che andrebbe valutata l’opportunità di
individuare le soluzioni progettuali di
scuole altamente innovative attraverso il
ricorso agli strumenti previsti dal codice
dei contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo
n. 163 del 2006, con particolare riferi-
mento al concorso di progettazione.

Nel passare alla disamina dell’articolo
21, fa presente che lo stesso reca misure
per la sicurezza e la valorizzazione degli
edifici scolastici.

In particolare, il comma 1, modificato
nel corso dell’esame in sede referente,
prevede che all’Osservatorio per l’edilizia
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scolastica, cui partecipa anche la Struttura
di missione per l’edilizia scolastica costi-
tuita presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri, sono assegnati anche compiti di
indirizzo, di programmazione degli inter-
venti in materia di edilizi scolastica e di
diffusione della cultura della sicurezza,
prevedendo l’estensione della composi-
zione alle organizzazioni civiche di com-
provata competenza ed esperienza, sulla
base di criteri oggettivi predefiniti e pre-
vedendo l’istituzione di una giornata na-
zionale per la sicurezza nelle scuole.

Il comma 2, come modificato in sede
referente, prevede che la programmazione
nazionale predisposta in attuazione del-
l’articolo 10 del decreto-legge n. 104 del
2013, convertito, con modificazioni, nella
legge n. 128 del 2013, rappresenta il piano
del fabbisogno nazionale in materia di
edilizia scolastica per il triennio 2015-
2017 ed è aggiornata annualmente. Tale
programmazione, per il triennio di riferi-
mento, sostituisce i programmi di edilizia
sovvenzionata di cui all’articolo 11, del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, ed è
utile per l’assegnazione di finanziamenti
statali comunque destinati alla messa in
sicurezza di edifici scolastici, incluse le
risorse di cui all’articolo 18, comma 8, del
decreto-legge n. 69 del 2013, a beneficio
degli enti locali con la possibilità che i
canoni di investimento siano posti a carico
della regione. La medesima programma-
zione è da ritenersi altresì utile per l’as-
segnazione di tutte le risorse destinate nel
triennio di riferimento all’edilizia scola-
stica, comprese quelle relative alla quota a
gestione statale dell’otto per mille di cui
all’articolo 48 della legge n. 222 del 1985,
come modificata dall’articolo 1, comma
206, della legge 27 dicembre 2013, n. 147,
nonché quelle di cui al Fondo per inter-
venti straordinari della Presidenza del
Consiglio, istituito dall’articolo 32-bis del
decreto-legge n. 269 del 2003, concernenti
interventi di adeguamento strutturale e
antisismico degli edifici. Con riferimento a
tali ultime risorse, il testo prevede che
termini e modalità di individuazione degli
interventi saranno definiti con successivo
DPCM, sul proposta del MIUR. A tali fini,

il comma 2 prevede, infine, che i poteri
derogatori per gli interventi di edilizia
scolastica di cui all’articolo 18, comma
8-ter, del decreto-legge n. 69 del 2013,
convertito, con modificazioni, nella legge
n. 98 del 2013, sono estesi per tutta la
durata della programmazione nazionale
2015-2017.

Il comma 3, modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, prevede che le
risorse non utilizzate alla data di entrata
in vigore della legge, fatte salve quelle
concernenti interventi in corso di realiz-
zazione o di cui sono in corso le procedure
di appalto dei lavori, relative ai finanzia-
menti attivati da varie disposizioni nor-
mative, sono destinate all’attuazione, nel
2015, di ulteriori interventi urgenti per la
sicurezza degli edifici scolastici, indivi-
duati nell’ambito della programmazione
nazionale – fermi restando i piani di
ammortamento in corso e le relative au-
torizzazioni di spesa –, ovvero necessari a
seguito delle indagini diagnostiche di cui al
successivo articolo 20 o sulla base dei dati
risultanti dall’Anagrafe dell’edilizia scola-
stica.

Con specifico riferimento alla proce-
dura, si prevede che, entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, gli
enti locali risultati beneficiari dei finan-
ziamenti attivati sulla base delle disposi-
zioni citate trasmettono al MIUR e alla
Cassa Depositi e prestiti il monitoraggio
degli interventi realizzati, a pena di revoca
delle risorse ancora da erogare. Le eco-
nomie accertate a seguito del completa-
mento dell’intervento finanziato, ovvero
della sua mancata realizzazione, sono de-
stinate, secondo criteri e modalità da de-
finire con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, agli ulteriori interventi ur-
genti di edilizia scolastica prima indicati.

Il comma 4 prevede che, sempre entro
60 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge, le regioni devono fornire al
MIUR il monitoraggio dei piani di edilizia
scolastica finanziati, per il triennio 2007-
2009, ai sensi dell’articolo 1, comma 625,
della legge n. 296 del 2006, pena la man-

Martedì 12 maggio 2015 — 148 — Commissione VIII



cata, successiva, assegnazione di ulteriori
risorse statali. Le economie accertate al-
l’esito del monitoraggio restano, in tal
caso, nella disponibilità delle regioni per
essere destinate a interventi urgenti di
messa in sicurezza di edifici scolastici
sulla base di progetti esecutivi previsti
nella programmazione regionale predispo-
sta ai sensi dell’articolo 10 del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, nonché,
anche in questo caso, agli interventi che si
rendono necessari all’esito delle indagini
diagnostiche di cui all’articolo 20, ovvero
sulla base dei dati risultanti dall’Anagrafe
dell’edilizia scolastica. Gli interventi de-
vono essere comunicati dalla regione com-
petente al MIUR, che definisce tempi e
modalità di attuazione.

Il comma 5 stabilisce che, a valere sui
rimborsi delle quote dell’Unione europea e
di cofinanziamento nazionale della pro-
grammazione PON FESR 2007-2013, le
risorse relative ai progetti retrospettivi per
interventi di edilizie scolastica, al netto
delle somme ancora dovute ai beneficiari
finali degli stessi progetti, confluiscono nel
Fondo unico per l’edilizia scolastica per
essere impiegate, sulla base della program-
mazione regionale di cui al comma 2, nello
stesso territorio al quale erano destinate e
con le medesime finalità. Le risorse in
questione sono altresì destinate agli inter-
venti che si rendono necessari all’esito
delle indagine diagnostiche di cui all’arti-
colo 20, nonché a quelli che si rendono
necessari sulla base dei dati risultanti
dall’Anagrafe degli edifici scolastici. Si di-
spone infine, che, qualora intervengano
decurtazioni di spesa da parte della Com-
missione europea a seguito di audit sui
progetti retrospettivi sopradetti, alle con-
seguenti restituzioni di risorse si provvede
a valere sullo stesso Fondo unico per
l’edilizia scolastica.

Il comma 6, modificato in sede refe-
rente, limita l’efficacia delle misure san-
zionatorie da applicare agli enti locali nel
2015 in caso di mancato rispetto degli
obiettivi finanziari del patto di stabilità
2014, per gli enti che abbiano sostenuto, in
tale anno, spese per l’edilizia scolastica.
Più in particolare, il comma mitiga l’ap-

plicazione della sanzione prevista dall’ar-
ticolo 31, comma 26, lettera a), della legge
n. 183 del 2011, consistente nella ridu-
zione delle risorse del fondo sperimentale
di riequilibrio o del fondo perequativo in
misura pari alla differenza tra il risultato
registrato e l’obiettivo programmatico pre-
determinato, diminuendo l’entità del taglio
delle risorse di un importo pari alla spesa
per edilizia scolastica sostenuta dagli enti
locali nel corso del 2014. La riduzione
della sanzione non si applica, tuttavia,
qualora le spese da portare in riduzione
della sanzione da applicare nel 2015 siano
le medesime che l’ente abbia già escluso
dal computo del saldo valido ai fini della
verifica del rispetto del patto di stabilità
interno per il 2014. Per beneficiare della
riduzione della sanzione, gli enti locali che
non hanno rispettato il patto di stabilità
interno nel 2014 devono comunicare le
spese sostenute nel 2014 per edilizia sco-
lastica entro il termine del 30 giugno 2015,
con le modalità individuate con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze.

Il comma 7, come modificato nel corso
dell’esame in sede referente, reca disposi-
zioni finalizzate a consentire la prosecu-
zione ed il completamento dei cosiddetti
piani straordinari di messa in sicurezza
degli edifici scolastici avviati nel corso
delle legislature precedenti, sia attraverso
il riutilizzo delle risorse non impiegate, sia
mediante l’accelerazione delle procedure.
Al fine di assicurare la prosecuzione e il
completamento degli interventi del piano
straordinario di messa in sicurezza degli
edifici scolastici relativi al primo e al
secondo programma stralcio, il comma 7
consente agli enti beneficiari, previa ren-
dicontazione dei lavori eseguiti da pro-
durre al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, l’uti-
lizzo delle economie derivanti dai ribassi
d’asta per la realizzazione di altri inter-
venti finalizzati alla sicurezza delle scuole
anche sugli edifici e nel rispetto del limite
complessivo del finanziamento già auto-
rizzato. Si prevede, inoltre, che le somme
relative a interventi non avviati e per i
quali non siano stati assunti obblighi giu-
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ridicamente vincolanti, anche giacenti
presso la Cassa depositi e prestiti S.p.A.,
sono destinate dal CIPE, secondo modalità
individuate dallo stesso, alla programma-
zione nazionale 2015-2017, nonché, anche
in tal caso, agli interventi che si rendano
necessari all’esito delle indagini diagnosti-
che di cui all’articolo 20, ovvero sulla base
dei dati risultanti dall’Anagrafe dell’edili-
zia scolastica.

Ulteriori disposizioni del comma 7 ri-
guardano il Programma straordinario
stralcio di interventi urgenti sul patrimo-
nio scolastico di cui all’articolo 18, comma
1, lettera b), del decreto-legge n. 185 del
2008 (L. 2/2009) e alla delibera CIPE
6/2012.

In particolare, al fine di garantire la
sollecita attuazione dei programmi di in-
terventi riconducibili al predetto Piano
straordinario stralcio e dei programmi di
intervento finanziati ai sensi dell’articolo
33, comma 3, della legge n. 183 del 2011
con la sopracitata delibera CIPE n. 6/
2012, è previsto il silenzio-assenso in re-
lazione al parere richiesto ai Provvedito-
rati per le opere pubbliche sui progetti
definitivi presentati dagli enti beneficiari.
Viene infatti stabilito che il parere si
intende positivamente reso entro 30 giorni
dalla richiesta, ovvero 30 giorni dalla data
di entrata in vigore della legge per quelli
presentati precedentemente. Si prevede,
inoltre, che gli enti beneficiari trasmettono
al Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti le aggiudicazioni provvisorie dei
lavori entro 60 giorni dalla data di entrata
in vigore della legge, pena la revoca dei
finanziamenti. Le risorse revocate sono
destinate dal CIPE ad interventi ricom-
presi nella programmazione nazionale
2015-2017, secondo le modalità definite
dal medesimo Comitato.

I commi 8 e 9 modificano le modalità e i
termini di utilizzo delle risorse del Fondo
rotativo per la progettualità (FROP) desti-
nate agli interventi di edilizia scolastica.
Viene infatti previsto che tali risorse sono
utilizzabili, fino al 31 dicembre 2018, non
solo per gli interventi inseriti nel piano
straordinario di messa in sicurezza degli
edifici scolastici, con particolare riguardo a

quelli che insistono sul territorio delle zone
soggette a rischio sismico », ma per qual-
siasi intervento di edilizia scolastica.

Il comma 9 dispone, altresì, che il
Fondo rotativo per la progettualità (FROP)
potrà essere alimentato anche da risorse
finanziarie di soggetti esterni.

Il comma 10 introduce una disposi-
zione di accelerazione delle procedure,
attraverso la previsione di un meccanismo
di silenzio-assenso, per la realizzazione
degli interventi qualificati come di
« estrema urgenza » dall’articolo 9, comma
1, del decreto-legge n. 133 del 2014, con-
vertito, con modificazioni, nella legge
n. 164 del 2014. Viene, infatti, previsto che
per tali interventi, tra cui rientrano quelli,
anche su impianti, arredi e dotazioni,
funzionali alla messa in sicurezza degli
edifici scolastici di ogni ordine e grado, le
amministrazioni competenti sono tenute a
rendere i prescritti pareri, visti e nulla osta
entro quarantacinque giorni dalla richiesta,
anche tramite conferenza dei servizi. De-
corso inutilmente tale termine, gli stessi si
intendono acquisiti con esito positivo.

Il comma 11 proroga (dal 1o settembre
2015) al 1o novembre 2015 l’entrata in
vigore della disciplina per la centralizza-
zione delle procedure di acquisizione di
lavori, servizi e forniture, per tutti i co-
muni non capoluogo di provincia, attra-
verso forme di aggregazione.

Il comma 12 prevede che le risorse per
la messa in sicurezza e l’adeguamento
antisismico delle scuole stanziate con l’ar-
ticolo 2, comma 239, della legge n.191 del
2009, destinate alla realizzazione del Piano
straordinario di messa in sicurezza degli
edifici scolastici individuati nella risolu-
zione parlamentare 8-00143 del 2 agosto
2011, per le quali non siano state assunte
obbligazioni giuridicamente vincolanti alla
data di entrata in vigore della legge, sono
destinate alla programmazione nazionale
2015-2017, nonché, anche in tal caso, agli
interventi che si rendano necessari all’esito
delle indagini diagnostiche di cui all’arti-
colo 20, ovvero sulla base dei dati risul-
tanti dall’Anagrafe dell’edilizia scolastica.

Il comma 13 dispone che il monitorag-
gio degli interventi contemplati dall’arti-
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colo 19 è effettuato secondo le disposizioni
del decreto legislativo n. 229 del 2011.

Nel corso dell’esame in sede referente
sono stati introdotti, all’articolo 19, i
commi 14 e 15.

In particolare, il comma 14 prevede che
le risorse della quota a gestione statale
dell’otto per mille relativa all’edilizia sco-
lastica sono destinate agli interventi di
edilizia scolastica che si rendono necessari
a seguito di eventi eccezionali ed impre-
vedibili come individuati annualmente con
decreto del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, anche sulla
base dei dati contenuti nell’Anagrafe del-
l’edilizia scolastica.

Il comma 15 novella l’articolo 10 del
decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104,
recante disposizioni in tema di mutui per
l’edilizia scolastica e per l’edilizia residen-
ziale universitaria, attraverso l’introdu-
zione dei commi 2-bis e 2-ter. Nello spe-
cifico, il comma 2-bis dispone che, al fine
di favorire interventi straordinari di ri-
strutturazione, miglioramento, messa in
sicurezza, adeguamento antisismico ed ef-
ficientamento energetico degli immobili di
proprietà pubblica adibiti all’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica, le
Istituzioni dell’alta formazione artistica,
musicale e coreutica di cui all’articolo 1
della legge 21 dicembre 1999, n. 508, pos-
sono essere autorizzate dal Ministero del-
l’economia e delle finanze, di intesa con il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, a stipulare mutui trentennali
sulla base di criteri di economicità e di
contenimento della spesa con oneri di
ammortamento a totale carico dello Stato,
con la Banca europea degli investimenti,
con la Banca di sviluppo del Consiglio
d’Europa, con la società Cassa depositi e
prestiti e con i soggetti autorizzati all’eser-
cizio dell’attività bancaria, ai sensi del
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385. Il comma 2-ter, nel novellare an-
ch’esso l’articolo 10, comma 1, del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, incre-
menta, da 40 a 50 milioni di euro annui, a
decorrere dall’anno 2015, lo stanziamento
di contributi pluriennali per l’ammorta-

mento dei mutui per l’edilizia scolastica e
per l’edilizia residenziale universitaria.

Con riferimento all’articolo 21, osserva
che è necessario prevedere un raccordo
tra le varie amministrazioni competenti ai
fini della programmazione e della gestione
degli interventi di edilizia scolastica, anche
in un’ottica di maggiore trasparenza ed
efficacia.

Nel passare, infine, all’esame dell’arti-
colo 22, fa presente che lo stesso autorizza
la spesa di 40 milioni di euro per il 2015
per il finanziamento di indagini diagno-
stiche dei solai e dei controsoffitti degli
edifici scolastici, al fine di prevenire crolli.
In particolare, il comma 1, oltre ad auto-
rizzare la spesa suddetta, dispone che le
indagini diagnostiche possono essere cofi-
nanziate dagli enti locali proprietari degli
edifici.

Il comma 2 prevede l’intervento di un
decreto del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, da adottare en-
tro 60 giorni dalla data di entrata in vigore
della legge, per la definizione delle modalità
e dei termini per l’erogazione dei finanzia-
menti agli enti locali, che deve tener conto
anche della vetustà degli edifici.

Il comma 3, come modificato nel corso
dell’esame in sede referente, prevede che
gli interventi di messa in sicurezza neces-
sari a seguito delle indagini diagnostiche di
cui al comma 1 e quelle eseguite tra il
2009 e il 2011 in base all’articolo 8,
comma 6, della legge 5 maggio 2003,
n. 131, previa acquisizione dei risultati da
parte del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, possono essere
finanziati anche a valere sulle risorse di
cui all’articolo 19, commi 2, 3, 4, 5, 8 e 12.

Ciò premesso, si riserva di presentare
una proposta di parere sul disegno di legge
in esame, dopo aver valutato i rilievi e le
osservazioni che dovessero eventualmente
emergere nel corso del dibattito.

Claudia MANNINO (M5S) rammenta
che i deputati del suo gruppo hanno deciso
di abbandonare i lavori della VII Com-
missione, contestandone le modalità di
svolgimento. Osserva infatti come il Go-
verno, dopo aver provveduto a dichiarare
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il disegno di legge in esame quale « colle-
gato » alla manovra di bilancio, ha chiesto
ed ottenuto, ai sensi dell’articolo 123-bis,
comma 2, del Regolamento, che la Camera
deliberi sul predetto disegno di legge entro
il prossimo 19 maggio, di fatto azzerando
o comunque comprimendo fortemente la
libertà di discussione e approfondimento
di un provvedimento che reca importanti
riforme nel campo della scuola e del-
l’istruzione.

Rileva, inoltre, che, a fronte di quasi
settecento emendamenti presentati dai de-
putati del suo gruppo, è stata formulata da
parte della presidenza della VII Commis-
sione la richiesta di segnalazione di soli
novantacinque emendamenti per gruppo, a
prescindere dalla consistenza numerica.
Ritiene tale modus procedendi non condi-
visibile. Per quel che riguarda gli aspetti
più direttamente riferibili alle competenze
dell’VIII Commissione, con riferimento al-
l’articolo 20, rileva l’opportunità di intro-
durre criteri preferenziali in ordine alla
scelta dei progetti per la realizzazione di
scuole innovative, quali, in particolare, la
facilità di collegamento agli edifici scola-
stici, l’assenza di ulteriore consumo di
suolo, l’individuazione di spazi verdi oltre
a barriere per mitigare gli effetti dell’in-
quinamento, segnatamente quello sonoro.
Osserva, inoltre, che all’interno della com-
missione di esperti chiamata ad esaminare
le proposte progettuali pervenute, do-
vrebbe essere garantita la presenza di
figure in possesso di competenze nell’am-
bito delle scienze pedagogiche.

Rileva altresì come la terminologia uti-
lizzata nel provvedimento in esame non
risulti, in qualche caso, sufficientemente
chiara. Si riferisce, ad esempio, all’espres-
sione « apertura della scuola al territorio »
o all’utilizzo del termine « crollo », riferito,
all’articolo 22 del provvedimento, solo ai
solai e controsoffitti.

Con riferimento all’articolo 21, rileva
l’opportunità di chiarire che l’Osservatorio
per l’edilizia scolastica è chiamato a svol-
gere solo funzioni di supporto, studio,
indirizzo e coordinamento, dovendo invece
la programmazione degli interventi di edi-
lizia scolastica essere demandata alle re-

gioni, poiché strettamente connessa ad
esigenze di natura territoriale. Evidenzia,
inoltre, che andrebbe rafforzato il ruolo
svolto dall’Anagrafe dell’edilizia scolastica,
cui dovrebbe essere affidato il compito di
promuovere il coinvolgimento degli istituti
scolastici e delle principali associazioni e
organizzazioni studentesche nella determi-
nazione del fabbisogno nazionale in ma-
teria di edilizia scolastica. Ritiene invece
meritevole di apprezzamento l’incremento,
da 40 a 50 milioni di euro annui, delle
risorse destinate ai mutui per l’edilizia
scolastica e per l’edilizia residenziale uni-
versitaria contratti dalle regioni. Richiama
la necessità che nella predisposizione delle
gare di appalto aventi ad oggetto interventi
di edilizia scolastica, sia imposto il divieto
di ribassi d’asta superiori al 15 per cento
dell’importo dell’appalto stabilito ai sensi
del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n.163. Infine, rileva l’opportunità di pre-
vedere un esplicito riferimento agli edifici
scolastici nei quali sia riscontrata la pre-
senza di amianto.

Ciò premesso, nel ribadire la propria
contrarietà circa le modalità di svolgi-
mento dell’iter di esame del provvedi-
mento, precisa, a nome del suo gruppo
parlamentare, che non sarà presentata
una proposta di parere alternativa a quella
del relatore.

Raffaella MARIANI (PD) concorda con
il relatore in merito all’opportunità di
rafforzare il coordinamento tra le ammi-
nistrazioni competenti in materia di pro-
grammazione e gestione degli interventi di
edilizia scolastica, in particolare tra il
Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca ed il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti. Richiama altresì l’attenzione
sulla necessità di una maggiore traspa-
renza in merito alla gestione e all’eroga-
zione delle risorse destinate ai predetti
interventi, nel rispetto delle disposizioni
contenute nel codice dei contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture.

Ermete REALACCI, presidente, preso
atto delle osservazioni e dei rilievi emersi
nel corso del dibattito testè svoltosi, au-
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spica che si possa pervenire all’espressione
di un parere ampiamente condiviso.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008 Governo, approvata dal Senato e abb.

(Alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Oreste PASTORELLI (Misto-PSI-PLI),
relatore, avverte che la VIII Commissione è
chiamata ad esprimere il parere sul prov-
vedimento C. 3008 Grasso, recante dispo-
sizioni in materia di delitti contro la
pubblica amministrazione, di associazioni
di tipo mafioso e di falso in bilancio,
approvata in un testo unificato dal Senato
il 1o aprile 2015 e assegnata in sede
referente alla II Commissione.

Rileva anzitutto che il provvedimento è
volto, in particolare, a contrastare i feno-
meni corruttivi attraverso una serie di
misure che vanno dall’incremento genera-
lizzato delle sanzioni penali, comprese
quelle accessorie, alla riformulazione di
alcuni reati, come quelli che puniscono il
falso in bilancio, per delimitare l’eventuale
area di non punibilità.

Esso si suddivide in due Capi: il primo,
che comprende gli articoli da 1 a 8,
contiene disposizioni in materia di delitti
contro la pubblica amministrazione, di
associazioni di tipo mafioso, nonché mo-
difiche al codice di procedura penale, alle
relative norme di attuazione e alla legge
n. 190 del 2012 (cosiddetta legge Seve-
rino); il secondo Capo (articoli da 9 a 12),
invece, reca disposizioni penali in materia
di società e consorzi, in particolare per
quanto attiene alla nuova disciplina delle
false comunicazioni sociali.

Nel rinviare alla documentazione pre-
disposta dagli uffici per una più dettagliata

disamina delle disposizioni contenute nella
proposta di legge in esame, segnala, per
quanto attiene agli ambiti di competenza
della Commissione, che l’articolo 1 – che
modifica il codice penale per inasprire
tanto le pene principali quanto quelle
accessorie previste per i delitti commessi
dal pubblico ufficiale contro la pubblica
amministrazione – al comma 1, lettera a),
interviene sull’articolo 32-ter del codice
penale, relativo all’incapacità di contrat-
tare con la pubblica amministrazione, ov-
vero al divieto di concludere contratti con
la pubblica amministrazione, salvo che per
ottenere la prestazione di un pubblico
servizio. Attualmente il citato articolo 32-
ter prevede che tale incapacità non possa
avere durata inferiore ad un anno, né
superiore a tre anni, e la modifica prevista
nella proposta di legge in esame innalza a
cinque anni tale ultimo termine.

Segnala inoltre l’articolo 7, che inter-
viene sulle disposizioni di attuazione del
codice di procedura penale, modificando
l’articolo 129, che impone al pubblico
ministero, in conseguenza dell’esercizio
dell’azione penale, l’obbligo di informare
una serie di soggetti diversi, a seconda
dell’imputazione e del presunto autore del
reato. Esso, in particolare aggiunge un
periodo al comma 3 della citata disposi-
zione, a norma del quale il pubblico
ministero da’ notizia dell’imputazione al
Presidente dell’Autorità nazionale anticor-
ruzione, quando esercita l’azione penale
per specifici delitti, quali concussione, cor-
ruzione, peculato.

Infine, segnala l’articolo 8, di stretto
interesse della Commissione, che reca mo-
difiche alla citata « legge Severino ». In
particolare il comma 1 dell’articolo inse-
risce la lettera f-bis) al comma 2 dell’ar-
ticolo 1 della legge, che attribuisce all’Au-
torità nazionale anticorruzione anche
l’esercizio della vigilanza e del controllo
sui contratti esclusi in tutto o in parte
dall’ambito di applicazione del codice dei
contratti pubblici (contratti segretati o che
esigono particolari misure di sicurezza;
appalti aggiudicati in base a norme inter-
nazionali, particolari contratti di servizi),
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di cui agli articoli 17 e seguenti del Codice
degli appalti (decreto legislativo n. 163 del
2006).

Il comma 2 introduce, poi, specifici
obblighi informativi verso l’Autorità na-
zionale anticorruzione, anzitutto inte-
grando la formulazione del comma 32
dell’articolo 1 della legge Severino; esso
prevede che, in riferimento ai procedi-
menti di scelta del contraente per l’affi-
damento di lavori, forniture e servizi, le
stazioni appaltanti debbano trasmettere
all’Autorità nazionale anticorruzione una
serie di informazioni relative all’appalto,
quali la struttura proponente; l’oggetto del
bando; l’elenco degli operatori invitati a
presentare offerte; l’aggiudicatario; l’im-
porto di aggiudicazione; i tempi di com-
pletamento dell’opera, servizio o fornitura;
l’importo delle somme liquidate. Inoltre,
viene introdotto un nuovo comma 32-bis
all’articolo 1 della citata legge Severino,
che prevede che, nelle controversie con-
cernenti le materie di cui al comma 1,
lettera e) dall’articolo 133 del Codice della
giustizia amministrativa (decreto legisla-
tivo n. 104 del 2010), il giudice ammini-
strativo trasmette all’Autorità nazionale
anticorruzione ogni informazione o notizia
rilevante emersa nel corso del giudizio
che, anche in esito a una sommaria va-
lutazione, ponga in evidenza condotte o
atti contrastanti con le regole della tra-
sparenza. Ricorda che il comma 1, lettera
e) dell’articolo 133 del Codice della giusti-
zia amministrativa concerne le controver-
sie relative a procedure di affidamento di
pubblici lavori, servizi, forniture, svolte da
soggetti comunque tenuti, nella scelta del
contraente o del socio, all’applicazione
della normativa comunitaria ovvero al ri-
spetto dei procedimenti di evidenza pub-
blica previsti dalla normativa statale o
regionale, ivi incluse quelle risarcitorie e
con estensione della giurisdizione esclusiva
alla dichiarazione di inefficacia del con-
tratto a seguito di annullamento dell’ag-
giudicazione ed alle sanzioni alternative,
oltre a quelle relative al divieto di rinnovo
tacito dei contratti pubblici di lavori, ser-
vizi, forniture, relative alla clausola di
revisione del prezzo e al relativo provve-

dimento applicativo nei contratti ad ese-
cuzione continuata o periodica, nell’ipotesi
di cui all’articolo 115 del Codice degli
appalti, nonché quelle relative ai provve-
dimenti applicativi dell’adeguamento dei
prezzi ai sensi dell’articolo 133, commi 3
e 4, del Codice.

Ciò premesso, si riserva di presentare
una proposta di parere dopo aver valutato
i rilievi e le osservazioni che dovessero
emergere nel corso del dibattito.

Enrico BORGHI (PD), nel sottolineare
la rilevanza del provvedimento in discus-
sione, richiama l’attenzione sull’esigenza
di assicurare il coordinamento tra le di-
sposizioni in esso contenute e quelle pre-
senti in altri provvedimenti attualmente
all’esame del Parlamento incidenti in ma-
teria di appalti pubblici, quali, in partico-
lare, il nuovo testo C 219, recante modi-
fiche all’articolo 17 del codice dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture, in materia di contratti segretati o che
esigono particolari misure di sicurezza, e
il disegno di legge S. 1678, che delega il
Governo all’attuazione delle direttive eu-
ropee in materia di appalti pubblici, in
corso d’approvazione da parte del Senato.
Invita, pertanto, ad una riflessione sull’op-
portunità di un supplemento di istruttoria,
giudicando necessario, ove procedural-
mente possibile, un confronto con la II
Commissione, proprio al fine di evitare
eventuali sovrapposizioni o duplicazioni
tra le disposizioni del provvedimento in
esame e quelle contemplate in altri prov-
vedimenti in materia di appalti pubblici.
Ritiene inoltre necessario che siano og-
getto di attenta valutazione le disposizioni
di cui agli articoli 8 e 9 del provvedimento,
che prevedono il rafforzamento dei poteri
dell’Autorità nazionale anticorruzione.

Claudia MANNINO (M5S), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Borghi,
sottolinea l’esigenza di procedere ad una
attenta e puntuale attività istruttoria, al
fine di procedere al coordinamento delle
disposizioni contenute nei provvedimenti
testè richiamati. Manifesta, inoltre, contra-
rietà sul previsto rafforzamento dei compiti
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affidati all’Autorità nazionale anticorru-
zione, essendo importante delineare un si-
stema istituzionale che prescinde dalla per-
sona fisica che attualmente lo governa.

Raffaella MARIANI (PD) esprime per-
plessità in ordine alla possibilità di coin-
volgere la II Commissione nello svolgi-
mento di approfondimenti circa il coordi-
namento tra le diverse norme in materia
di appalti pubblici recate dai diversi prov-
vedimenti in corso di esame presso i due
rami del Parlamento. Fa notare quindi
come il provvedimento in esame sia un
provvedimento di particolare delicatezza,
il cui iter in sede referente è in corso di
conclusione, considerata l’imminenza della
calendarizzazione in Assemblea. Quanto al
rafforzamento del ruolo svolto dall’Auto-
rità nazionale anticorruzione, rammenta
come la stessa abbia assorbito le compe-
tenze della soppressa Autorità per la vi-
gilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture.

Ermete REALACCI, presidente, fa no-
tare come, a prescindere dal provvedi-
mento in esame iscritto nel calendario dei
lavori dell’Assemblea, occorra avviare una
riflessione sulla necessità di un coordina-
mento tra i vari interventi normativi in
materia di appalti pubblici all’esame dei
due rami del Parlamento e il disegno di
legge delega per il recepimento delle di-
rettive europee in materia di appalti pub-
blici all’esame del Senato. Con riferimento
al potenziamento dei compiti e delle fun-
zioni dell’Autorità nazionale anticorru-
zione, rileva che è compito del Parlamento
costruire un sistema di regole che sia in
grado di funzionare in modo efficiente, a
prescindere dalle qualità personali di chi
sia preposto attualmente al vertice del-
l’Autorità stessa.

Enrico BORGHI (PD), invita il relatore,
nella predisposizione della proposta di
parere, a tener debitamente conto delle
questioni emerse nel corso del dibattito
svoltosi nella seduta odierna.

Oreste PASTORELLI, relatore, assicura
che nella predisposizione della proposta di
parere, terrà nella dovuta considerazione i
rilievi formulati dai colleghi.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.45.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 15.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo.

(Alla VII Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento rinviato nella seduta anti-
meridiana.

Roberto MORASSUT (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato), che tiene
conto dei rilievi emersi nel corso del
dibattito svoltosi nella seduta antimeri-
diana.

Filiberto ZARATTI (SEL) preannuncia
il voto contrario dei deputati del suo
gruppo sulla proposta di parere del rela-
tore.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole con osservazioni formulata
dal relatore.

La seduta termina alle 15.05.
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ALLEGATO

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti. Nuovo testo C. 2994

Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge C. 2994 Governo
« Riforma del sistema nazionale di istru-
zione e formazione e delega per il riordino
delle disposizioni legislative vigenti », come
modificato dagli emendamenti approvati
nel corso dell’esame in sede referente;

valutato positivamente il riferimento
al tema della sostenibilità ambientale tra
gli obiettivi che gli istituti scolastici sono
tenuti ad osservare nella definizione del-
l’offerta formativa;

rilevato che:

gli articoli 20, 21 e 22 del provvedi-
mento recano disposizioni in materia di
edilizia scolastica, il cui stato di arretra-
tezza rappresenta un’autentica emergenza
sull’intero territorio nazionale;

l’articolo 20 reca misure volte a pro-
muovere, con il coinvolgimento delle re-
gioni, l’adozione di soluzioni progettuali
per la realizzazione di scuole altamente
innovative dal punto di vista architetto-
nico, impiantistico, tecnologico, dell’incre-
mento dell’efficienza energetica, della si-
curezza strutturale e antisismica e carat-
terizzate da nuovi ambienti di apprendi-
mento, anche per favorire l’uso delle
nuove tecnologie nell’attività didattica;

l’articolo 21 reca un’articolata serie
di misure, con le quali si dispone sia la
programmazione di interventi di ristrut-
turazione, messa in sicurezza e adegua-

mento antisismico degli edifici scolastici,
sia la prosecuzione ed il completamento,
attraverso il riutilizzo delle risorse non
impiegate e mediante l’accelerazione delle
relative procedure, dei piani straordinari
di messa in sicurezza dei suddetti edifici
già avviati nel corso delle legislature pre-
cedenti; tale articolo, inoltre, espressa-
mente prevede la programmazione di ini-
ziative volte a promuovere la diffusione
della cultura della sicurezza nelle scuole,
anche attraverso l’istituzione di una gior-
nata nazionale dedicata a tale rilevante
tema;

l’articolo 22, al fine di garantire la
sicurezza degli edifici scolastici e prevenire
eventuali fenomeni di crollo, dispone lo
stanziamento delle risorse necessarie al
finanziamento delle indagini diagnostiche
dei solai e dei controsoffitti dei predetti
edifici, prevedendo la possibilità di cofi-
nanziamenti da parte degli enti locali
proprietari degli immobili;

evidenziato che:

è necessario e improcrastinabile do-
tare il Paese di scuole altamente innova-
tive, in particolare sotto il profilo dell’in-
cremento dell’efficienza energetica e della
sicurezza antisismica;

all’articolo 20 andrebbe valutata l’op-
portunità di individuare le soluzioni pro-
gettuali di scuole altamente innovative at-
traverso il ricorso agli strumenti previsti
dal codice dei contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legi-
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slativo n. 163 del 2006, con particolare
riferimento al concorso di progettazione;

al medesimo articolo 20 andrebbe
valutata l’opportunità di prevedere, ai fini
della scelta delle soluzioni progettuali di
scuole altamente innovative, criteri di pre-
ferenza per le soluzioni che contemplino
facilità di collegamento con gli edifici
scolastici, l’individuazione di spazi verdi
oltre a barriere per mitigare gli effetti
dell’inquinamento, in particolare quello
sonoro, nonché di prevedere che alla com-
missione di esperti chiamata ad esaminare
e coordinare le soluzioni progettuali par-
tecipino anche figure in possesso di com-
petenze pedagogiche;

è necessario un raccordo tra le varie
amministrazioni competenti ai fini della
programmazione e della gestione degli in-
terventi di edilizia scolastica, anche in
un’ottica di maggiore trasparenza ed effi-
cacia;

andrebbe garantita una particolare
attenzione agli edifici scolastici nei quali
fosse riscontrata la presenza di amianto;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di chiarire la portata della
disposizione di cui all’articolo 20, anche al
fine di valutarne la compatibilità con il
codice dei contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture, con particolare riferi-
mento al concorso di progettazione;

b) al medesimo articolo 20 valuti la
Commissione di merito l’opportunità di
prevedere, ai fini della scelta delle solu-
zioni progettuali di scuole altamente in-
novative, criteri di preferenza per le so-
luzioni che contemplino facilità di colle-
gamento con gli edifici scolastici, l’indivi-
duazione di spazi verdi oltre a barriere
per mitigare gli effetti dell’inquinamento,
in particolare quello sonoro; si valuti al-
tresì che alla commissione di esperti ivi
richiamata partecipino anche figure in
possesso di competenze pedagogiche;

c) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di prevedere un esplicito ri-
ferimento agli edifici scolastici nei quali
sia riscontrata la presenza di amianto.
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X COMMISSIONE PERMANENTE

(Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 13.30.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008, approvata in un testo unificato dal Senato,

ed abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Dario GINEFRA, relatore, illustra la
proposta di legge in titolo, approvata dal
Senato il 1o aprile 2015, volta a contra-
stare la corruzione attraverso una serie di
misure che vanno dall’adeguamento delle
sanzioni penali, comprese quelle accesso-
rie, alla riformulazione di alcuni reati,
come quelli che puniscono il falso in
bilancio, per delimitare la eventuale area
di non punibilità.

La proposta di legge, composta di 12
articoli si suddivide sostanzialmente in

due parti: la prima riguarda i reati contro
la pubblica amministrazione; la seconda
parte invece ha per oggetto i delitti di false
comunicazioni sociali.

In merito ai delitti contro la pubblica
amministrazione, all’articolo 1 si procede
ad un innalzamento delle pene in maniera
coordinata andando ad incidere sui delitti
di corruzione per l’esercizio delle funzioni,
di corruzione per atto contrario ai doveri
dell’ufficio, di corruzione in atti giudiziari,
di induzione indebita a dare o promettere
utilità e di peculato. L’esigenza di un
inasprimento sanzionatorio è nata dal
reato di corruzione per il quale si è
ritenuto di innalzare sia il minimo che il
massimo, portandoli da 4 a 8 anni, come
previsto dalla normativa vigente, a da 6 a
10 anni. Una volta innalzata tale pena si
è reso necessario, per ragioni di coordi-
namento, un intervento anche su altri
reati contro la pubblica amministrazione.

Sono state inasprite anche le pene
accessorie connesse ai reati contro la pub-
blica amministrazione. In particolare, è
stato portato da 3 a 5 anni il termine
massimo di durata del periodo in cui vi è
l’incapacità di contrarre con la pubblica
amministrazione. È stato invece portato da
3 a 2 anni il periodo della condanna di
reclusione per reati contro la pubblica
amministrazione che determina l’estin-
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zione del rapporto di lavoro od impiego.
Nel testo vi sono altre misure preventive,
come ad esempio l’articolo 7 che prevede
a carico del pubblico ministero che eser-
cita l’azione penale per delitti contra la
pubblica amministrazione l’obbligo di in-
formare il presidente dell’Autorità nazio-
nale anticorruzione. Anche l’articolo 8,
che attiene ai compiti dell’Autorità nazio-
nale anticorruzione, ha una natura pre-
valentemente preventiva. In particolare,
intervenendo sulla cosiddetta legge Seve-
rino si attribuisce all’Autorità nazionale
anticorruzione anche l’esercizio della vigi-
lanza e del controllo sui contratti esclusi
in tutto o in parte dall’ambito di applica-
zione del codice dei contratti pubblici di
cui agli articoli 17 e seguenti del Codice
degli appalti (decreto legislativo, n. 163 del
2006). Si prevedono altresì specifici obbli-
ghi informativi verso l’Autorità nazionale
anticorruzione, stabilendo che, in riferi-
mento ai procedimenti di scelta del con-
traente per l’affidamento di lavori, forni-
ture e servizi, le stazioni appaltanti deb-
bano trasmettere all’Autorità nazionale
anticorruzione una serie di informazioni
relative all’appalto. Al riguardo, si prevede
che nelle controversie relative a procedure
di affidamento di pubblici lavori, servizi,
forniture, svolte da soggetti comunque te-
nuti, nella scelta del contraente o del
socio, all’applicazione della normativa co-
munitaria ovvero al rispetto dei procedi-
menti di evidenza pubblica, il giudice am-
ministrativo trasmette all’Autorità nazio-
nale anticorruzione ogni informazione o
notizia rilevante emersa nel corso del
giudizio che, anche in esito a una som-
maria valutazione, ponga in evidenza con-
dotte o atti contrastanti con le regole della
trasparenza. Una disposizione di natura
preventiva, contenuta nell’articolo 1 è la
modifica dell’articolo 323-bis del codice
penale avente ad oggetto le circostanze
attenuanti. In particolare, si prevede per
alcuni delitti contro la pubblica ammini-
strazione una diminuzione della pena da
un terzo a due terzi per chi si sia effica-
cemente adoperato per evitare che l’atti-
vità delittuosa venga portata a conse-
guenze ulteriori, per assicurare le prove

dei reati e per l’individuazione degli altri
responsabili ovvero per il sequestro delle
somme o altre utilità trasferite.

L’articolo 2, è diretto a modificare
l’articolo 165 del codice penale, relativo
agli obblighi cui deve sottostare il condan-
nato per potere accedere all’istituto della
sospensione condizionale della pena.

L’articolo 3 estende l’ambito della qua-
lifica soggettiva del reato di concussione
all’incaricato di pubblico servizio: al pub-
blico ufficiale viene infatti aggiunto anche
l’incaricato di un pubblico servizio.

L’articolo 4 disciplina la riparazione
pecuniaria nei confronti dell’amministra-
zione lesa stabilendo, in caso di condanna
per delitto contro la pubblica amministra-
zione, che al pubblico ufficiale, o all’inca-
ricato di un pubblico servizio, colpevole
debba essere ordinato anche il pagamento
di una somma equivalente al profitto del
reato ovvero all’ammontare di quanto in-
debitamente percepito. La riparazione pe-
cuniaria è in favore dell’amministrazione
di appartenenza e, nel caso della corru-
zione in atti giudiziari, in favore dell’am-
ministrazione della giustizia. In questa
ottica si muove anche l’articolo 6 che
modifica la disciplina del patteggiamento,
prevedendo che quando si procede per
alcuni delitti contro la pubblica ammini-
strazione, l’accesso a questo rito speciale
sia subordinato alla restituzione del
prezzo o del profitto conseguito.

L’articolo 5 incrementa la pena per il
delitto di associazione di stampo mafioso.

Per quanto attiene maggiormente ai
profili di interesse della X Commissione, si
segnala all’articolo 1, comma 1, lettera c),
la modifica della pena accessoria della
sospensione dall’esercizio di una profes-
sione o di un’arte, prevista dall’articolo 35
del codice penale in caso di condanna per
una contravvenzione: la durata minima è
portata da 15 giorni a tre mesi, mentre la
durata massima da due a tre anni.

Più in generale, la seconda parte del
provvedimento riguarda la nuova disci-
plina delle false comunicazioni sociali. La
connessione con la prima parte del prov-
vedimento è nel rapporto di propedeuticità
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tra la falsificazione dei bilanci al fine di
creare bilanci in nero ed il fenomeno
corruttivo.

Il testo trasmesso dal Senato, che è il
risultato dell’approvazione di un emenda-
mento del Governo, supera una situazione
di sostanziale depenalizzazione facendo
cadere le soglie di non punibilità, preve-
dendo sempre, salvo un caso particolare,
la perseguibilità d’ufficio, profilando un
doppio binario di sanzioni legato al vo-
lume d’affari della società e parificando le
società quotate ad altre società che pur
non essendo quotate hanno medesima ri-
levanza economica.

La novità principale è che il falso in
bilancio torna ad essere un reato penale
per tutte le imprese, non solo per quelle
quotate in borsa. La reclusione per le
società quotate in base al testo approvato
va da tre a otto anni (oggi è fra i sei mesi
e i tre anni), mentre per le aziende non
quotate va da uno a cinque anni (oggi va
fino a due anni, ma ci sono una serie di
casi di esclusione che sono stati cancellati).
Il testo prevede anche un inasprimento
delle sanzioni amministrative.

In particolare l’articolo 9 riformula
l’articolo 2621 del codice civile sul falso in
bilancio in società non quotate. Prevede
che le false comunicazioni sociali, attual-
mente sanzionate come contravvenzione,
tornino ad essere un delitto, punito con la
pena della reclusione da 1 a 5 anni. Nulla
cambia in relazione ai soggetti in capo ai
quali la responsabilità è ascritta (ammi-
nistratori, direttori generali, dirigenti ad-
detti alla predisposizione delle scritture
contabili, sindaci e liquidatori). Nel nuovo
articolo 2621 del codice civile, la condotta
illecita consiste nell’esporre consapevol-
mente fatti materiali rilevanti non rispon-
denti al vero od omettere consapevolmente
fatti materiali rilevanti la cui comunica-
zione è imposta dalla legge sulla situazione
economica, patrimoniale o finanziaria
della società o del gruppo al quale essa
appartiene, in modo concretamente idoneo
a indurre altri in errore; per il reato è
confermata la procedibilità d’ufficio. Oltre
al passaggio da contravvenzione a delitto,
i principali elementi di novità del nuovo

reato falso in bilancio di cui articolo 2621
del codice civile sono i seguenti: scom-
paiono le soglie di non punibilità; è mo-
dificato il riferimento al dolo (in partico-
lare, permane il fine del conseguimento
per sé o per altri di un ingiusto profitto,
ma viene meno « l’intenzione di ingannare
i soci o il pubblico » mentre è esplicita-
mente introdotto nel testo il riferimento
alla consapevolezza delle falsità esposte); è
eliminato il riferimento all’omissione di
« informazioni » sostituito da quello al-
l’omissione di « fatti materiali rilevanti »; è
introdotto l’elemento oggettivo ulteriore
della « concreta » idoneità dell’azione o
omissione ad indurre altri in errore.

L’articolo 10 introduce nel codice civile
due nuove disposizioni dopo l’articolo
2621: gli articoli 2621-bis (Fatti di lieve
entità) e 2621-ter (Non punibilità per par-
ticolare tenuità). L’articolo 2621-bis c.c.
disciplina l’ipotesi che il falso in bilancio
di cui all’articolo 2621 sia costituito da
fatti « di lieve entità », salvo che costitui-
scano più grave reato. Tale fattispecie,
punita con la reclusione da sei mesi a tre
anni viene qualificata dal giudice tenendo
conto della natura e delle dimensioni della
società e delle modalità o degli effetti della
condotta. Il nuovo articolo 2621-ter del
codice civile prevede che, ai fini della non
punibilità prevista dall’articolo 131-bis del
codice penale per particolare tenuità del-
l’illecito, il giudice valuta, in modo preva-
lente, l’entità dell’eventuale danno cagio-
nato alla società, ai soci o ai creditori dal
falso in bilancio di cui agli artt. 2621 e
2621-bis.

L’articolo 11 del disegno di legge mo-
difica l’articolo 2622 del codice civile,
attualmente relativo alla « fattispecie di
false comunicazioni sociali in danno della
società, dei soci o dei creditori ». Tale
fattispecie viene sostituita dal delitto di
« false comunicazioni sociali delle società
quotate » – individuate dal nuovo articolo
2622, primo comma, come le società emit-
tenti strumenti finanziari ammessi alla
negoziazione in un mercato regolamentato
italiano o di altro Paese della UE –
sanzionato con la pena della reclusione da
tre a otto anni. Attualmente quindi, l’ar-
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ticolo 2622 sanziona il falso in bilancio
nelle società quotate con la reclusione da
uno a quattro anni. L’aumento di pena,
nel massimo, da quattro ad otto anni
previsto dalla nuova fattispecie rende pos-
sibile nelle relative indagini l’uso delle
intercettazioni. Anche in questo caso, i
soggetti attivi del reato sono gli stessi di
cui all’attuale articolo 2622 ovvero ammi-
nistratori, direttori generali, dirigenti ad-
detti alla predisposizione delle scritture
contabili, sindaci e liquidatori, con la dif-
ferenza che qui si tratta di ruoli ricoperti
in società quotate. La condotta illecita per
il falso in bilancio nelle società quotate
consiste nell’esporre consapevolmente fatti
materiali non rispondenti al vero ovvero
omettere fatti materiali rilevanti la cui
comunicazione è imposta dalla legge sulla
situazione economica, patrimoniale o fi-
nanziaria della società o del gruppo al
quale essa appartiene in modo concreta-
mente idoneo a indurre altri in errore
sulla situazione economica della società. I
principali elementi di novità del nuovo
falso in bilancio delle società quotate di
cui articolo 2622, primo comma, del co-
dice civile – che parzialmente coincidono
con quelli di cui all’articolo 2621 – sono
i seguenti: la fattispecie è configurata
come reato di pericolo anziché (come ora)
di danno; scompare, infatti, ogni riferi-
mento al danno patrimoniale causato alla
società; le pene sono aumentate (reclu-
sione da tre a otto anni, anziché da uno
a quattro anni); scompaiono, come nel
falso in bilancio delle società non quotate,
le soglie di non punibilità (previste dai
commi 4 ss. del vigente articolo 2622); è
modificato il riferimento al dolo (permane
il fine del conseguimento per sé o per altri
di un ingiusto profitto, ma viene meno
« l’intenzione di ingannare i soci o il
pubblico » mentre è esplicitamente intro-
dotto nel testo il riferimento alla consa-
pevolezza delle falsità esposte); è eliminato
il riferimento all’omissione di « informa-
zioni », sostituito da quello all’omissione di
« fatti materiali rilevanti »; è introdotto

come nell’articolo 2621 l’elemento ogget-
tivo ulteriore della « concreta » idoneità
dell’azione o omissione ad indurre altri in
errore. Il comma 2 del nuovo articolo 2622
c.c. equipara alle società quotate in Italia
o in altri mercati regolamentati dell’UE, ai
fini dell’integrazione della fattispecie pe-
nale di false comunicazioni sociali delle
società quotate, le seguenti tipologie socie-
tarie: le società emittenti strumenti finan-
ziari per i quali è stata presentata una
richiesta di ammissione alla negoziazione
in un mercato regolamentato italiano o di
altro Paese dell’Unione europea ovvero
quelle società che, pur non essendo ancora
quotate, hanno avviato le procedure ne-
cessarie); le società emittenti strumenti
finanziari ammessi alla negoziazione in un
sistema multilaterale di negoziazione ita-
liano; le società che controllano società
emittenti strumenti finanziari ammessi
alla negoziazione in un mercato regola-
mentato italiano o di altro Paese del-
l’Unione europea; le società che fanno
appello al pubblico risparmio o che co-
munque lo gestiscono. La disciplina san-
zionatoria, ai sensi dell’ultimo comma del-
l’articolo 2622 del codice civile, trova an-
che applicazione con riguardo alle falsità
o omissioni riguardanti beni posseduti o
amministrati dalla società per conto di
terzi.

L’articolo 12 modifica l’articolo 25-ter
del decreto legislativo n. 231 del 2001
(responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche), il quale reca una disci-
plina dei criteri di imputazione della re-
sponsabilità degli enti valevole per i reati
societari.

Si riserva di presentare nella seduta già
fissata per domani una proposta di parere,
manifestando sin d’ora la sua disponibilità
a recepire eventuali contributi dei colleghi.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.50.
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Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto legislativo recante misure per la

conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro.

Atto n. 157.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 7 maggio 2015.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

Schema di decreto legislativo recante il testo orga-

nico delle tipologie contrattuali e la revisione della

disciplina delle mansioni.

Atto n. 158.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 7 maggio 2015.
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Cesare DAMIANO, presidente, segnala
che la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano ha
trasmesso il prescritto parere sul provve-
dimento e che, conseguentemente, la pre-
sidente della Camera ha rappresentato che
la Commissione potrà concluderne
l’esame, concordando con il Governo i
termini per l’espressione del parere. Nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008, approvata dal Senato, e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Antimo CESARO (SCpI), relatore, os-
serva che la Commissione è chiamata a
esprimere il proprio parere alla II Com-
missione sul testo del progetto di legge
« anticorruzione », approvato al Senato al
termine di un lungo e approfondito esame.
Rileva che la discussione svolta presso
l’altro ramo del Parlamento ha portato
all’elaborazione di un provvedimento volto
a contrastare i fenomeni corruttivi con un
intervento duplice, teso, da un lato, a un
rafforzamento della repressione dei reati
contro la pubblica amministrazione e della
lotta alle associazioni di tipo mafioso e,
dall’altro, al potenziamento del quadro
sanzionatorio per i delitti concernenti le

false comunicazioni sociali. In proposito,
ritiene opportuno sottolineare che, come si
è rilevato anche nel corso dell’esame in
sede referente, il contrasto ai fenomeni
corruttivi tanto nel settore pubblico
quanto in quello privato non rappresenta
solo un obiettivo rilevante ai fini del
contrasto all’illegalità ma, come eviden-
ziato più volte anche in sede internazio-
nale, assume carattere strategico anche ai
fini della competitività della nostra eco-
nomia. Passando a un più puntuale esame
delle disposizioni del provvedimento, se-
gnala preliminarmente che esso si com-
pone di dodici articoli, suddivisi in due
capi, che, come si è anticipato, recano
rispettivamente disposizioni in materia di
delitti contro la pubblica amministrazione,
di associazioni di tipo mafioso, nonché
ulteriori modifiche al codice di procedura
penale, alle relative norme di attuazione e
alla legge 6 novembre 2012, n. 190, e
disposizioni penali in materia di società e
di consorzi. Più in particolare, con riferi-
mento al Capo I, che si compone degli
articoli da 1 a 8, fa notare che l’articolo 1
modifica il codice penale per inasprire sia
le pene principali sia quelle accessorie
previste per i delitti commessi dal pubblico
ufficiale contro la pubblica amministra-
zione. Per quanto riguarda gli aspetti più
direttamente riferibili a materie di com-
petenza della Commissione, segnala che la
lettera a) del comma 1 interviene sull’ar-
ticolo 32-ter del codice penale relativo alla
pena accessoria dell’incapacità di contrat-
tare con la pubblica amministrazione, cioè
al divieto di concludere contratti con la
pubblica amministrazione, salvo che per
ottenere le prestazioni di un pubblico
servizio, previsto in relazione alla con-
danna per uno dei delitti indicati nell’ar-
ticolo 32-quater del codice penale, se
« commessi in danno o in vantaggio di
un’attività imprenditoriale o comunque in
relazione ad essa. Attualmente si prevede
che tale incapacità non possa avere durata
inferiore a un anno, né superiore a tre
anni, mentre il disegno di legge in esame
innalza a cinque anni tale termine mas-
simo. La successiva lettera b) modifica
l’articolo 32-quinquies del codice penale,
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che disciplina i casi nei quali alla con-
danna consegue l’estinzione del rapporto
di lavoro o di impiego nei confronti del
dipendente pubblico. L’estinzione del rap-
porto di lavoro deriva oggi dalla condanna
alla reclusione non inferiore a tre anni per
i delitti di peculato, concussione, corru-
zione per l’esercizio della funzione, cor-
ruzione per un atto contrario ai doveri
d’ufficio, corruzione in atti giudiziari, in-
duzione indebita a dare o promettere
utilità, ovvero corruzione di persona in-
caricata di pubblico servizio. La riforma
abbassa a due anni di reclusione il limite
minimo previsto per la condanna che
determina la cessazione del rapporto di
lavoro. La lettera c) del comma 1 inter-
viene, invece, sulla pena accessoria della
sospensione dall’esercizio di una profes-
sione o di un’arte, prevista dall’articolo 35
del codice penale in caso di condanna per
una contravvenzione, aumentandone la
durata minima da 15 giorni a tre mesi e
la durata massima da due anni a tre anni.
Le successive lettere del comma 1 inter-
vengono, poi, sulle pene edittali previste
per i delitti contro la pubblica ammini-
strazione al fine di rafforzarne la repres-
sione. In particolare, si incrementano le
pene per il peculato, le diverse fattispecie
di corruzione, l’induzione indebita a dare
o promettere utilità, introducendo altresì
una attenuante per i casi di ravvedimento
operoso.

Osserva, poi, che l’articolo 2 modifica
l’articolo 165 del codice penale, relativo
agli obblighi cui deve sottostare il condan-
nato per potere accedere all’istituto della
sospensione condizionale della pena, su-
bordinandone la concessione, nel caso di
alcuni delitti contro la pubblica ammini-
strazione, alla riparazione pecuniaria nei
confronti dell’amministrazione lesa.

Segnalato che il successivo articolo 3
prevede che il reato di concussione possa
essere ascritto non solo ai pubblici uffi-
ciali, ma anche agli incaricati di pubblico
servizio, rilevo che l’articolo 4 introduce
nel codice penale il nuovo articolo 323-
quater, stabilendo in caso di condanna per
delitti contro la pubblica amministrazione

l’obbligo per il colpevole di provvedere alla
riparazione pecuniaria nei confronti del-
l’amministrazione lesa.

Rileva che l’articolo 5 inasprisce le
pene per il delitto di associazione mafiosa,
mentre l’articolo 6 torna ad incidere sui
delitti contro la pubblica amministrazione,
prevedendo che per taluni di essi l’accesso
al patteggiamento sia subordinato alla re-
stituzione del prezzo o del profitto con-
seguito. Fa notare che l’articolo 7 intro-
duce, poi, l’obbligo per il pubblico mini-
stero di dare notizia al Presidente dell’Au-
torità nazionale anticorruzione
dell’esercizio dell’azione penale, in rela-
zione a specifici delitti contro la pubblica
amministrazione. Segnala, inoltre, che
l’articolo 8 introduce modifiche alla co-
siddetta « legge Severino », attribuendo, al
comma 1, all’Autorità nazionale anticor-
ruzione anche l’esercizio della vigilanza e
del controllo sui contratti esclusi parzial-
mente o completamente dall’ambito di
applicazione del codice di cui al decreto
legislativo n. 163 del 2006. Il comma 2
introduce ulteriori obblighi di informa-
zione nei confronti della medesima Auto-
rità, relativi, da un lato, alla fornitura da
parte della stazione appaltante di specifi-
che informazioni riferite agli appalti e,
dall’altro, alla comunicazione da parte del
giudice amministrativo di ogni informa-
zione o notizia emersa nel corso di un
giudizio in materia di affidamento di con-
tratti pubblici dalle quali si evidenzino
condotte o atti in contrasto con le regole
della trasparenza.

Fa presente, da ultimo, che il Capo II
del provvedimento, composto dagli articoli
da 9 a 12, reca disposizioni penali in
materia societaria. In particolare, gli arti-
coli 9, 10 e 11 riformano la disciplina
codicistica in materia di falso in bilancio,
introducendo una distinzione tra la disci-
plina applicabile alle società non quotate e
quella riferita alle società quotate e pre-
vedendo, per queste ultime, una fattispecie
attenuata del delitto e un caso di non
punibilità per lieve entità dell’illecito. Ri-
leva, infine, che l’articolo 12 coordina il
contenuto del decreto legislativo n. 231 del
2001, relativo alla responsabilità ammini-
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strativa delle persone giuridiche, alla
nuova disciplina del falso in bilancio, ri-
vedendo parzialmente anche la misura
delle pene pecuniarie. Nell’anticipare un
orientamento favorevole sul provvedi-
mento, si riserva di formulare una pro-
posta di parere anche alla luce di eventuali
sollecitazioni che dovessero emergere dal
dibattito.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scam-

bio tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da

una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, con

Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010.

C. 3055 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giorgio PICCOLO (PD), relatore, osserva
che la Commissione è chiamata a espri-
mere il proprio parere alla III Commis-
sione sul disegno di legge recante ratifica
ed esecuzione dell’Accordo di libero scam-
bio tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Repubblica di
Corea, dall’altra, con Allegati, fatto a Bru-
xelles il 6 ottobre 2010, già approvato dal
Senato.

Rileva, in via preliminare, che l’Ac-
cordo in esame, in linea con i principi
dell’Organizzazione mondiale del commer-
cio, prevede la creazione di una zona di
libero scambio fra l’Unione europea, i suoi
Stati membri e la Corea del Sud, da
realizzarsi attraverso la rimozione della
quasi totalità degli ostacoli tariffari e non
tariffari fra le aree economiche, l’adegua-
mento di standard e la regolamentazione
di importanti settori strategici, quali quelli
farmaceutici, automobilistici e di elettro-
nica di consumo. L’Accordo punta altresì
a liberalizzare i rispettivi mercati nei set-

tori dei servizi e degli investimenti, a
stabilire un impegno delle parti per la
tutela della proprietà intellettuale, per
l’apertura del mercato degli appalti pub-
blici, la concorrenza e gli aiuti di Stato. Fa
notare che l’Accordo, sottoscritto nell’ot-
tobre del 2010, dopo un lungo negoziato,
è già entrato in vigore in via provvisoria
nel luglio del 2011 per i settori di esclusiva
competenza dell’Unione europea, secondo
le regole di quell’ordinamento. L’Accordo
si compone di quindici capi, ciascuno dei
quali suddiviso in articoli, e di tre proto-
colli, dedicati alla definizione dei prodotti
originari, alla cooperazione amministra-
tiva e alla cooperazione culturale, nonché
di numerosi allegati relativi ai singoli ca-
pitoli.

Passando a una disamina sommaria del
contenuto dell’Accordo, fa notare che il
Capo 1 reca gli obiettivi e le definizioni
generali, il Capo 2 interviene nell’ambito
delle norme sul trattamento nazionale e
l’accesso al mercato delle merci, il Capo 3
reca misure di difesa commerciale, il Capo
4 riguarda la materia degli ostacoli tecnici
al commercio, il Capo 5 reca misure
sanitarie e fitosanitarie. Osservo, quindi,
che il Capo 6 interviene nell’ambito del
regime doganale e della facilitazione degli
scambi commerciali, il Capo 7 riguarda la
materia del commercio di servizi, dello
stabilimento e del commercio elettronico,
il Capo 8 riguarda i pagamenti e i movi-
menti di capitale, il Capo 9 concerne gli
appalti pubblici, il Capo 10 reca misure in
materia di proprietà intellettuale. Fa no-
tare, inoltre, che il Capo 11 concerne la
materia della concorrenza, il Capo 12
interviene in materia di trasparenza, il
Capo 13 riguarda la materia del commer-
cio e dello sviluppo sostenibile, il Capo 14
riguarda la risoluzione delle controversie,
mentre il Capo 15 reca disposizioni isti-
tuzionali, generali e finali. Il disegno di
legge di ratifica ed esecuzione consta,
invece, di quattro articoli che riguardano
l’autorizzazione alla ratifica, l’ordine di
esecuzione, la copertura finanziaria dei
relativi oneri (valutabili in circa 24.000
euro, a decorrere dal 2015) e l’entrata in
vigore del testo. Tra le parti di maggiore

Martedì 12 maggio 2015 — 165 — Commissione XI



interesse per la XI Commissione, segnala,
anzitutto, che, nell’ambito del Capo 1,
all’articolo 1.1, tra gli obiettivi dell’Ac-
cordo viene indicata la promozione degli
investimenti diretti esteri che deve avve-
nire senza l’abbassamento o la riduzione
degli standard in materia di ambiente,
lavoro o salute e sicurezza sul lavoro
nell’applicazione e nel rispetto delle legi-
slazioni delle parti in materia di ambiente
e di lavoro. Sottolinea, quindi, che, nel-
l’ambito del Capo 7, sezione A, all’articolo
7.1, paragrafo 5, si stabilisce che le norme
del medesimo Capo 7 – riguardanti la
progressiva liberalizzazione reciproca del
commercio dei servizi e dello stabilimento
e per la cooperazione in materia di com-
mercio elettronico – non si applicano alle
misure concernenti le persone fisiche che
intendono accedere al mercato del lavoro
di una delle parti né alle misure riguar-
danti la cittadinanza, la residenza o l’oc-
cupazione a titolo permanente. Rileva,
inoltre, che, nell’ambito del medesimo
Capo 7, con riferimento alla sezione D,
relativa alla presenza temporanea di per-
sone fisiche per motivi professionali, al-
l’articolo 7.17, paragrafo 1, si richiamano
le misure adottate dalle parti in materia di
ingresso e soggiorno temporaneo nel loro
territorio di personale chiave, laureati in
tirocinio, venditori di servizi alle imprese,
fornitori di servizi contrattuali e profes-
sionisti indipendenti, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 7.1 paragrafo
5. Si specificano quindi, al paragrafo 2 le
nozioni di personale chiave – ovvero per-
sonale responsabile della creazione o del
controllo, dell’amministrazione e del fun-
zionamento appropriati di uno stabili-
mento, alla dipendenze di una persona
giuridica di una parte che non sia un’or-
ganizzazione senza fine di lucro – di
visitatori per motivi professionali, di diri-
genti, di personale specializzato, di lau-
reati in tirocinio, di venditori di servizi
alle imprese, di fornitori di servizi con-
trattuali, di professionisti indipendenti.
Osserva, quindi, che l’articolo 7.18, para-
grafo 1, riguarda nello specifico l’ingresso
e il soggiorno temporanei del personale
chiave e dei laureati in tirocinio, limitati a

un periodo massimo di tre anni nel caso
del personale trasferito all’interno di una
società, 90 giorni nell’arco di dodici mesi
per i visitatori per motivi professionali e
un anno per i laureati in tirocinio, pre-
vedendo al paragrafo 2 che le parti si
astengono dal mantenere in vigore o adot-
tare misure che limitano il numero totale
di persone fisiche che un investitore può
trasferire come personale chiave o laureati
in tirocinio in un determinato settore
nonché misure che costituiscono limita-
zioni discriminatorie. Fa presente, quindi,
che l’articolo 13.4, nell’ambito del Capo 13
in materia di commercio e sviluppo soste-
nibile, concerne le norme e gli accordi
multilaterali in materia di lavoro, stabi-
lendo, al paragrafo 1, che le parti ricono-
scono il valore della cooperazione inter-
nazionale e degli accordi internazionali in
materia di occupazione e di lavoro come
risposta della comunità internazionale alle
sfide e alle opportunità economiche, oc-
cupazionali e sociali derivanti dalla mon-
dializzazione. Ai sensi del paragrafo 2, le
parti riaffermano l’impegno, assunto in
base alla Dichiarazione ministeriale del
2006 del Consiglio economico e sociale
delle Nazioni Unite sulla piena occupa-
zione e il lavoro dignitoso, a riconoscere
l’occupazione piena e produttiva e un
lavoro dignitoso per tutti come elemento
chiave dello sviluppo sostenibile per tutti i
Paesi e come obiettivo prioritario della
cooperazione internazionale e di promuo-
vere a tal fine lo sviluppo del commercio
internazionale. Il paragrafo 3 prevede poi
che le parti, nel rispetto degli obblighi
derivanti dalla loro adesione all’OIL e
dalla Dichiarazione dell’OIL sui principi e
i diritti fondamentali al lavoro e ai suoi
seguiti, adottata dalla Conferenza interna-
zionale del lavoro nella sua 86a sessione
nel 1998, si impegnano a rispettare, pro-
muovere e realizzare, nelle loro leggi e
prassi i principi su cui si basano i diritti
fondamentali, ossia libertà di associazione
e riconoscimento effettivo del diritto di
contrattazione collettiva (lettera a)), elimi-
nazione di ogni forma di lavoro forzato o
obbligatorio (lettera b)), abolizione effet-
tiva del lavoro infantile (lettera c)), elimi-
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nazione delle discriminazioni in materia di
impiego e professioni (lettera d)). Le parti,
inoltre, riaffermano il loro impegno ad
attuare effettivamente le convenzioni del-
l’OIL che la Corea e gli Stati membri
dell’Unione europea hanno rispettivamente
ratificato e si adoperano assiduamente per
ratificare le convenzioni fondamentali del-
l’OIL e le altre convenzioni classificate
dall’OIL come convenzioni aggiornate. Os-
serva poi che l’articolo 13.7 interviene in
materia di mantenimento dei livelli di
protezione nell’applicazione e nell’esecu-
zione di leggi, regolamenti o norme, da
parte di ciascuna delle parti, in materia di
ambiente e lavoro. In conclusione, preso
atto del contenuto dell’Accordo e apprez-
zata la sua finalità, soprattutto per quanto
concerne gli ambiti di più diretta compe-
tenza, ritiene che vi siano le condizioni per
l’espressione di un parere favorevole. Si
dichiara, comunque, disponibile a valutare
eventuali osservazioni che dovessero emer-
gere nel corso del dibattito.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

Articolo aggiuntivo C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’articolo aggiuntivo 15.01, riferito al dise-
gno di legge europea 2014, rinviato nella
seduta del 6 maggio 2015.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella precedente seduta la relatrice ha
svolto un intervento introduttivo. Chiede,
quindi, alla relatrice se abbia formulato
una proposta di parere.

Anna GIACOBBE (PD), relatrice, fa pre-
sente di aver predisposto una proposta di
parere alla luce degli approfondimenti
svolti con il coinvolgimento anche delle
competenti strutture ministeriali (vedi al-
legato 1). Ne illustra, quindi, il contenuto,
raccomandandone l’approvazione.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dalla relatrice.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

Nuovo testo C. 2994 Governo e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 7 maggio 2015.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che è stato trasmesso il testo risultante
dall’esame degli emendamenti.

Antonella INCERTI (PD), relatrice, fa
presente che la Commissione di merito, in
sede di esame degli emendamenti, ha ap-
portato significative modifiche al testo ori-
ginariamente trasmesso per il parere, in-
tervenendo anche sulle disposizioni che
incidono su materie rientranti nell’ambito
delle competenze della XI Commissione.
Soffermandosi, quindi, esclusivamente
sulle parti modificate di più stretta perti-
nenza della Commissione, con riferimento
all’articolo 2, che interviene in materia di
autonomia scolastica e offerta formativa,
fa notare che sono state apportate diverse
modifiche tese ad estendere l’elenco degli
obiettivi formativi individuati come prio-
ritari in vista dell’individuazione del fab-
bisogno di posti dell’organico dell’autono-
mia da parte delle istituzioni scolastiche,
tra cui rientra, secondo la lettera q-bis) del
comma 3, la definizione di un sistema di
orientamento che renda consapevoli delle
scelte scolastiche effettuate e dei possibili
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sbocchi professionali dei percorsi intra-
presi. Al comma 7, come riformulato, si
prevede altresì che l’Ufficio scolastico re-
gionale individui la dotazione organica
complessiva delle istituzioni scolastiche
che ad esso fanno capo e la comunichi a
ciascuna per la realizzazione del piano
triennale dell’offerta formativa. Quest’ul-
timo, ai sensi del nuovo comma 8, è
predisposto dalle istituzioni scolastiche en-
tro il mese di ottobre dell’anno scolastico
precedente al triennio di riferimento e
contiene anche la programmazione della
attività formative per il personale docente
e ATA e la definizione delle occorrenti
risorse finanziarie. Il piano può comunque
essere rivisto annualmente entro il mese di
ottobre. Importanti modifiche sono state
apportate proprio al piano triennale del-
l’offerta formativa che, ai sensi del nuovo
comma 10, che modifica l’articolo 3 del
decreto del Presidente della Repubblica 8
marzo 1999, n. 275, è predisposto da ogni
istituzione scolastica, con la partecipa-
zione di tutte le sue componenti; tale
piano, inoltre, non risulta più elaborato
dai dirigenti scolastici, ma dal collegio dei
docenti sulla base degli indirizzi e delle
scelte di gestione e amministrazione defi-
niti dal dirigente scolastico, che a tal fine
tiene conto, tra l’altro, delle proposte for-
mulate dalle associazioni dei genitori e,
per le scuole secondarie superiori, degli
studenti. Il Piano è approvato dal consiglio
di circolo o d’istituto. Sempre nell’ambito
dei profili di maggiore attinenza alle com-
petenze della Commissione, osserva, inol-
tre, che il nuovo comma 11 dell’articolo 2
prevede che tale Piano triennale dell’of-
ferta formativa assicuri l’attuazione dei
principi di pari opportunità promuovendo
nelle scuole di ogni ordine e grado l’edu-
cazione alla parità di genere, la preven-
zione della violenza di genere e di tutte le
discriminazioni. Fa notare poi che il
nuovo comma 16 prevede che per l’inse-
gnamento della lingua inglese, della mu-
sica e dell’educazione motoria nella scuola
primaria sono utilizzati, nell’ambito delle
risorse di organico disponibili, docenti abi-
litati all’insegnamento per la scuola pri-
maria in possesso di competenze certifi-

cate, nonché docenti abilitati all’insegna-
mento anche di altri gradi di istruzione in
qualità di specialisti ai quali è assicurata
una specifica formazione nell’ambito del
Piano Nazionale di cui all’articolo 10,
comma 4. Rileva, quindi, che è stato
introdotto il comma 19, che prevede la
modifica e l’aggiornamento del decreto del
Presidente della Repubblica n. 263 del
2012, che ha ridefinito l’assetto organiz-
zativo didattico dei Centri d’istruzione per
gli adulti compresi i corsi serali, entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente provvedimento, al fine di innal-
zare i livelli di istruzione degli adulti e
potenziare le competenze chiave per l’ap-
prendimento permanente, promuovere
l’occupabilità e la coesione sociale, contri-
buire a contrastare il fenomeno dei NEET,
favorire la conoscenza della lingua italiana
da parte degli stranieri adulti e sostenere
i percorsi di istruzione negli istituti di
prevenzione e pena.

Fa notare poi, con riferimento all’arti-
colo 3, in materia di percorso formativo
degli studenti, che sono state apportate
talune modifiche che hanno riguardato il
curriculum dello studente. È stato quindi
aggiunto un comma 6, secondo il quale
viene disposto che le attività e i progetti di
orientamento scolastico e per l’accesso al
lavoro sono sviluppati con modalità che
possano sostenere anche eventuali proble-
matiche riguardanti gli studenti di origine
straniera.

Anche l’articolo 4, che presenta diversi
aspetti di competenza della Commissione,
è stato sottoposto a rilevanti modifiche.
Premesso che, al comma 1, primo periodo,
si è precisato che i percorsi di alternanza
scuola-lavoro nell’ultimo triennio degli
istituti di istruzione secondaria di secondo
grado siano finalizzati, oltre che all’incre-
mento delle opportunità di lavoro per gli
studenti, anche all’incremento delle loro
capacità di orientamento, in linea con
quanto previsto dal comma 8, al comma 2,
è stato quindi sostituito il riferimento agli
enti che svolgono attività afferenti al pa-
trimonio artistico e culturale con quello a
musei e altri istituti pubblici e privati
operanti nei settori del patrimonio e delle
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attività culturali, artistici e musicali. Al
comma 3 è stato inserito, con riferimento
alla previsione di svolgimento dell’alter-
nanza durante il periodo di sospensione
delle attività didattiche, un riferimento al
rispetto del programma formativo e alle
relative modalità di verifica. Sempre al
comma 3, è stato aggiunto un secondo
periodo che prevede che il percorso di
alternanza scuola-lavoro possa svolgersi
anche all’estero, per favorire contestual-
mente l’acquisizione di una lingua stra-
niera. È stato quindi modificato il comma
4, prevedendo che la Carta dei diritti e dei
doveri degli studenti in alternanza scuola-
lavoro deve prevedere, in particolare, la
possibilità per lo studente di esprimere
una valutazione sull’efficacia e la coerenza
del percorso seguito con il proprio indi-
rizzo di studio. Una modifica di partico-
lare interesse per la Commissione è quella
che ha previsto la soppressione del comma
6, che prevedeva la possibilità, a partire
dall’anno successivo a quello di entrata in
vigore del provvedimento, che gli studenti,
a partire dal secondo anno della scuola
secondaria di secondo grado, svolgessero
periodi di formazione in azienda attra-
verso la stipulazione di contratti di ap-
prendistato per la qualifica e il diploma
professionale. Il Governo, infatti, ha con-
venuto sull’esigenza di affrontare la que-
stione dell’estensione dell’apprendistato
nell’ambito del ciclo di istruzione di se-
condo grado all’interno del provvedimento
di attuazione della legge delega n. 183 del
2014 – atto del Governo n. 158 – attual-
mente all’esame delle Commissioni XI e
11a di Camera e Senato, che interviene
anche sulla materia dell’apprendistato.
Un’ulteriore modifica ha poi riguardato il
comma 7, laddove, tra i soggetti con i quali
il dirigente scolastico può stipulare con-
venzioni per l’attivazione dei percorsi di
alternanza scuola-lavoro, sono stati ag-
giunti gli istituti e i luoghi in cui si
svolgono arti performative. A tale comma
è stato aggiunto, poi, un terzo periodo,
prevedendosi che al termine di ogni anno
scolastico il dirigente scolastico rediga una
scheda di valutazione sulle strutture con le
quali ha stipulato una convenzione. Si

tratta di una previsione che, con qualche
specifica, ribadisce quanto previsto dall’ar-
ticolo 6, comma 1, del decreto legislativo
n. 77 del 2005, in base al quale i percorsi
in alternanza sono oggetto di verifica e
valutazione da parte dell’istituzione scola-
stica o formativa.

Il nuovo comma 8 poi prevede la co-
stituzione, a decorrere dall’anno scolastico
2015/2016 – presso le Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura,
d’intesa con il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, sentiti il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e il Ministero dello sviluppo econo-
mico – del registro nazionale per l’alter-
nanza scuola lavoro, articolato in: un’area
aperta, consultabile gratuitamente, che
contiene l’elenco delle imprese e degli enti
pubblici e privati disponibili a svolgere i
percorsi di alternanza scuola-lavoro, con i
relativi dati riguardanti il numero di stu-
denti ammissibili e i periodi in cui è
possibile svolgere l’alternanza; una ulte-
riore sezione speciale del Registro delle
imprese, alla quale le imprese disponibili
all’alternanza scuola lavoro hanno l’ob-
bligo di iscriversi, con lo scopo della
condivisione di ulteriori informazioni re-
lative alle imprese stesse. Si dispone, inol-
tre, l’applicazione alle imprese disponibili
all’alternanza scuola lavoro, ove compati-
bili, di alcune delle disposizioni previste
dal decreto-legge n. 3 del 2015, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 33 del
2015, con specifico riguardo alle PMI in-
novative, che a loro volta sono tenute ad
iscriversi ad una apposita sezione speciale
del registro delle imprese. È stato quindi
aggiunto un comma 10 che intende favo-
rire una maggiore integrazione fra i per-
corsi di istruzione secondaria di secondo
grado e i percorsi di istruzione e forma-
zione professionale di competenza regio-
nale.

Segnalo che il nuovo articolo 6, che
interviene in materia di istituti tecnici
superiori, prevede l’assegnazione agli ITS,
a decorrere dal 2016, di una quota pre-
miale – che viene ora fissata in misura
non inferiore al 30 per cento del Fondo
per l’istruzione e la formazione tecnica
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superiore – in relazione al numero dei
diplomati e al tasso di occupabilità a 12
mesi, da destinare all’attivazione di nuovi
percorsi.

Anche l’articolo 7, che corrisponde al-
l’articolo 5 del precedente testo e incide
nel campo dell’innovazione digitale e della
didattica laboratoriale, è stato sottoposto a
significative modifiche, tra le quali segnalo
quelle al comma 3, lettera d), laddove è
stato inserito un riferimento alla forma-
zione dei docenti per lo sviluppo della
cultura digitale, in linea con la raccoman-
dazione 2006/962/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006
che include la competenza digitale fra le
otto competenze chiave, ossia le compe-
tenze di cui tutti hanno bisogno per la
realizzazione e lo sviluppo personali, la
cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e
l’occupazione. È stato quindi aggiunto il
comma 5, in base al quale le scuole
possono individuare, nell’ambito dell’orga-
nico, il personale ATA cui affidare il
coordinamento del contesto amministra-
tivo e informatico delle attività del Piano
nazionale scuola digitale. Segnala, quindi,
le modifiche al comma 6, tra le quali
quelle che aggiungono gli enti pubblici,
oltre che gli enti locali, nonché le Camere
di commercio, industria, agricoltura fra i
soggetti che possono partecipare, anche in
qualità di cofinanziatori, alla costituzione,
presso le scuole, di laboratori territoriali
per l’occupabilità. Inoltre, è stato inserito,
in relazione all’orientamento della didat-
tica dei laboratori territoriali per l’occu-
pabilità, ai settori strategici del Made in
Italy, un riferimento alla vocazione cultu-
rale e sociale, oltre che produttiva, di ogni
territorio.

Tra le diverse modifiche apportate al-
l’articolo 8, che corrisponde all’articolo 6
del testo originario, recante disposizioni in
materia di composizione e consistenza
dell’organico dell’autonomia, si segnalano
quelle di cui al comma 3, in base al quale
il riparto della dotazione organica tra le
regioni è effettuato sulla base del numero
delle classi, per quanto attiene ai posti
comuni, e sulla base del numero degli
alunni per quanto attiene ai posti del

potenziamento. Si tiene conto della pre-
senza di aree montane o di piccole isole,
di aree interne, a bassa densità demogra-
fica o a forte processo immigratorio, di
aree caratterizzate da elevati tassi di di-
spersione scolastica. Il riparto dovrà al-
tresì considerare il fabbisogno per progetti
e convenzioni di particolare rilevanza di-
dattica e culturale espresso da reti di
scuole o per progetti di valore nazionale.
Segnala, quindi, le modifiche al comma 4,
che, confermando che i ruoli del personale
docente sono regionali, articolati in ambiti
(e non più in albi) territoriali, suddivisi in
sezioni separate per gradi di istruzione,
classi di concorso, tipologie di posti, di-
spone che l’ampiezza degli stessi ambiti è
definita entro il 31 marzo 2016 dagli uffici
scolastici regionali, su indicazione del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca e sentiti le regioni e gli enti
locali. Il nuovo comma 5 prevede che per
l’anno scolastico 2015/2016, gli ambiti
hanno estensione provinciale, mentre il
nuovo comma 6 prevede che l’organico
dell’autonomia sia ripartito fra gli ambiti
territoriali con decreto del direttore del-
l’ufficio scolastico regionale. Segnala,
quindi, che è stato aggiunto il comma 10
che, al fine di razionalizzare gli adempi-
menti amministrativi a carico delle istitu-
zioni scolastiche, prevede che l’istruttoria
sugli atti relativi a cessazioni dal servizio,
pratiche in materia di contributi e pen-
sioni, progressioni e ricostruzioni di car-
riera, trattamento di fine rapporto del
personale della scuola nonché degli ulte-
riori atti non strettamente connessi alla
gestione della singola istituzione scolastica,
può essere svolta dalla rete di scuole in
base a specifici accordi. È stato poi ag-
giunto il comma 11, che, relativamente ai
docenti già assunti a tempo indeterminato
alla data di entrata in vigore della legge,
dispone che gli stessi conservano la tito-
larità presso la scuola di appartenenza. Si
prevede, inoltre, che i docenti che risul-
tano in esubero o in soprannumero nel-
l’anno scolastico 2016/2017 presentino do-
manda per l’attribuzione ad un ambito
territoriale. Infine, tale comma dispone
che, dall’anno scolastico 2016/2017, la mo-
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bilità territoriale e professionale del per-
sonale docente opera fra gli ambiti terri-
toriali. Segnala, quindi, che è stato ag-
giunto il comma 14 che prevede che nella
ripartizione dell’organico, si tiene conto
delle esigenze delle scuole con lingua di
insegnamento slovena o con insegnamento
bilingue sloveno-italiano del Friuli Venezia
Giulia. Per tali scuole, sia il numero dei
posti comuni sia quello dei posti per il
potenziamento dell’offerta formativa sono
determinati a livello regionale nonché, ai
sensi delle disposizioni vigenti, separato e
distinto dall’organico regionale comples-
sivo.

Quanto all’articolo 9 – che nel testo
originario corrisponde all’articolo 7 – in
materia di competenze del dirigente sco-
lastico, gli elementi di maggiore novità
sono costituiti dal chiarimento che la pro-
posta di incarico da parte del dirigente
scolastico è rivolta ai docenti di ruolo
assegnati all’ambito territoriale di riferi-
mento e dall’introduzione, a tal fine, della
presentazione di candidature da parte de-
gli stessi docenti. Tra le diverse modifiche
segnala che il nuovo comma 2 individua il
criterio per la proposizione di incarichi ai
docenti da parte del dirigente scolastico ai
fini della copertura dei posti della scuola.
Inoltre, si dispone che il personale docente
può essere utilizzato in classi di concorso
diverse da quelle per le quali è abilitato,
purché possegga titoli di studio e compe-
tenze professionali e abbia seguito per-
corsi formativi coerenti con gli insegna-
menti richiesti. Segnala, quindi, che il
nuovo comma 3, lettera b), dispone che gli
incarichi sono conferiti con modalità che
valorizzino il curriculum, le esperienze e
le competenze professionali e introduce, a
tal fine, anche la possibilità di svolgere
colloqui. Rispetto al testo originario, non è
più presente il riferimento alla pubblicità
della motivazione a fondamento della pro-
posta di incarico. Inoltre, il comma 3,
lettera c), prevede che l’incarico sia con-
ferito con l’accettazione della proposta da
parte del docente e che spetta a quest’ul-
timo, in caso di proposte plurime, sce-
gliere, fermo restando l’obbligo di accet-
tarne almeno una. All’Ufficio scolastico

regionale spetta intervenire nel caso di
inerzia dei dirigenti scolastici nella indi-
viduazione dei docenti, assegnando d’uffi-
cio questi ultimi alle scuole, nonché asse-
gnare l’incarico ai docenti che non ab-
biano ricevuto alcuna proposta. Fa notare,
poi, che, sempre nell’ambito dell’articolo 9,
è stato aggiunto il comma 6, che riprende,
con variazioni, il terzo periodo del comma
3 dell’articolo 6 del testo del testo origi-
nario. In particolare, si conferma che il
dirigente scolastico utilizza il personale
docente dell’organico dell’autonomia per
la copertura delle supplenze temporanee
fino a 10 giorni, ma capovolgendo il rife-
rimento al trattamento economico relativo
a tale evenienza: in particolare, mentre il
testo originario del disegno di legge pre-
vedeva che il trattamento stipendiale fosse
integrato se il docente è impiegato in un
grado di istruzione superiore, il comma 6
dispone che il docente utilizzato per sup-
plenze temporanee in un grado di istru-
zione inferiore conserva il trattamento
stipendiale del grado di appartenenza.
Scompare, invece, il riferimento ai docenti
dell’organico dell’autonomia per la coper-
tura dei posti vacanti e disponibili, pre-
sente nel quarto periodo del comma 3
dell’articolo 6 del testo originario.

Passando a esaminare le modifiche al-
l’articolo 10 – che corrisponde all’articolo
8 del testo del disegno di legge iniziale
segnala quelle apportate al comma 2, let-
tera b), che riferiscono l’iscrizione nelle
graduatorie ad esaurimento alla data di
entrata in vigore della legge, anziché alla
data di scadenza per la presentazione
della domanda di assunzione nell’ambito
del piano straordinario. Segnala, quindi, le
modifiche apportate al comma 10, primo
periodo, che dispongono che, per la scuola
primaria, le graduatorie di merito del
concorso pubblico del 2012 e le gradua-
torie ad esaurimento del personale do-
cente continuano ad avere efficacia e non
la perdono più, a decorrere dal 1o set-
tembre 2015, come continua invece a es-
sere previsto per i gradi di istruzione della
scuola secondaria. Il comma 12 reca di-
sposizioni riguardanti un piano straordi-
nario di mobilità avviato per l’anno sco-
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lastico 2016-2017 su tutti i posti vacanti
dell’organico dell’autonomia, rivolto ai do-
centi assunti a tempo indeterminato entro
l’anno scolastico 2014/2015. Al comma 13
è stato previsto che per il personale do-
cente della scuola dell’infanzia e primaria
e per il personale educativo continua ad
applicarsi, fino a totale scorrimento delle
relative graduatorie ad esaurimento, la
disposizione secondo cui l’accesso ai ruoli
ha luogo per il 50 per cento mediante
concorsi per titoli ed esami e per il
restante 50 per cento attingendo alle gra-
duatorie ad esaurimento, ai sensi dell’ar-
ticolo 399, comma 1, del decreto legislativo
n. 297 del 1994. Nuove disposizioni con-
cernenti l’indizione e lo svolgimento dei
concorsi sono contenute nello stesso
comma 13 e nei commi da 14 a 16. In
particolare, anche apportando modifiche
testuali all’articolo 400 del decreto legisla-
tivo n. 297 del 1994, si dispone che: i
concorsi per titoli ed esami sono nazionali
e banditi su base regionale, e non più
indetti su base regionale, con cadenza
triennale, per tutti i posti vacanti e dispo-
nibili o che si renderanno tali nel triennio;
il numero di posti messi a concorso tiene
conto del fabbisogno espresso dalle scuole
nei piani triennali dell’offerta formativa; il
Ministero può disporre l’aggregazione ter-
ritoriale dei concorsi in ragione dell’esiguo
numero di posti conferibili, e non più
dell’esiguo numero dei candidati; possono
accedere alle procedure concorsuali esclu-
sivamente i candidati in possesso del re-
lativo titolo di abilitazione all’insegna-
mento; per il personale educativo e per gli
insegnanti tecnico pratici continuano ad
applicarsi le specifiche disposizioni vigenti
per l’accesso alle relative procedure con-
corsuali; per la partecipazione ai concorsi
è dovuto un diritto di segreteria il cui
ammontare è stabilito nei relativi bandi; il
numero degli idonei non vincitori non può
superare il 10 per cento del numero dei
posti banditi; le graduatorie dei concorsi
hanno validità al massimo triennale, con
decorrenza dall’anno scolastico successivo
a quello di approvazione, ma perdono
comunque efficacia con la pubblicazione
delle graduatorie del concorso successivo.

Si dispone, inoltre, che conseguono la
nomina i candidati che si collocano una
posizione utile in relazione al numero di
posti messi a concorso, scomparendo, dun-
que, il riferimento ai « posti eventualmente
disponibili ». Tale concetto ritorna anche
nella nuova previsione secondo cui « i
vincitori del concorso scelgono, nell’ordine
in cui sono inseriti nella graduatoria, il
posto di ruolo fra quelli messi a concorso
nella regione », e non più « fra quelli
disponibili nella regione. È stato aggiunto
poi il comma 17 che prevede, entro il 1o

ottobre 2015, l’indizione di un concorso
per titoli ed esami per il personale docente
delle istituzioni scolastiche ed educative
statali, per la copertura dei posti vacanti e
disponibili o che si rendano tali nel trien-
nio 2016-2019 nell’organico dell’autono-
mia. Stabilisce, inoltre, sin da subito che
nel predetto bando è attribuito un maggior
punteggio ai seguenti titoli: abilitazione
all’insegnamento; servizio prestato a
tempo determinato nelle istituzioni scola-
stiche ed educative statali, per un periodo
continuativo non inferiore a 180 giorni.

Sottolinea, quindi, le modifiche ai
commi 3 e 4 dell’articolo 11 – corrispon-
dente all’articolo 9 del testo iniziale – in
materia di periodo di formazione e prova
del personale docente ed educativo, lad-
dove si prevede il coinvolgimento del Co-
mitato di valutazione dei docenti di cui
all’articolo 11 del decreto legislativo n. 297
del 1994 nella valutazione del periodo di
formazione e prova ed eliminando la pos-
sibilità di prevedere verifiche e ispezioni in
classe. In particolare, il comma 3, come
riformulato, dispone che il dirigente sco-
lastico – a cui il testo del disegno di legge
affida la valutazione del periodo di for-
mazione e prova del personale docente ed
educativo – debba sentire, a tal fine, il
Comitato indicato. Conseguentemente, eli-
mina il coinvolgimento del collegio dei
docenti e del consiglio di istituto.

Tra le modifiche all’articolo 12 – cor-
rispondente all’articolo 10 del testo ini-
ziale – in materia di Carta elettronica per
l’aggiornamento e la formazione del do-
cente e di Piano nazionale di formazione,
segnala quelle al comma 1 che dispongono
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che la Carta elettronica per l’aggiorna-
mento e la formazione del docente può
essere utilizzata anche per l’iscrizione a
corsi di studio universitari inerenti al
profilo professionale (corsi di laurea, corsi
di laurea magistrale o specialistica, corsi
di laurea a ciclo unico) e per l’iscrizione a
corsi post lauream o master inerenti al
profilo professionale. Segnala, quindi, che
sono state apportate modifiche al comma
4, dedicato alla formazione in servizio dei
docenti, collocando esplicitamente la
stessa formazione nell’ambito degli adem-
pimenti connessi alla funzione docente.
Quanto alle modifiche all’articolo 13, che
nel testo originario corrispondeva all’arti-
colo 11, in materia di valorizzazione del
merito del personale docente, segnala
quelle al comma 1, in base alle quali si
prevede che il fondo per la valorizzazione
del merito del personale docente sia ri-
partito a livello territoriale e fra le scuole
considerando, oltre alla dotazione orga-
nica dei docenti, anche i fattori di com-
plessità delle stesse scuole e delle aree a
maggiore rischio educativo. Si prevede poi,
in base alle modifiche apportate al comma
2, che la quota del fondo per la valoriz-
zazione del merito del personale docente
attribuita alla scuola sia assegnata dal
dirigente scolastico sulla base dei criteri
individuati dal Comitato per la valutazione
dei docenti – anziché sentito il Consiglio
di istituto – ed effettuando una motivata
valutazione. Rileva, quindi, che, sempre
nell’ambito dell’articolo 13, è stato ag-
giunto il comma 4, che prevede la sosti-
tuzione dell’articolo 11 del decreto legisla-
tivo n. 297 del 1994, relativo al Comitato
per la valutazione dei docenti, a decorrere
dall’anno scolastico successivo a quello di
approvazione della legge.

Le modifiche all’articolo 14 – corri-
spondente all’articolo 12 del testo iniziale
– in materia di limite di durata dei
contratti a tempo determinato su posti
vacanti e disponibili e di Fondo per il
risarcimento, riguardano il comma 1, pre-
vedendosi che il limite di durata dei con-
tratti a tempo determinato su posti vacanti
e disponibili relativi al personale scolastico
ed educativo – pari a 36 mesi, anche non

continuativi – riguardi solo i contratti
stipulati a decorrere dalla data di entrata
in vigore della legge.

Segnala poi che è stato aggiunto all’ar-
ticolo 15 – che nel testo originario corri-
sponde all’articolo 13 – in materia di
comandi e distacchi di personale scola-
stico, il comma 2, che conferma anche per
l’anno scolastico 2015/2016 il contingente
di 300 unità di docenti e dirigenti scola-
stici collocati fuori ruolo per compiti con-
nessi con l’attuazione dell’autonomia sco-
lastica, di cui l’amministrazione scolastica
centrale e periferica può avvalersi, in de-
roga al limite di 150 unità previsto dal-
l’articolo 26, comma 8, primo periodo,
della legge n. 448 del 1998.

Infine, tra le modifiche apportate al-
l’articolo 23, segnalo la lettera b) del
comma 2, che delega il Governo al rior-
dino del sistema per il conseguimento
dell’abilitazione all’insegnamento nella
scuola secondaria. In particolare, a fronte
della previsione del disegno di legge di
includere il percorso abilitativo per l’inse-
gnamento nella scuola secondaria all’in-
terno di quello universitario, con supera-
mento dell’attuale percorso di tirocinio
formativo attivo, e di svolgere, all’interno
del percorso abilitativo, un periodo di
tirocinio professionale, si prevede l’accor-
pamento della fase della formazione ini-
ziale con quella dell’accesso alla profes-
sione di docente nella scuola secondaria.
Più specificamente, osserva che il percorso
deve essere declinato secondo i seguenti
principi e criteri direttivi: avvio di un
sistema, a cadenza regolare, di concorsi
nazionali per l’assunzione di docenti della
scuola secondaria, riservato a chi possieda
un diploma di laurea magistrale o, per le
discipline artistiche e musicali, un diploma
accademico di secondo livello, coerente
con la classe disciplinare di concorso;
definizione di ulteriori requisiti per l’ac-
cesso al concorso nazionale, anche in base
al numero di crediti formativi universitari
acquisiti nelle discipline antropo-psico-pe-
dagogiche e nelle discipline concernenti
metodologie e tecnologie didattiche, fermo
restando il numero minimo di 36 crediti
nelle medesime discipline; stipula con i
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vincitori di un contratto retribuito di for-
mazione e apprendistato professionale a
tempo determinato, di durata triennale;
assegnazione dei vincitori ad una scuola o
ad una rete di scuole; conseguimento, nel
primo anno di contratto, di un diploma di
specializzazione all’insegnamento seconda-
rio. Il diploma si consegue al termine di
un corso istituito, anche in convenzione
con scuole o reti di scuole, dalle università
e dalle istituzioni AFAM. Il corso deve
completare la preparazione nel campo
della didattica delle discipline afferenti
alla classe concorsuale di appartenenza,
della pedagogia, della psicologia e della
normativa scolastica; determinazione di
standard nazionali per la valutazione fi-
nalizzata al conseguimento del diploma di
specializzazione e del periodo di appren-
distato; effettuazione, nei due anni succes-
sivi al conseguimento del diploma di spe-
cializzazione, di tirocini formativi e gra-
duale assunzione della funzione docente,
anche per la sostituzione di docenti assenti
presso la scuola o la rete di scuole alla
quale si è assegnati; definizione del trat-
tamento economico spettante durante il
periodo di formazione e apprendistato
professionale; alla conclusione del periodo
di formazione e apprendistato professio-
nale, valutato positivamente, sottoscrizione
del contratto di lavoro a tempo indeter-
minato e conseguente applicazione della
disciplina prevista dagli articoli 8 e 9 del
provvedimento. Si stabilisce altresì che: il
percorso descritto nei punti precedenti
divenga gradualmente l’unico per accedere
all’insegnamento nella scuola secondaria
statale; sia introdotta una disciplina tran-
sitoria in relazione ai percorsi formativi e
abilitanti e alla disciplina del reclutamento
previsti attualmente; siano riordinate delle
classi di laurea magistrale e delle classi
« disciplinari di afferenza dei docenti » per
assicurarne la coerenza con i concorsi; si
provveda al riordino degli insegnamenti
previsti nell’ambito della classe discipli-
nare di afferenza, secondo principi di
semplificazione e di flessibilità, fermo re-
stando « l’accertamento della competenza
nelle discipline insegnate »; si prevedano
percorsi di formazione in servizio che

integrino competenze disciplinari e peda-
gogiche dei docenti, consentendo l’attribu-
zione di insegnamenti anche in classi di-
sciplinari affini. Un ulteriore criterio di-
rettivo attiene alla previsione che il con-
seguimento del diploma di
specializzazione costituisce titolo necessa-
rio per l’insegnamento nelle scuole pari-
tarie.

Segnala, quindi, le modifiche al punto
7) della lettera c) del comma 2, laddove si
aggiunge un ulteriore criterio direttivo,
volto a prevedere l’obbligo di formazione
in servizio per il personale amministrativo,
tecnico e ausiliario (ATA), sull’assistenza
di base e su aspetti organizzativi ed edu-
cativo-relazionali riferibili all’integrazione
scolastica.

Nel segnalare come le modifiche intro-
dotte nel corso dell’esame in sede refe-
rente abbiano migliorato in modo apprez-
zabile il testo iniziale del provvedimento,
presenta una proposta di parere con una
osservazione (vedi allegato 2) sul nuovo
testo risultante dall’esame degli emenda-
menti, raccomandandone l’approvazione.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che i deputati del gruppo M5S hanno
presentato una proposta alternativa di pa-
rere (vedi allegato 3).

Roberto SIMONETTI (LNA) chiede alla
relatrice se possa includere, nella propria
proposta di parere, un richiamo all’esi-
genza di far rientrare nell’ambito del
piano straordinario di assunzioni anche i
docenti in possesso di abilitazione iscritti
a pieno titolo nelle graduatorie di circolo
e di istituto. Fa notare, infatti, che, in base
all’attuale lettera dell’articolo 10, tali sog-
getti sarebbero ingiustamente esclusi dal
piano di assunzioni, pur avendo svolto
finora un meritorio servizio a favore delle
istituzioni scolastiche, e sarebbero obbli-
gati a partecipare ad un concorso.

Silvia CHIMIENTI (M5S) condivide pie-
namente l’esigenza di estendere il piano di
assunzioni anche nei confronti dei docenti
abilitati iscritti a pieno titolo nelle gra-
duatorie di circolo e di istituto.
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Antonella INCERTI (PD), alla luce di
quanto emerso dal dibattito, presenta una
nuova formulazione della sua proposta di
parere (vedi allegato 4), che intende rece-
pire le osservazioni testé formulate, che
giudica condivisibili.

Roberto SIMONETTI (LNA) preannun-
cia il suo voto di astensione sulla nuova
versione della proposta di parere della
relatrice.

Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, avverte che

sarà ora posta in votazione la proposta di
parere della relatrice; in caso di sua ap-
provazione, la proposta alternativa dei
deputati Chimienti e altri si intenderà
preclusa e non sarà, pertanto, posta in
votazione.

La Commissione approva la nuova for-
mulazione della proposta di parere della
relatrice, risultando conseguentemente
preclusa la proposta alternativa di parere
presentata dai deputati Chimienti ed altri.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2014. (Articolo

aggiuntivo 15.01 C. 2977 Governo).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato l’articolo aggiuntivo 15.01
del relatore, riferito al disegno di legge
recante disposizioni per l’adempimento
degli obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia all’Unione europea – Legge eu-
ropea 2014 (C 2977 Governo);

considerato che le disposizioni recate
dal medesimo articolo aggiuntivo sono su-
scettibili di determinare la chiusura della
procedura di infrazione n. 2014/4168, re-
lativa all’applicazione della cosiddetta
« sentenza Gardella », emessa dalla Corte
di giustizia dell’Unione europea in data 4
luglio 2013, nella causa C-233/12;

rilevata l’opportunità, al fine di ga-
rantire pienamente la libera circolazione

dei lavoratori degli Stati membri del-
l’Unione europea e una loro più compiuta
tutela sul piano previdenziale, di promuo-
vere l’adozione a livello europeo di una
normativa che individui una disciplina
uniforme per le fattispecie in cui sussi-
stano periodi di contribuzione maturati
negli Stati membri dell’Unione europea e
presso Organizzazioni internazionali, va-
lutando in quel contesto anche la possi-
bilità di prevedere la facoltà di trasferi-
mento dei contributi maturati negli Stati
membri a sistemi previdenziali delle me-
desime Organizzazioni internazionali,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo e abb.).

PROPOSTA DI PARERE DELLA RELATRICE

La XI Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il nuovo testo del disegno di legge C.
2994, recante riforma del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione e delega
per il riordino delle disposizioni legislative
vigenti, come risultante dalle proposte
emendative approvate nel corso dell’esame
in sede referente;

osservato che il provvedimento reca
numerose disposizioni che incidono su
materie di competenza della Commissione,
con particolare riferimento alle norme
contenute nel Capo III del disegno di legge,
concernenti l’organico, l’assunzione e l’as-
segnazione del personale docente;

rilevato come il provvedimento, così
come modificato e integrato nel corso
dell’esame in sede referente, pone le basi
per una riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione, che realizza ef-
fettivamente i principi di autonomia san-
citi dalla legge n. 59 del 1997, al fine di
perseguire l’innalzamento dei livelli
d’istruzione e delle competenze degli stu-
denti, contrastando le disuguaglianze so-
ciali, nonché prevenendo e recuperando la
dispersione scolastica, secondo quanto
espressamente indicato nell’articolo 1 del
provvedimento;

valutate favorevolmente le modifiche
introdotte nell’articolo 2, che ha precisato
le funzioni del dirigente scolastico, stabi-
lendo in particolare che il piano triennale
dell’offerta formativa sia predisposto da
ciascuna istituzione scolastica, con la par-
tecipazione di tutte le sue componenti,

valorizzando la collegialità delle decisioni
relative alla programmazione delle attività
scolastiche;

rilevato che l’articolo 4 del provvedi-
mento, nel suo testo originario, intendeva
rafforzare il collegamento fra scuola e
mondo del lavoro, intervenendo sia sulla
disciplina dei percorsi di alternanza scuo-
la-lavoro, da inserire nel Piano triennale
dell’offerta formativa, sia sulla disciplina
del contratto di apprendistato;

espresso un giudizio positivo sulle
disposizioni contenute nel medesimo arti-
colo 4, relative alla definizione della Carta
dei diritti e dei doveri degli studenti in
alternanza scuola-lavoro, nell’ambito della
quale dovrà assicurarsi la possibilità per lo
studente di esprimere una valutazione sul-
l’efficacia e la coerenza del percorso se-
guito con il proprio indirizzo di studio;

ritenuta opportuna la soppressione
del comma 6 dell’articolo 4, che discipli-
nava la stipulazione di contratti di ap-
prendistato per la qualifica e il diploma
professionale da parte di studenti dei
percorsi di istruzione secondaria di se-
condo grado, al fine di procedere a una
definizione organica delle diverse tipologie
di contratto di apprendistato di primo
livello nell’ambito del decreto legislativo
recante il testo organico delle tipologie
contrattuali e la revisione della disciplina
delle mansioni, attualmente all’esame delle
Camere;

rilevato favorevolmente che, nell’am-
bito dell’articolo 8, si è stabilito che nel
riparto della dotazione organica tra le
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regioni e nella definizione degli ambiti
territoriali dei ruoli del personale docente
si tenga conto anche della presenza di aree
montane o di piccole isole, recependo sul
punto le indicazioni desumibili dalla pro-
posta di legge C. 353, recante disposizioni
per favorire la funzionalità e la continuità
didattica delle scuole situate nei territori
di montagna, nelle piccole isole e nei
territori a bassa densità demografica, at-
tualmente all’esame delle Commissioni
riunite VII e XI;

osservato che l’articolo 10 del disegno
di legge autorizza l’attuazione nel pros-
simo anno scolastico di un piano di as-
sunzioni a tempo indeterminato di perso-
nale docente riguardante i vincitori non
ancora assunti del concorso pubblico ban-
dito nell’anno 2012 e gli iscritti nelle
graduatorie ad esaurimento, in vista di
una sensibile riduzione del precariato del
personale docente e della riforma dell’at-
tuale sistema di accesso ai ruoli del me-
desimo personale, prevista dal comma 13
del medesimo articolo 10;

rilevato che il comma 12 dell’articolo
10, introdotto nel corso dell’esame in sede
referente, prevede l’avvio di un piano
straordinario di mobilità su tutti i posti
vacanti dell’organico dell’autonomia, ri-
volto ai docenti assunti a tempo indeter-
minato entro l’anno scolastico 2014/2015,
che consente di accedere alla mobilità
anche in deroga ai vincoli di permanenza
triennale previsti dalla legislazione vigente;

osservato che il comma 18 dell’arti-
colo 10, introdotto nel corso dell’esame in
sede referente, prevede che i soggetti

iscritti a pieno titolo nelle graduatorie del
concorso del 2012, non assunti nell’ambito
del piano assunzionale di cui al medesimo
articolo 10 siano assunti a tempo indeter-
minato con decorrenza giuridica ed eco-
nomica dal 1o gennaio 2016 nel limite dei
posti dell’organico dell’autonomia vacanti
e disponibili, con priorità rispetto a ogni
altra graduatoria di merito;

considerato che l’articolo 14, in con-
formità a quanto statuito recentemente
dalla sentenza della Corte di giustizia
dell’Unione europea del 26 novembre
2014, introduce il divieto per i contratti a
tempo determinato stipulati con personale
docente e non docente della scuola statale
di superare la durata complessiva di tren-
tasei mesi, anche non continuativi;

valutata favorevolmente la modifica
introdotta al comma 1 del medesimo ar-
ticolo 14, che ha precisato che il limite di
durata di trentasei mesi si applichi ai
contratti stipulati a decorrere dalla data di
entrata in vigore del presente provvedi-
mento,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 10, valuti
la Commissione di merito l’opportunità di
individuare in modo adeguato, nell’ambito
del concorso di cui al comma 17, modalità
atte a valorizzare pienamente il servizio
prestato e le professionalità acquisite negli
anni dai docenti abilitati con il tirocinio
formativo attivo.

Martedì 12 maggio 2015 — 178 — Commissione XI



ALLEGATO 3

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo e abb.).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEI DEPUTATI CHIMIENTI,
COMINARDI, LOMBARDI, CIPRINI, DALL’OSSO E TRIPIEDI

La XI Commissione,

esaminato per le parti di competenza
il disegno di legge recante « Riforma del
sistema nazionale di istruzione e forma-
zione e delega per il riordino delle dispo-
sizioni legislative vigenti »;

considerato che:

l’articolo 4 intende rafforzare il col-
legamento fra scuola e mondo del lavoro
e, in particolare, introduce nell’ordina-
mento una previsione di durata minima
dei percorsi di alternanza scuola-lavoro e
mette a regime la possibilità di svolgere
periodi di formazione in azienda attra-
verso la stipula di contratti di apprendi-
stato;

il capo III del disegno di legge in
esame reca il titolo « organico, assunzioni
e assegnazione dei docenti »;

l’articolo 8 definisce la composizione
del cosiddetto « organico dell’autonomia »,
aggiungendo alle categorie dei posti co-
muni e dei posti di sostegno, attualmente
previste, la categoria dei posti per il po-
tenziamento dell’offerta formativa; Indivi-
dua, inoltre, il meccanismo per la deter-
minazione della sua consistenza – effet-
tuato dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca con cadenza
triennale, anziché annuale –, oltre che per
la sua ripartizione fra le regioni, tra albi
territoriali, nonché tra singole istituzioni
scolastiche;

il medesimo articolo 8 dispone, in-
fine, che il dirigente scolastico utilizza per

le supplenze temporanee fino a dieci
giorni il personale della dotazione orga-
nica dell’autonomia; Il medesimo perso-
nale è tenuto ad assicurare prioritaria-
mente la copertura dei posti vacanti e
disponibili;

l’articolo 9 reca disposizioni inerenti
le competenze dei dirigenti scolastici, po-
tenziandone tutte le funzioni, sia didatti-
che che gestionali, in particolare affidando
agli stessi l’attribuzione diretta di incarichi
triennali ai docenti e la possibilità di
derogare ai parametri numerici previsti
per la formazione delle classi; reca, inol-
tre, disposizioni sull’articolazione dei ruoli
del personale docente – in particolare,
introducendo gli albi territoriali – e di-
spone l’incremento, dall’anno scolastico
2015/2016, del Fondo unico nazionale per
la retribuzione di posizione e di risultato
dei dirigenti;

i ruoli del personale docente sono
regionali, articolati in albi territoriali, sud-
divisi in sezioni separate per gradi di
istruzione, classi di concorso e tipologie di
posto; gli uffici scolastici regionali defini-
scono l’ampiezza degli albi territoriali,
anche in funzione della popolazione sco-
lastica; la norma istituisce due categorie di
insegnati, distinguendo chi ha una cattedra
di ruolo da chi confluisce nell’albo pro-
vinciale e viene assegnato ogni tre anni in
base ai piani dell’offerta formativa; è pre-
vista altresì la riduzione del numero di
alunni e di studenti per classe rispetto a
quanto previsto dal decreto del Presidente
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81,
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allo scopo di migliorare la qualità didat-
tica; infine è previsto l’aumento stipendiale
dei dirigenti scolastici (a decorrere dal-
l’anno scolastico 2015/2016, il Fondo unico
nazionale per la retribuzione della posi-
zione, fissa e variabile, e della retribuzione
di risultato dei medesimi dirigenti è in-
crementato in misura pari a euro 12
milioni per l’anno 2015 e a euro 35 milioni
annui a decorrere dall’anno 2016, al lordo
degli oneri a carico dello Stato. Si noti che
il Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca ha rideterminato l’ammon-
tare del Fondo unico nazionale in 126,9
milioni di euro per l’anno scolastico 2012/
2013 e in 120,6 milioni di euro per l’anno
scolastico 2013/2014);

l’articolo 10 disciplina un piano
straordinario di immissioni in ruolo a
partire dall’anno scolastico 2015/16; si
tratta dell’immissione in ruolo di 100.701
docenti, di cui 48.812 su posti nuovi; il
piano prevede che il Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, di
concerto con Ministero dell’economia e
delle finanze e il Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione,
determini, per ogni triennio, gli organici
regionali e che gli Uffici Scolastici Regio-
nali ripartiscano gli organici sui territori e
li assegnino ai ruoli territoriali; i dirigenti
scolastici delle singole istituzioni scolasti-
che, sentito il consiglio d’istituto e il col-
legio docenti, elaborano il piano triennale
dell’offerta formativa e individuano il fab-
bisogno di posti in organico; gli USR
assegnano la dotazione d’organico, già sui
ruoli territoriali, alle singole istituzioni
scolastiche; il dirigente scolastico propone
il posto ai docenti iscritti nell’albo provin-
ciale; il piano di immissioni riguarda i
vincitori del concorso 2012 e gli iscritti
nelle graduatorie ad esaurimento; in par-
ticolare, prevede che siano assunti in
primo luogo, negli albi territoriali, per il
50 per cento dei posti i vincitori del
concorso 2012 e per il 50 per cento gli
iscritti in GAE; in una seconda fase ove
residuassero posti vacanti e disponibili
andrebbero agli iscritti in GAE; nell’ultima
fase, ove residuassero ancora posti, con-
correrebbero a livello nazionale i restanti

iscritti in GAE nonché i vincitori di con-
corso 2012 con precedenza per quest’ul-
timi; si prevede che vengano assunti anche
coloro i quali risultino sprovvisti dell’abi-
litazione per la classe di concorso per cui
si candidano purché in possesso di idoneo
titolo di studio; al termine del piano di
assunzioni straordinario le assunzioni av-
verranno solo per concorsi pubblici su
base regionale;

l’articolo 11 concerne il periodo di
formazione e prova del personale docente
ed educativo, in parte confermando
quanto previsto a legislazione vigente, in
parte introducendo elementi di novità; in
particolare, la valutazione viene affidata al
dirigente scolastico, il personale docente
ed educativo assunto è sottoposto al pe-
riodo di formazione e di prova, il cui
positivo superamento determina l’effettiva
immissione in ruolo; il dirigente scolastico
valuta il periodo di prova ed è pertanto lui
stesso a decidere circa l’effettiva immis-
sione in ruolo del docente e può provve-
dere alla dispensa immediata dal servizio
senza preavviso;

l’articolo 12 prevede l’istituzione
della Carta elettronica per l’aggiornamento
e la formazione del docente di ruolo delle
scuole di ogni ordine e grado – che ha un
valore nominale di 500 euro annui, da
utilizzare per acquisti o iniziative di ca-
rattere culturale – e l’adozione, ogni tre
anni, di un Piano nazionale di formazione.
Inoltre, qualifica come « obbligatoria, per-
manente e strutturale » la formazione in
servizio dei docenti;

l’articolo 13 prevede l’istituzione
nello stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, a decorrere dal 2016, di un nuovo
fondo, dotato di uno stanziamento di 200
milioni di euro annui, destinato alla va-
lorizzazione del merito del personale do-
cente di ruolo delle scuole di ogni ordine
e grado; le risorse – che costituiscono un
bonus con natura di retribuzione acces-
soria – sono assegnate ai docenti dal
dirigente scolastico;

l’articolo 14 dispone che i contratti a
tempo determinato del personale della
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scuola per la copertura di posti vacanti e
disponibili (supplenze annuali) non pos-
sono superare la durata complessiva di 36
mesi e istituisce un Fondo (con la dota-
zione di euro 10 milioni per ciascuno degli
anni 2015 e 2016) per il risarcimento dei
danni conseguenti alla reiterazione di con-
tratti su posti vacanti e disponibili per più
di 36 mesi;

con riferimento al testo originario
dell’articolo 4, comma 6, si è valutato
opportuno modificare la previsione se-
condo cui gli studenti possono svolgere
periodi di formazione in azienda attra-
verso la stipula di contratti di apprendi-
stato a partire dal secondo anno dei per-
corsi di istruzione secondaria di secondo
grado: tale previsione consentirebbe infatti
la stipula di contratti di apprendistato
anche per studenti quindicenni, che dun-
que sono ancora a tutti gli effetti in età da
obbligo di istruzione. Tale possibilità ri-
sulta inaccettabile; occorrerebbe dunque
consentire lo svolgimento di percorsi di
formazione in azienda per gli studenti solo
a partire dal terzo anno di scuola secon-
daria di secondo grado, una volta adem-
piuto l’obbligo di istruzione; occorrerebbe
inoltre fornire garanzie circa i requisiti
specifici delle imprese che usufruiscano di
studenti per lo svolgimento di periodi di
formazione in azienda, già fortemente age-
volate dalle disposizioni del decreto-legge
20 marzo 2014, n. 34 grazie al meccani-
smo delle retribuzioni ridotte, agli incen-
tivi e al mancato obbligo di trasformazione
di una parte dei contratti di apprendistato
in contratti a tempo indeterminato;

con riferimento all’articolo 8, si
esprime forte contrarietà alla prevista at-
tribuzione al dirigente scolastico del po-
tere di assegnare i posti vacanti e dispo-
nibili e le supplenze inferiori ai dieci
giorni di durata al personale dell’organico
dell’autonomia. Tale prerogativa infatti, se
combinata con il disposto degli articoli 2
e 9 del disegno di legge, introduce senza
equivoci la chiamata diretta da parte dei
dirigenti scolastici, già dichiarata incosti-
tuzionale dalla sentenza n. 76 del 24
aprile 2013 della Consulta; risulta inaccet-

tabile coprire i posti vacanti e disponibili
unicamente con il personale dell’organico
dell’autonomia; tale previsione, combinata
con il piano assunzionale disciplinato dal-
l’articolo 10 e con le competenze e i criteri
da seguire nella scelta del personale do-
cente da parte del dirigente scolastico
disciplinate all’articolo 9, rischia infatti di
impedire dall’anno scolastico 2015-2016 la
possibilità di svolgere la professione a
un’amplissima categoria di docenti prov-
visti di specifica abilitazione e di imporre
che le cattedre scoperte vengano assegnate
a docenti non in possesso dell’abilitazione
nella classe di concorso richiesta per lo
svolgimento dell’attività didattica;

il contenuto del comma 13 dell’arti-
colo 8, secondo cui l’organico per i posti di
sostegno rimane determinato ai sensi del-
l’articolo 15 del decreto-legge 12 settembre
2013, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128,
non fa altro che ripetere quanto già at-
tualmente previsto dalle norme in vigore
sul sostegno e non muove passi significa-
tivi verso il necessario incremento degli
organici che permetta di raggiungere il
rapporto uno a due tra docente di soste-
gno e alunni disabili; la medesima rela-
zione tecnica allegata al disegno di legge
conferma che, per quanto concerne la
dotazione organica di docenti di sostegno,
non si stanziano risorse aggiuntive, ma si
dà semplice applicazione al piano già
previsto dal decreto-legge 12 settembre
2013, n. 104 ;

occorre, inoltre, coordinare le dispo-
sizioni inerenti all’organico dell’autonomia
contenute all’articolo 8 con le norme che,
dall’articolo 2 in poi, lasciano intendere
che l’organico funzionale dipenda dai
piani dell’offerta formativa presentati dalle
singole istituzioni scolastiche e non da una
pianificazione triennale del Ministero del-
l’istruzione;

con riferimento all’articolo 9, si
esprime contrarietà assoluta alle nuove
competenze attribuite al dirigente scola-
stico, che configurano chiaramente e senza
equivoci la volontà di procedere all’intro-

Martedì 12 maggio 2015 — 181 — Commissione XI



duzione della chiamata diretta; è infatti il
dirigente a proporre i nuovi incarichi di
docenza ed è il medesimo dirigente ad
essere « responsabile delle scelte didattiche
e formative »; occorre prevedere che le
competenze vengano attribuite agli organi
collegiali degli istituti scolastici o, in su-
bordine, che i medesimi organi esprimano
un parere vincolante in merito alle scelte
del dirigente; i principi introdotti al
comma 3, che i dirigenti devono seguire
per l’attribuzione degli incarichi, non con-
templano adeguate garanzie in merito alla
trasparenza delle scelte e non sono suffi-
cienti a scongiurare rischi di clientelismo;
occorre dunque collegarsi a quanto dispo-
sto al comma 3 lettera e) dell’articolo 9
introducendo un’espressa previsione nor-
mativa secondo cui il potere sostitutivo
degli uffici scolastici regionali viene eser-
citato anche nel caso in cui gli organi
collegiali dei singoli istituti scolastici rav-
visino mancanza di trasparenza nelle
scelte del dirigente; occorre inoltre preve-
dere espressamente, tra i principi cui deve
attenersi il dirigente scolastico nella scelta
degli incarichi, l’assenza di possibili con-
flitti di interesse, l’assenza di collegamenti
soggettivi e di rapporti di parentela tra
dirigente e personale iscritto negli albi
territoriali; quanto alla generica previsione
della possibilità in capo al dirigente di
ridurre il numero di alunni per classe e
combattere il fenomeno del sovraffolla-
mento della classi, contenuta al comma 6,
appare impossibile realizzare l’obiettivo
solo attraverso il potenziamento dell’of-
ferta formativa: per ridurre il numero
degli alunni per classe è necessario isti-
tuire nuove classi e intervenire espressa-
mente con precise modifiche normative al
decreto del Presidente della Repubblica
81/2009, che ha previsto la possibilità
avere fino a 33 alunni per classe nelle
classi delle scuole secondarie di secondo
grado; l’aumento di un punto del rapporto
alunni-docente è stato conseguenza diretta
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito con modificazioni dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, e ha causato la per-
dita di circa 90 mila cattedre; è dunque
evidente come l’assunzione di 48mila

nuovi docenti per il potenziamento del-
l’offerta formativa non sia assolutamente
sufficiente a contrastare la portata delle
norme tuttora in vigore, che hanno con-
cretizzato il piano di razionalizzazione
voluto dal Governo Berlusconi;

con riferimento all’articolo 10, si
esprime contrarietà assoluta alle modalità
scelte per attuare il piano straordinario di
assunzioni: innanzitutto la concentrazione
del piano in un unico anno, il 2015-2016,
ma anche la platea dei soggetti interessati,
l’articolazione delle singole fasi con cui
procedere alle immissioni in ruolo e le
funzioni che andranno a ricoprire i nuovi
docenti assunti a tempo indeterminato; il
piano straordinario di assunzioni non con-
sidera una cospicua percentuale di docenti
precari, pure in possesso dell’abilitazione,
e se attuato rischierebbe di impedire, fino
all’indizione di un nuovo concorso, perfino
lo svolgimento delle supplenze brevi e fino
al termine dell’attività didattica, condan-
nando di fatto alla disoccupazione oltre
150 mila docenti precari;

con riferimento all’articolo 10,
quindi, occorrerebbe attuare quanto segue:

a) una ripartizione in più anni del
piano straordinario di assunzioni, in modo
da immettere in ruolo tutti i docenti che
ne abbiano diritto partendo dal reale fab-
bisogno e dalle effettive esigenze didattico-
disciplinari delle singole istituzioni scola-
stiche e non dalla volontà di assorbire a
priori un’unica categoria di docenti pre-
cari in virtù di un criterio meramente
temporale, senza peraltro garantire l’as-
sunzione di tutti gli aventi diritto e senza
tener conto dell’assenza, all’interno di
questa categoria, di personale abilitato in
molte classi di concorso; un piano assun-
zionale di un solo anno e rivolto unica-
mente agli iscritti a una determinata ca-
tegoria di docenti precari costringerebbe
inevitabilmente i docenti immessi in ruolo
a uno snaturamento del proprio status
giuridico attraverso l’inserimento nell’or-
ganico per il potenziamento dell’offerta
formativa, che impedirebbe loro l’insegna-
mento delle materie per cui possiedano le
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necessarie competenze didattico-discipli-
nari;

b) l’inserimento dei docenti in pos-
sesso di abilitazione nel piano assunzio-
nale, dando la priorità a chi sia già in
possesso delle competenze didattico-disci-
plinari necessarie per soddisfare i bisogni
delle singole istituzioni scolastiche e per
coprire tutti i posti vacanti e disponibili
solo con docenti espressamente formati
per le materie di cui è ad oggi necessario
l’insegnamento;

c) la cancellazione dell’attuale pre-
visione secondo cui, in caso di indisponi-
bilità di posti per gli albi territoriali, non
si procede all’assunzione; al contrario, oc-
corre garantire che qualunque avente di-
ritto resti fuori dal piano straordinario
possa essere assunto a decorrere dall’anno
scolastico successivo, senza perdere il di-
ritto all’assunzione;

d) la cancellazione della disposi-
zione che prevede la perdita di efficacia
delle graduatorie ad esaurimento a decor-
rere dal 1o settembre 2015;

e) la garanzia esplicita che le gra-
duatorie di circolo e di istituto continuino
a mantenere la loro efficacia;

con riferimento all’articolo 11, occor-
rerebbe attuare quanto segue:

a) l’affiancamento al dirigente sco-
lastico di un nucleo di valutazione interno,
composto da docenti, per la valutazione
dell’anno di prova dei docenti neo-immessi
in ruolo;

b) l’affiancamento al dirigente sco-
lastico di un nucleo di valutazione esterno,
composto da ispettori ministeriali e da
psicologi, che valutino le competenze di-
dattico-disciplinari dei docenti in prova e
le capacità di relazione con gli studenti;

c) la cancellazione della previsione
secondo cui, in caso di esito negativo
dell’anno di prova, il dirigente provvede
dispensa immediata dal servizio senza
preavviso e la previsione di un secondo
anno di prova, in modo da rendere più
obiettiva e fondata la decisione, evitando

così il rischio di pregiudicare definitiva-
mente una carriera senza possibilità di
rimedio, per accanimento o per ragioni
poco trasparenti;

con riferimento all’articolo 11 occor-
rerebbe attuare quanto segue:

a) la cancellazione della potestà in
capo unicamente al dirigente di assegnare
annualmente ai docenti una somma del
fondo destinato alla valorizzazione del
merito come retribuzione accessoria: oc-
corre che tale potere sia esercitato colle-
gialmente dal consiglio d’istituto e non
unicamente dal dirigente, per evitare ipo-
tesi di clientelismo e di favoritismi basati
su rapporti soggettivi e non sull’effettiva
capacità dei docenti;

b) la previsione di nuovi parametri,
in sostituzione di quelli previsti dal dise-
gno di legge, per valutare il merito dei
docenti: non un mero rimando ai risultati
ottenuti in termini di qualità dell’insegna-
mento e di rendimento scolastico degli
studenti, che lascerebbe intendere una
valutazione sulla base dei risultati ottenuti
nei test INVALSI, ma una valutazione
basata sul tasso di dispersione scolastica,
sulla capacità di propiziare una relazione
educativa significativa con gli studenti an-
che attraverso modalità relazionali che
incentivino l’apprendimento degli alunni
con maggiori difficoltà, sulla gestione cor-
retta del processo di apprendimento e
sulla capacità di instaurare processi coo-
perativi e collaborativi con gli altri do-
centi;

con riferimento all’articolo 14, oc-
corre cancellare la previsione secondo cui
i contratti di lavoro a tempo determinato
per la copertura dei posti vacanti e di-
sponibili non possono superare la durata
complessiva di trentasei mesi; risultano
interessati dal divieto previsto da questa
disposizione oltre 100mila lavoratori del
mondo della scuola; tale disposizione ri-
sulta infatti in aperto contrasto con i
dettami costituzionali e in particolare con
l’articolo 36, che garantisce il diritto al
lavoro e che risulterebbe violato da una
norma che impedisce di fatto a qualunque
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lavoratore della scuola (personale docente,
educativo, amministrativo, tecnico e ausi-
liario) che abbia lavorato a termine per
più di trentasei mesi di continuare a
svolgere la propria professione; impedire
al personale in questione di continuare a
svolgere la propria professione coprendo i
numerosi posti vacanti e disponibili che
ogni anno scolastico restano scoperti a
settembre non è la via da percorrere per
adeguarsi alla direttiva 99/70 CE, né per
dare attuazione alla sentenza della Corte
di Giustizia europea dello scorso 29 no-
vembre;

con riferimento all’articolo 14,
quindi, occorrerebbe attuare quanto segue:

prevedere che i contratti di tutto il
personale scolastico che abbia lavorato
complessivamente per 36 mesi e oltre
venga automaticamente convertito in con-
tratto a tempo indeterminato;

per tutto quanto sopra esposto, esprime

PARERE CONTRARIO.

« Chimienti, Cominardi, Lombardi, Ciprini,
Dall’Osso, Tripiedi ».
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ALLEGATO 4

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti. (Nuovo testo C. 2994

Governo e abb.).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il nuovo testo del disegno di legge C.
2994, recante riforma del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione e delega
per il riordino delle disposizioni legislative
vigenti, come risultante dalle proposte
emendative approvate nel corso dell’esame
in sede referente;

osservato che il provvedimento reca
numerose disposizioni che incidono su
materie di competenza della Commissione,
con particolare riferimento alle norme
contenute nel Capo III del disegno di legge,
concernenti l’organico, l’assunzione e l’as-
segnazione del personale docente;

rilevato come il provvedimento, così
come modificato e integrato nel corso
dell’esame in sede referente, pone le basi
per una riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione, che realizza ef-
fettivamente i principi di autonomia san-
citi dalla legge n. 59 del 1997, al fine di
perseguire l’innalzamento dei livelli
d’istruzione e delle competenze degli stu-
denti, contrastando le disuguaglianze so-
ciali, nonché prevenendo e recuperando la
dispersione scolastica, secondo quanto
espressamente indicato nell’articolo 1 del
provvedimento;

valutate favorevolmente le modifiche
introdotte nell’articolo 2, che ha precisato
le funzioni del dirigente scolastico, stabi-
lendo in particolare che il piano triennale
dell’offerta formativa sia predisposto da
ciascuna istituzione scolastica, con la par-
tecipazione di tutte le sue componenti,

valorizzando la collegialità delle decisioni
relative alla programmazione delle attività
scolastiche;

rilevato che l’articolo 4 del provvedi-
mento, nel suo testo originario, intendeva
rafforzare il collegamento fra scuola e
mondo del lavoro, intervenendo sia sulla
disciplina dei percorsi di alternanza scuo-
la-lavoro, da inserire nel Piano triennale
dell’offerta formativa, sia sulla disciplina
del contratto di apprendistato;

espresso un giudizio positivo sulle
disposizioni contenute nel medesimo arti-
colo 4, relative alla definizione della Carta
dei diritti e dei doveri degli studenti in
alternanza scuola-lavoro, nell’ambito della
quale dovrà assicurarsi la possibilità per lo
studente di esprimere una valutazione sul-
l’efficacia e la coerenza del percorso se-
guito con il proprio indirizzo di studio;

ritenuta opportuna la soppressione
del comma 6 dell’articolo 4, che discipli-
nava la stipulazione di contratti di ap-
prendistato per la qualifica e il diploma
professionale da parte di studenti dei
percorsi di istruzione secondaria di se-
condo grado, al fine di procedere a una
definizione organica delle diverse tipologie
di contratto di apprendistato di primo
livello nell’ambito del decreto legislativo
recante il testo organico delle tipologie
contrattuali e la revisione della disciplina
delle mansioni, attualmente all’esame delle
Camere;

rilevato favorevolmente che, nell’am-
bito dell’articolo 8, si è stabilito che nel
riparto della dotazione organica tra le
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regioni e nella definizione degli ambiti
territoriali dei ruoli del personale docente
si tenga conto anche della presenza di aree
montane o di piccole isole, recependo sul
punto le indicazioni desumibili dalla pro-
posta di legge C. 353, recante disposizioni
per favorire la funzionalità e la continuità
didattica delle scuole situate nei territori
di montagna, nelle piccole isole e nei
territori a bassa densità demografica, at-
tualmente all’esame delle Commissioni
riunite VII e XI;

osservato che l’articolo 10 del disegno
di legge autorizza l’attuazione nel pros-
simo anno scolastico di un piano di as-
sunzioni a tempo indeterminato di perso-
nale docente riguardante i vincitori non
ancora assunti del concorso pubblico ban-
dito nell’anno 2012 e gli iscritti nelle
graduatorie ad esaurimento, in vista di
una sensibile riduzione del precariato del
personale docente e della riforma dell’at-
tuale sistema di accesso ai ruoli del me-
desimo personale, prevista dal comma 13
del medesimo articolo 10;

rilevato che il comma 12 dell’articolo
10, introdotto nel corso dell’esame in sede
referente, prevede l’avvio di un piano
straordinario di mobilità su tutti i posti
vacanti dell’organico dell’autonomia, ri-
volto ai docenti assunti a tempo indeter-
minato entro l’anno scolastico 2014/2015,
che consente di accedere alla mobilità
anche in deroga ai vincoli di permanenza
triennale previsti dalla legislazione vigente;

osservato che il comma 18 dell’arti-
colo 10, introdotto nel corso dell’esame in
sede referente, prevede che i soggetti
iscritti a pieno titolo nelle graduatorie del
concorso del 2012, non assunti nell’ambito

del piano assunzionale di cui al medesimo
articolo 10 siano assunti a tempo indeter-
minato con decorrenza giuridica ed eco-
nomica dal 1o gennaio 2016 nel limite dei
posti dell’organico dell’autonomia vacanti
e disponibili, con priorità rispetto a ogni
altra graduatoria di merito;

considerato che l’articolo 14, in con-
formità a quanto statuito recentemente
dalla sentenza della Corte di giustizia
dell’Unione europea del 26 novembre
2014, introduce il divieto per i contratti a
tempo determinato stipulati con personale
docente e non docente della scuola statale
di superare la durata complessiva di tren-
tasei mesi, anche non continuativi;

valutata favorevolmente la modifica
introdotta al comma 1 del medesimo ar-
ticolo 14, che ha precisato che il limite di
durata di trentasei mesi si applichi ai
contratti stipulati a decorrere dalla data di
entrata in vigore del presente provvedi-
mento,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 10, valuti
la Commissione di merito l’opportunità di
individuare in modo adeguato, nell’ambito
del concorso di cui al comma 17, modalità
atte a valorizzare pienamente il servizio
prestato e le professionalità acquisite negli
anni dai docenti abilitati con il tirocinio
formativo attivo, nonché di estendere il
piano straordinario di assunzioni di cui al
medesimo articolo anche ai docenti abili-
tati iscritti a pieno titolo nelle graduatorie
di circolo e di istituto.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Pierpaolo VARGIU. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per il
lavoro e le politiche sociali, Franca Bion-
delli.

La seduta comincia alle 13.15.

Sui lavori della Commissione.

Pierpaolo VARGIU, presidente, propone
di invertire l’ordine del giorno della Com-
missione nel senso di passare subito alla
relazione introduttiva sulla proposta di
legge C. 3008, da esaminare in sede con-
sultiva.

La Commissione concorda.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008, approvato dal Senato, e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione inizia oggi l’esame, in
sede consultiva, per il parere alla II Com-
missione (Giustizia), della proposta di
legge C. 3008, approvata dal Senato, re-
cante « Disposizioni in materia di delitti
contro la pubblica amministrazione, di
associazioni di tipo mafioso e di falso in
bilancio », adottata come testo base dalla
Commissione Giustizia, presso la quale è
in corso l’esame degli emendamenti.
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Ricorda, altresì, che il provvedimento è
iscritto nel calendario dell’Assemblea a
partire da venerdì 15 maggio e che presso
la Commissione Giustizia è in via di con-
clusione l’esame degli emendamenti.

Da, quindi, la parola al relatore Mon-
chiero per lo svolgimento della relazione.

Giovanni MONCHIERO (SCpI), relatore,
osserva che il testo approvato dal Senato
non presenta aspetti di rilievo in relazione
alle competenze della Commissione. Ri-
corda, in proposito che l’assegnazione del
provvedimento alla Commissione in sede
consultiva è determinato dal fatto che una
delle proposte abbinate reca una disposi-
zione che riguarda il settore sanitario.
Propone, quindi, che la Commissione
esprima un nulla osta sul provvedimento
in esame.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni in materia di accesso del figlio adottato

non riconosciuto alla nascita alle informazioni sulle

proprie origini e sulla propria identità.

Testo unificato C. 784 Bossa e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato, da ul-
timo, il 7 maggio 2015.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione prosegue l’esame, in
sede consultiva, per il parere alla II Com-
missione (Giustizia), del testo unificato
delle proposte di legge C. 784 Bossa Cirielli
e abb., recante « Disposizioni in materia di
accesso del figlio adottato non ricono-
sciuto alla nascita alle informazioni sulle
proprie origini e sulla propria identità »,
quale risultante dagli emendamenti appro-
vati.

Avverte che nella seduta odierna si
proseguirà il dibattito, al termine del quale
la relatrice Miotto potrà illustrare una
proposta di parere.

Lorenzo BECATTINI (PD) ringrazia la
relatrice per il lavoro svolto ed osserva che
il testo in esame, che risponde anche una
sentenza della Corte costituzionale, non-
ché a rilievi avanzati in sede di Corte
europea dei diritti dell’uomo, rappresenta
un mutamento notevole rispetto alla nor-
mativa vigente. Tale mutamento va nella
giusta direzione, in quanto si afferma il
diritto soggettivo di conoscere la propria
storia parentale da combinare con il di-
ritto all’anonimato delle madri. Rileva che
il bilanciamento tra tali diritti va attuato
con molta cautela, augurandosi che la
Commissione affari sociali possa dare un
apporto in tal senso.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, invita la
relatrice a formulare la sua proposta di
parere.

Anna Margherita MIOTTO (PD), rela-
trice, illustra una proposta di parere fa-
vorevole con osservazioni (vedi allegato 1),
rilevando che occorre considerare le rica-
dute delle modifiche che si vogliono in-
trodurre sia sulle scelte delle potenziali
famiglie adottive che su quelle delle madri
che ipotizzano di ricorrere al parto ano-
nimo.

In relazione alla prima osservazione,
chiarisce che il legale rappresentante do-
vrebbe poter chiedere solo l’acquisizione
delle informazioni di carattere sanitario,
posto che la ricerca delle origini biologiche
dovrebbe rientrare tra i diritti personalis-
simi che non sono sostituibili. Sottolinea
che la seconda osservazione mira ad esclu-
dere che il decesso della madre anonima
possa essere equiparato alla volontà di
revocare una decisione assunta, osser-
vando che tale previsione non coincide con
quanto richiesto dalla Corte costituzionale,
e che la terza osservazione ha lo scopo di
riservare ai servizi sociali, che hanno le
necessarie competenze, le procedure di
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interpello della madre anonima. Segnala,
infine, che la richiesta, contenuta nella
quarta osservazione, di prevedere una
norma transitoria è motivata dall’esigenza
di una maggiore tutela delle madri ano-
nime che hanno effettuato una scelta in un
diverso contesto normativo.

Pierpaolo VARGIU, presidente, esprime
apprezzamento per l’operato della rela-
trice che ha saputo recepire, e trasfondere
in un testo, molte dei rilevi emersi nel
corso del dibattito.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD) dichiara di rispettare il lavoro svolto
dalla relatrice ma di non riconoscersi nelle
osservazioni proposte, giudicando equili-
brato il testo approvato dalla Commissione
giustizia ed eccessive le preoccupazioni
per il possibile impatto delle modifiche
legislative proposte.

Donata LENZI (PD), nell’osservare che
su temi etici di tale portata vi è una
necessaria autonomia di giudizio, che è
spesso condizionato dal proprio vissuto o
di quello di persone vicine, dichiara di
condividere la proposta di parere della
relatrice, trovando particolarmente condi-
visibile la previsione di una disciplina
differenziata per le madri anonime che
hanno effettuato la loro scelta prima delle
modifiche che si vogliono introdurre, an-
che alla luce del mutato contesto cultu-
rale.

Massimo Enrico BARONI (M5S) sugge-
risce una modifica formale del parere
proposto dalla relatrice per assicurare una
maggiore chiarezza del testo.

Anna Margherita MIOTTO (PD), rela-
trice, accoglie il suggerimento del collega
Baroni.

Eugenia ROCCELLA (AP) preannuncia
un voto favorevole sulla proposta di pa-
rere, osservando che ormai il diritto alle
origini, che pure investe aspetti assai de-
licati, è ampiamente riconosciuto. Com-
prende le considerazioni della collega

Lenzi sull’esigenza di differenziare le si-
tuazioni delle madri che hanno già effet-
tuato la scelta del parto anonimo, pur
rilevando che tale opzione può non appa-
rire agevole dal punto di vista giuridico.

Lorenzo BECATTINI (PD) preannuncia
un voto favorevole sul complesso del pa-
rere, mantenendo alcune perplessità in
merito all’osservazione relativa alle madri
decedute.

Giovanni MONCHIERO (SCpI) si com-
plimenta con la relatrice per la formula-
zione del parere, sul quale preannuncia un
voto favorevole, rilevando che con le os-
servazioni proposte si delinea un approc-
cio più approfondito di quanto proposto
con il testo all’esame della Commissione.

Massimo Enrico BARONI (M5S) si as-
socia ai complimenti alla relatrice e
preannuncia, a nome del suo gruppo, un
voto favorevole sul parere proposto, os-
servando che il superamento della con-
trapposizione tra la famiglia nella quale si
è cresciuti e le proprie origini corrisponde
ad una tendenza ormai prevalente in am-
bito psicologico.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

Nuovo testo C. 2994 Governo, e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che la Commissione inizia l’esame, in sede
consultiva, per il parere alla VII Commis-
sione (Cultura), del nuovo testo del disegno
di legge, recante « Riforma del sistema
nazionale di istruzione e formazione e
delega per il riordino delle disposizioni
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legislative vigenti (C. 2994 Governo, e
abb.), quale risultante dagli emendamenti
approvati.

Ricorda, altresì, che il provvedimento è
calendarizzato per la discussione in As-
semblea a partire da giovedì 14 maggio
2015.

Da, quindi, la parola alla relatrice Piaz-
zoni per lo svolgimento della relazione.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD), relatrice,
ricorda che la Commissione è chiamata ad
esprimere un parere in sede consultiva
alla VII Commissione sulle parti di com-
petenza del disegno di legge del Governo
n. 2994: « Riforma del sistema nazionale
di istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti ». Il provvedimento in questione rap-
presenta un intervento normativo di
estrema importanza andando a riformare
compiutamente l’intera disciplina riguar-
dante il sistema nazionale d’istruzione e
avendo lo scopo di disciplinare l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche, dotando le
scuole delle risorse umane, materiali e
finanziarie, nonché della flessibilità, ne-
cessarie a realizzare le proprie scelte for-
mative e organizzative.

Fa presente che le disposizioni sulle
quali la Commissione è chiamata ad espri-
mere il parere sono rispettivamente l’ar-
ticolo 2, comma 3, lett. i), che tra gli
obiettivi che le scuole devono considerare
per il fabbisogno di posti dell’organico
introduce le iniziative per la prevenzione e
per il contrasto dei fenomeni della disper-
sione scolastica, della discriminazione, del
bullismo e cyberbullismo e il diritto allo
studio degli alunni con bisogni educativi
speciali; l’articolo 2, comma 5, volto a
promuovere l’educazione ad una alimen-
tazione sana, corretta, sostenibile per
l’ambiente attraverso appositi criteri di
priorità nelle gare inerenti il servizio
mensa; l’articolo 2, comma 10, capoverso
Art. 3, comma 20, relativo all’insegna-
mento delle varie materie agli alunni e agli
studenti con disabilità; l’articolo 17 che
modifica la disciplina dell’istituto del 5 per
mille IRPEF, includendo le istituzioni sco-
lastiche del sistema nazionale di istruzione

tra i destinatari del beneficio; l’articolo 23,
comma 2, lett. c), che delega il Governo ad
adottare entro 18 mesi uno o più decreti
legislativi in materia di diritto all’istru-
zione e alla formazione di alunni e stu-
denti con disabilità e bisogni indicativi
speciali, indicando appositi principi e cri-
teri direttivi; l’articolo 23, comma 2, lett.
e), che delega il Governo ad adottare entro
18 mesi uno o più decreti legislativi in
materia di istituzione del sistema integrato
di educazione e di istruzione costituito dai
servizi educativi per l’infanzia e dalle
scuole dell’infanzia, indicando anche in
questo caso appositi criteri e principi di-
rettivi.

Fa presente che tutte le disposizioni
hanno subito importanti modifiche o sono
state introdotte ex novo durante l’esame in
sede referente.

L’articolo 2, relativo all’autonomia sco-
lastica e all’offerta formativa, al comma 3,
nell’elencare gli obiettivi formativi che le
scuole devono tenere presenti nella indi-
viduazione del fabbisogno di posti dell’or-
ganico, tenuto conto dell’autonomia dei
curricoli, include alla lett. i) (come modi-
ficata dalla VII Commissione) le iniziative
per la prevenzione e per il contrasto dei
fenomeni della dispersione scolastica, della
discriminazione e del bullismo e cyberbul-
lismo e, a garanzia della più ampia inclu-
sione scolastica e del diritto allo studio
degli alunni con bisogni educativi speciali,
l’attivazione di percorsi individualizzati e
personalizzati, nonché misure educative e
didattiche di supporto anche in collabo-
razione con i servizi socio-sanitari ed
educativi territoriali e le associazioni di
settore.

L’articolo 2, comma 5 – disposizione
introdotta nel corso dell’esame in sede
referente – prevede che al fine di pro-
muovere l’educazione ad una alimenta-
zione sana, corretta, sostenibile per l’am-
biente e che valorizzi le tradizioni agro
alimentari locali, le istituzioni pubbliche
che gestiscono mense scolastiche possano
prevedere nelle gare concernenti i relativi
servizi di fornitura, criteri di priorità per
l’inserimento di prodotti agricoli e alimen-
tari a chilometro zero, provenienti da
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filiera corta agricola e ittica, e prodotti
agricoli e alimentari biologici o comunque
a ridotto impatto ambientale e di qualità
e della pesca sociale. Le categorie di tali
prodotti saranno definite con successiva
regolamentazione secondaria.

L’articolo 2, comma 10, capoverso ar-
ticolo 3, comma 20, è stato anch’esso
introdotto dalla VII Commissione e pre-
vede che l’insegnamento delle varie mate-
rie agli alunni e agli studenti con disabilità
sia assicurato anche attraverso il ricono-
scimento delle differenti modalità di co-
municazione, senza oneri a carico della
finanza pubblica.

L’articolo 17 modifica la disciplina del
5 per mille IRPEF, includendo le istitu-
zioni scolastiche del sistema nazionale
d’istruzione (ovvero, secondo la disciplina
dettata dalla L. n. 62 del 2000 le scuole
statali, paritarie private e degli enti locali)
alla possibilità di godere del beneficio a
partire dall’esercizio finanziario 2016.

Fa presente che il comma 1, novella
quindi in questa direzione e in più parti la
normativa vigente in materia, recata dai
commi 4-novies e seguenti dell’articolo 2
del decreto-legge n. 40 del 2010, conver-
tito con modificazioni dalla L. n. 73 del
2010, e poi estesa con apposite norme ai
successivi esercizi. La lett. a) del comma 1
dispone dunque l’inclusione delle istitu-
zioni scolastiche del sistema nazionale di
istruzione tra i soggetti che possono be-
neficiare del riparto della quota del 5 per
mille IRPEF in base alla scelta dei con-
tribuenti; la lett. b) dello stesso comma
sancisce l’inclusione di diritto delle istitu-
zioni di cui sopra tra i soggetti ammessi al
predetto riparto, attraverso apposite liste
stabilite con decreto di natura non rego-
lamentare del Presidente del Consiglio dei
Ministri. Il decreto in questione, adottato
su proposta del Ministro dell’economia e
finanze e di concerto con il Ministro
dell’università e ricerca, del lavoro e delle
politiche sociali e della salute stabilisce
inoltre le modalità di richiesta e i termini
del recupero delle somme non spettanti; la
lett. c) è stata profondamente modificata
durante l’esame nella Commissione refe-
rente. La versione originaria si limitava a

stabilire la facoltà per i contribuenti, in
sede di dichiarazione dei redditi, di indi-
care l’istituzione scolastica alla quale de-
volvere la somma. In questo modo la
quota di risorse attribuita alle istituzioni
scolastiche a seguito del riparto delle
somme complessivamente assegnate per il
finanziamento del 5 per mille – che l’ar-
ticolo 1 comma 154 della legge di stabilità
per il 2015 ha stabilito in 500 milioni di
euro annui – era semplicemente iscritta al
Fondo per il funzionamento delle istitu-
zioni scolastiche e destinata alle istituzioni
beneficiarie in maniera proporzionale alle
scelte espresse. Una quota delle somma
complessiva, pari al 10 per cento veniva
vincolata alle istituzioni scolastiche poste
in zone a basso reddito, da individuare
sulla base di criteri stabiliti con apposito
decreto del MIUR.

Osserva che la norma oggi posta al-
l’esame della XII Commissione tiene ferma
la possibilità per i contribuenti di desti-
nare quota del 5 per mille alle istituzioni
scolastiche, ma prevede, a tal fine, l’isti-
tuzione nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca di un apposito fondo, con
una dotazione di 50 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2017. Il riparto di
detto fondo dovrà avvenire mediante de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, da emanarsi entro
il 30 novembre 2016 e ha destinazione
vincolata al finanziamento delle spese per
il funzionamento delle istituzioni scolasti-
che (di cui all’articolo 1, comma 601 della
legge 27 dicembre 2006, n. 296).

Fa presente che con ulteriore decreto
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca da emanarsi entro il 30
novembre 2016, sono stabiliti i criteri di
riparto tra le singole istituzioni scolastiche
in misura proporzionale alle scelte
espresse, ma nel limite dell’80 per cento
delle disponibilità iscritte nel Fondo. È
stata infatti innalzata al 20 per cento (10
milioni di euro) la quota da destinare alle
istituzioni scolastiche presso le quali l’at-
tribuzione di cui sopra determina un’as-
segnazione per alunno inferiore ad una
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soglia stabilita annualmente con decreto
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca.

Ritiene che le modifiche apportate
dalla VII Commissione hanno contribuito
oggettivamente a precisare il senso della
disposizione. Per la quota del 5 per mille
da devolvere alle istituzioni scolastiche
non si fa più riferimento allo stanziamento
di cui all’articolo 1 comma 154 della L.
n.190 del 2014 (legge di stabilità per il
2015) destinato principalmente al sostegno
delle organizzazioni del Terso settore (vo-
lontariato e altre organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale nonché ricerca
scientifica e sanitaria) ma ad un Fondo ad
hoc con una dotazione di 50 milioni di
euro.

A copertura di tale onere vengono ri-
modulati i commi 2 e 3 dell’articolo 26,
recanti la copertura finanziaria del prov-
vedimento. In particolare al comma 3
dell’articolo citato viene espressamente in-
dicato l’articolo 17, comma 1, lett. c) tra le
disposizioni onerose, oggetto di quantifi-
cazione.

Il 5 per mille destinato alle scuole
sembra trovare autonomo canale di finan-
ziamento all’interno degli oneri finanziari
complessivi del disegno di legge. Ciò per-
mette il mantenimento della destinazione
al « non profit » dello stanziamento an-
nuale di 500 milioni di euro stabilizzato
con la disposizione sopra citata della legge
di stabilità per il 2015.

Osserva, poi, che tale modifica rende la
disposizione in esame più coerente anche
considerando quanto stabilito dall’articolo
9, comma 1, lett. c) della legge di Riforma
del Terzo settore (A. C. 2617) approvata in
prima lettura dalla Camera e in discus-
sione al Senato in forza del quale si delega
il Governo al completamento della riforma
strutturale del finanziamento del 5 per
mille in base alle scelte espresse dai con-
tribuenti in favore degli enti delineati
dall’articolo 1 della legge delega, ovvero gli
enti del Terzo settore.

Ritiene che rimangono da chiarire le
modalità operative per i contribuenti e il
funzionamento di quest’ultimo, affinché
non si ingeneri confusione con il mecca-

nismo attualmente vigente. Se lo spazio
per indicare la scelta per la destinazione
del 5 per mille sulla dichiarazione dei
redditi restasse unico, ciò renderebbe al-
ternativa la destinazione alle istituzioni
scolastiche o al « non profit ». Opportuno
sarebbe anche specificare con più chia-
rezza che le scelte dei contribuenti a
favore delle istituzioni scolastiche concor-
rono soltanto fino al raggiungimento dello
stanziamento indicato del disegno di legge.

Fa presente che l’articolo 23, comma 2,
lett. c) contiene una delega al Governo in
materia di diritto all’istruzione e alla for-
mazione di alunni e studenti con disabilità
e bisogni educativi speciali. A riguardo
occorre precisare che la direttiva del
MIUR del 27 dicembre 2010, recante
« Strumenti di intervento per alunni con
bisogni educativi speciali e organizzazione
territoriale per l’inclusione scolastica » ha
esteso a tutti gli studenti in difficoltà
(disabilità, disturbi evolutivi specifici,
svantaggio socio-economico, linguistico,
culturale) il diritto alla personalizzazione
dell’insegnamento.

La delega è stata precisata durante
l’esame della VII Commissione, sia nella
portata sia riguardo i principi e criteri
direttivi.

All’originaria delega per l’adeguamento,
semplificazione e riordino delle norme in
materia di diritto all’istruzione e alla for-
mazione degli alunni e degli studenti con
disabilità e con bisogni educativi speciali è
stata sostituita la più puntale delega per
favorire l’inclusione scolastica degli stu-
denti con disabilità, anche attraverso l’isti-
tuzione di appositi percorsi di formazione
universitaria e attraverso il riconoscimento
delle differenti modalità di comunicazione.

Fa presente che i principi e criteri
direttivi indicati per l’attuazione della de-
lega, come detto, anche essi precisati sono
i seguenti: la ridefinizione del ruolo del
personale docente di sostegno al fine di
favorire l’inclusione scolastica degli stu-
denti con disabilità, anche attraverso l’isti-
tuzione di appositi percorsi di formazione
universitaria (ambito attualmente discipli-
nato con regolamento ministeriale).
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Al riguardo ricorda, preliminarmente,
che i docenti di sostegno assumono la
contitolarità delle sezioni e delle classi in
cui operano, partecipano alla programma-
zione educativa e didattica e alla verifica
delle attività di competenza degli altri
docenti. Con riferimento alla formazione,
l’articolo 13 del decreto ministeriale
n. 249 del 2010 ha disposto, da ultimo,
che, in attesa della istituzione di specifiche
classi di abilitazione, la specializzazione
per le attività di sostegno didattico agli
alunni disabili si consegua solo presso le
università, con la partecipazione a un
corso di durata almeno annuale, compren-
sivo di almeno 300 ore di tirocinio e
articolato distintamente per la scuola del-
l’infanzia, la scuola primaria, la seconda-
ria di primo grado e quella di secondo
grado. Al termine del corso un esame
finale consente l’iscrizione negli elenchi
per il sostegno, ai fini delle assunzioni a
tempo indeterminato ed a tempo determi-
nato, sui relativi posti disponibili. Criteri e
modalità per lo svolgimento dei suddetti
corsi di formazione sono stati definiti con
il decreto ministeriale 30 settembre 2011,
in forza del quale il corso si ritiene
superato con il conseguimento di 60 cre-
diti formativi universitari. Occorre, peral-
tro, ricordare che con decreto direttoriale
16 aprile 2012, n. 7, sono stati istituiti
corsi di formazione per il conseguimento
della specializzazione per il sostegno de-
stinati al personale docente in esubero. I
corsi sono attivati in tre moduli, ciascuno
equivalente a 20 crediti formativi univer-
sitari, corrispondenti ai livelli base, inter-
medio ed avanzato; la revisione dei criteri
di inserimento nei ruoli per il sostegno
didattico, al fine di garantire la continuità
del diritto allo studio degli alunni con
disabilità, in modo da rendere possibile
allo studente lo stesso insegnante di so-
stegno per l’intero ordine o grado di
istruzione.

Fa presente che tale secondo principio
direttivo è strettamente connesso all’arti-
colo 6 del disegno di legge, che definisce la
composizione dell’organico dell’autonomia,
aggiungendo alle categorie dei posti co-
muni e dei posti di sostegno la categoria

dei posti per il potenziamento dell’offerta
formativa. Tornando al criterio direttivo in
esame, la garanzia della continuità didat-
tica appare sicuramente una modifica ri-
spetto al testo originario da accogliere con
favore; l’individuazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni scolastiche, sanitarie
e sociali, tenuto conto dei diversi livelli di
competenza istituzionale.

Riguardo il terzo criterio direttivo elen-
cato dal disegno di legge ricorda che il
comma 1 dell’articolo 315 del d.lgs. n. 297
del 1994 dispone che l’integrazione scola-
stica della persona disabile nelle sezioni e
nelle classi comuni delle scuole di ogni
ordine e grado si realizzi anche attraverso
la programmazione coordinata dei servizi
scolastici con quelli sanitari, socio-assi-
stenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con
altre attività sul territorio gestite da enti
pubblici o privati. A tale scopo gli enti
locali, gli organi scolastici e le unità sa-
nitarie locali, nell’ambito delle rispettive
competenze, stipulano accordi di pro-
gramma finalizzati alla predisposizione,
attuazione e verifica congiunta di progetti
educativi, riabilitativi e di socializzazione
individualizzati, nonché a forme di inte-
grazione tra attività scolastiche e attività
integrative extrascolastiche; la previsione
di indicatori per l’autovalutazione e la
valutazione dell’inclusione scolastica.

Riguardo tale criterio rammenta come
l’Italia abbia partecipato, assieme ad altri
22 Stati membri, al progetto realizzato nel
2009 dall’Agenzia Europea per lo sviluppo
dell’istruzione degli alunni disabili, su ri-
chiesta del Consiglio dei rappresentanti
degli Stati membri, sul tema « come indi-
viduare una serie di indicatori – per una
scuola inclusiva in Europa »; la revisione
delle modalità e dei criteri per la certifi-
cazione di disabilità.

Si tratta di un ambito attualmente
disciplinato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri. In particolare, il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 185 del 2006 prevede che le
Aziende Sanitarie dispongano, su richiesta
documentata dei genitori o degli esercenti
la potestà parentale, appositi accertamenti
collegiali, effettuati dalle unità sanitarie
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locali mediante le commissioni mediche di
cui all’articolo 1 della L. 295 del 1990,
integrate da un operatore sociale e da un
esperto nei casi da esaminare, in servizio
presso le stesse ASL. Il verbale di accer-
tamento, con la diagnosi funzionale, sono
trasmessi ai genitori o agli esercenti la
potestà parentale e da costoro all’istitu-
zione scolastica presso cui l’alunno deve
essere iscritto. Alla diagnosi funzionale fa
seguito la redazione del profilo dinamico
funzionale e del piano educativo indivi-
dualizzato, (PEI) che descrive annual-
mente gli interventi educativi e didattici
destinati all’alunno con disabilità, defi-
nendo obiettivi, metodi e criteri di valu-
tazione.

Fa presente che durante l’esame in VII
Commissione è stata inserita apposita pre-
cisazione sulla necessità che la revisione
delle modalità e dei criteri della certifica-
zione di disabilità avvenga in modo da
individuare le abilità residue al fine di
poterle sviluppare attraverso percorsi in-
dividuati di concerto con tutti gli specia-
listi di strutture pubbliche, private o con-
venzionate che seguono gli alunni ricono-
sciuti ai sensi degli articoli 3 e 4 della legge
quadro 5 febbraio 1992, n. 104, per l’as-
sistenza, integrazione sociale e i diritti
delle persone con disabilità e della legge 8
ottobre 2010, n. 170 che partecipano al
GLH o agli incontri informali; la revisione
e la razionalizzazione degli organismi ope-
ranti a livello territoriale per il supporto
all’inclusione.

Questo ambito è attualmente regolato a
livello amministrativo e con la direttiva del
MIUR del 27 dicembre 2012 si è ritenuta
necessaria la presenza di almeno un Cen-
tro Territoriale di Supporto (CTS) per
Provincia.

Fa presente che sono inoltre stati in-
trodotti due ulteriori criteri volti a preve-
dere obblighi di formazione in servizio:
per il personale amministrativo, tecnico e
ausiliario riguardo alle specifiche compe-
tenze sull’assistenza di base e su aspetti
educativi-relazionali con riferimento al
processo di integrazione scolastica; per i
dirigenti e per i docenti si prevedono
obblighi di formazione iniziale e in servi-

zio sugli aspetti pedagogico-didattici e or-
ganizzativi dell’integrazione scolastica.

Importante e ultimo criterio aggiunto
in sede referente è quello che stabilisce la
previsione della garanzia dell’istruzione
domiciliare per gli alunni minori disabili
temporaneamente impediti per motivi di
salute a frequentare la scuola (secondo le
previsioni dell’articolo 12, comma 9 della
legge n. 104 del 1992).

Fa presente che l’articolo 23, comma 2,
lett. e), contiene anch’esso una delega al
Governo per l’istituzione del sistema inte-
grato di educazione e di istruzione dalla
nascita fino ai sei anni, costituito dai
servizi educativi per l’infanzia e dalle
scuole dell’infanzia. I principi e i criteri
direttivi individuati per l’istituzione del
sistema integrato di educazione e istru-
zione sono la definizione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni della scuola dell’in-
fanzia e dei servizi educativi per l’infanzia
previsti dal Nomenclatore interregionale
degli interventi e dei servizi sociali, sentita
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni, preve-
dendo la generalizzazione della scuola del-
l’infanzia; la qualificazione universitaria e
la formazione continua del personale dei
servizi educativi per l’infanzia e della
scuola dell’infanzia; gli standard struttu-
rali, organizzativi e qualitativi dei servizi
educativi per l’infanzia e della scuola del-
l’infanzia, diversificati in base alla tipolo-
gia, all’età dei bambini e agli orari di
servizio, prevedendo tempi di compre-
senza del personale dei servizi educativi
per l’infanzia e dei docenti di scuola
dell’infanzia, nonché il coordinamento pe-
dagogico territoriale e il riferimento alle
Indicazioni nazionali per il curricolo della
scuola dell’infanzia e del primo ciclo di
istruzione (decreto ministeriale n. 254 del
2012).

Con riferimento ai livelli essenziali
delle prestazioni sociali previsti dalla legge
n. 328 del 2000 come strumento attuativo
del sistema integrato di servizi sociali,
l’idea di un Nomenclatore dei servizi e
degli interventi sociali si affermò proprio
per la loro mancata definizione e per la
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mancanza di una classificazione e di una
definizione di servizi sociali. Nel 2009 il
Nomenclatore venne proposto quale stru-
mento di mappatura degli interventi e dei
servizi sociali regionali, rendendo possibile
il confronto su voci omogenee tra i diversi
sistemi di welfare regionali.

Circa la previsione di qualificazione
universitaria del personale dei servizi edu-
cativi per l’infanzia, ricorda, che i requisiti
ordinari di accesso del personale educativo
sono i diplomi di laurea in Pedagogia,
Scienze dell’educazione, Scienze della for-
mazione primaria o equipollenti, mentre i
requisiti transitoriamente validi sono: di-
ploma di maturità rilasciato dal liceo so-
cio-psico-pedagogico, diploma di liceo
delle scienze umane, diploma di dirigente
di comunità e i titoli equipollenti. Ri-
guardo invece la qualificazione degli inse-
gnanti nella scuola dell’infanzia, da ultimo,
l’articolo 2 del regolamento emanato con
decreto ministeriale n. 249 del 2010 ha
previsto la frequenza di un corso di laurea
magistrale quinquennale, a ciclo unico,
comprensivo di tirocinio da avviare a par-
tire dal secondo anno di corso.

Relativamente agli standard strutturali,
organizzativi e qualitativi, ricorda che, per
ogni tipologia di servizio socio educativo le
leggi regionali fissano gli standard di qua-
lità dei servizi: numero massimo di bam-
bini per educatore, età minima e massima
dei bambini cui viene erogato il servizio;
ricettività minima e massima delle strut-
ture; orario di servizio; coordinamento
delle attività e collegamento con altre
strutture e servizi operanti nel territorio;
requisiti professionali del personale ad-
detto; caratteristiche edilizie ed urbanisti-
che delle strutture dove viene svolto il
servizio; modalità di elaborazione delle
tabelle alimentari (es. approvazione della
Asl). Seppure omogenei nel genere, tali
standard sono molto differenziati e va-
riano in funzione del territorio, del tipo di
servizio e dell’età dei bambini destinatari.
Molto diversa da regione a regione è anche
la soglia minima indicata per la ricettività
e l’orario di servizio.

La definizione delle funzioni e dei com-
piti delle regioni e degli enti locali, al fine

di potenziare la ricettività dei servizi edu-
cativi per l’infanzia e la qualificazione del
sistema integrato è il secondo criterio
direttivo dettato per l’attuazione della de-
lega.

A legislazione vigente, il sistema di
servizi socio-educativi per la prima infan-
zia vede la compresenza istituzionale di
diversi livelli di governo (Stato, regioni,
enti locali) secondo un quadro di compe-
tenze normative ed amministrative che
impongono raccordi ispirati al principio di
leale collaborazione e nel quale il ruolo
maggiormente incisivo è rivestito dai co-
muni. Con la modifica del Titolo V pre-
visto dalla riforma costituzionale in corso
di esame dal Parlamento si dispone che la
programmazione e organizzazione dei ser-
vizi sanitari e sociali sia di competenza
delle regioni, rimanendo competenza
esclusiva dello Stato, oltre la determina-
zione dei livelli essenziali delle prestazioni,
le disposizioni generali e comuni per le
politiche sociali.

Fa presente che ulteriori criteri diret-
tivi sono l’esclusione dei servizi educativi
per l’infanzia e delle scuole dell’infanzia
dai servizi a domanda individuale.

Gli asili nido comunali rientrano nella
gamma dei servizi a domanda individuale
resi dal comune a seguito di specifica
domanda dell’utente. L’articolo 3 del de-
creto-legge n. 786 del 1981 (L. n. 51 del
1982) ha stabilito che per i servizi a
domanda individuale, i comuni richiedano
il contributo degli utenti. Si intendono per
« servizi a domanda individuale » tutte
quelle attività gestite direttamente dal-
l’ente, poste in essere non per obbligo
istituzionale, che non siano state dichia-
rate gratuite. Allo stato attuale, le rette
sono determinate nel 75 per cento dei casi
in base all’ISEE, nel 20 per cento dei casi
in base al reddito familiare e nel restante
5 per cento la retta è unica (il costo medio
risulta essere di circa 309 euro al mese,
con notevoli differenze territoriali fra
nord, centro e sud). Per quanto concerne
la scuola dell’infanzia, si ricorda che non
è obbligatoria e accoglie bambini di età
compresa tra i tre e i cinque anni compiuti
entro il 31 dicembre dell’anno scolastico di
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riferimento; l’istituzione di una quota ca-
pitaria per il raggiungimento dei livelli
essenziali, prevedendo il cofinanziamento
dei costi di gestione, da parte dello Stato
con trasferimenti diretti o con la gestione
diretta delle scuole dell’infanzia e da parte
delle regioni e degli enti locali al netto
delle entrate da compartecipazione delle
famiglie utenti del servizio; l’approvazione
e il finanziamento di un piano di azione
nazionale per la promozione del sistema
integrato, finalizzato al raggiungimento dei
livelli essenziali delle prestazioni; la pro-
mozione della costituzione di poli per
l’infanzia per bambini di età fino a sei
anni, anche aggregati a scuole primarie e
istituti comprensivi.

Osserva che la realizzazione di poli
educativi da 0 a 6 anni potrebbe sicura-
mente significare una passo avanti molto
positivo a livello pedagogico-didattico e
per la crescita dei bambini.

Fa presente che si prevede in ultimo
l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri
per il bilancio dello Stato, di un’apposita
commissione con compiti consultivi e pro-
positivi, composta da esperti nominati dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, dalle regioni e dagli enti
locali.

Su quest’ultimo punto sarebbe oppor-
tuno valutare un maggiore coinvolgimento
della Conferenza Stato-regioni ai fini del-
l’adozione dell’apposito decreto legislativo.

Segnala infine come l’articolo 21,
comma 2, lett. f), contenga delega al Go-
verno con il fine di adottare provvedimenti
volti a garantire l’effettività del diritto allo
studio su tutto il territorio nazionale, nel
rispetto delle competenze delle regioni in
tale materia, attraverso la definizione dei
livelli essenziali delle prestazioni. Con ap-
posita modifica introdotta in Commissione
è stato, opportunamente, previsto che la
definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni avvenga in riferimento ai servizi
alla persona, con particolare attenzione
alle condizioni di disagio, e anche in
relazione ai servizi strumentali.

Pierpaolo VARGIU, presidente, segnala
che la Commissione deve valutare i tempi

di esame del provvedimento. Ricorda che
normalmente la Commissione si riserva di
esprimere il proprio parere in una seduta
successiva a quella della relazione. Rileva,
però, che alla luce della prevista calenda-
rizzazione in Assemblea per la giornata di
giovedì, una conclusione nella giornata di
domani rischia di vanificare il parere
espresso ove la Commissione di merito
avesse già chiuso l’esame del provvedi-
mento. Invita quindi i componenti della
Commissione a valutare la possibilità di
esprimere il parere già nella giornata
odierna, eventualmente prevedendo una
ulteriore seduta al termine dei lavori po-
meridiani dell’Assemblea, ove non si esau-
risse il dibattito prima delle ore 15, orario
in cui è fissato l’inizio della seduta pome-
ridiana dell’Aula.

Donata LENZI (PD) ritiene preferibile
che la Commissione esprima un parere
nella giornata odierna, specie in conside-
razione della necessità di segnalare l’op-
portunità una correzione della disciplina
prevista per il cinque per mille.

Giovanni MONCHIERO (SCpI) si asso-
cia alle considerazioni della collega Lenzi.

Massimo Enrico BARONI (M5S) con-
corda sul piano formale sull’opportunità
che la Commissione esprima un parere in
tempo utile, riservandosi di valutare i
tempi necessari per l’esame del provvedi-
mento dopo aver riflettuto sugli elementi
emersi dalla relazione della collega Piaz-
zoni.

Pierpaolo VARGIU, presidente, preso
atto della disponibilità manifestata da più
parti a concludere l’esame in sede consul-
tiva nella giornata odierna, invita i colleghi
ad intervenire nel dibattito.

Edoardo PATRIARCA (PD), esprimendo
apprezzamento per le modifiche apportate
dalla VII Commissione in relazione alla
disposizione sul cinque per mille, osserva
che per scongiurare definitivamente riper-
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cussioni negative sul Terzo settore, sa-
rebbe preferibile che la scelta di destina-
zione a favore della scuole fosse
aggiuntiva, e non sostitutiva, rispetto ad
altre opzioni.

Pierpaolo VARGIU, presidente, so-
spende brevemente la seduta per consen-
tire ai colleghi di valutare con attenzione
quanto emerso dalla relazione svolta dalla
collega Piazzoni.

La seduta, sospesa alle 14.25, è ripresa
alle 14.30.

Paolo BENI (PD), nel condividere le
considerazioni del collega Patriarca, os-
serva che il parere potrebbe prevedere
anche un richiamo ad un maggiore impe-
gno nei confronti delle necessità degli
alunni di origine straniera, anche in rife-
rimento all’insegnamento della loro lingua
madre, come già avviene in molte istitu-
zioni scolastiche.

Pierpaolo VARGIU, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, sospende
brevemente la seduta per consentire alla

relatrice di predisporre una proposta di
parere.

La seduta, sospesa alle 14.40, è ripresa
alle 14.50.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD), relatrice,
illustra una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

Disposizioni in materia di assistenza in
favore delle persone affette da disabilità
grave prive del sostegno familiare.
Testo unificato C. 698 Grassi, C. 1352
Argentin, C. 2205 Miotto, C. 2456 Vargiu, C.
2578 Binetti e C. 2682 Rondini.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di accesso del figlio adottato non riconosciuto
alla nascita alle informazioni sulle proprie origini e sulla propria

identità. Testo unificato C. 784 Bossa e abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 784 Bossa e abb., recante
« Disposizioni in materia di accesso del
figlio adottato non riconosciuto alla na-
scita alle informazioni sulle proprie origini
e sulla propria identità », quale risultante
dagli emendamenti approvati,

rilevato che il contenuto dell’articolo
1 del provvedimento in esame, nella parte
in cui modifica il comma 5 dell’articolo 28
della legge n. 184 del 1983, alla lettera b),
introduce la possibilità per la persona
incapace di essere sostituita dal legale
rappresentante per accedere non solo alle
informazioni di carattere sanitario ma
anche a quelle relative all’identità dei
genitori biologici, diritto che potrebbe es-
sere ascritto alla sfera dei diritti « perso-
nalissimi » e quindi non trasferibili al
legale rappresentante;

rilevato che l’articolo 1 del provvedi-
mento in oggetto, nella parte in cui sosti-
tuisce il comma 7 dell’articolo 28 della
legge n. 184 del 1983, consente al figlio
non riconosciuto alla nascita la possibilità
di accesso alle proprie informazioni bio-
logiche nei confronti della madre che
abbia dichiarato alla nascita di non volere
essere nominata e che abbia successiva-
mente revocato la volontà di anonimato,
nonché nei confronti della madre dece-
duta;

evidenziato, al riguardo, che il nostro
ordinamento appresta una forma di tutela
del diritto alla riservatezza anche dopo la
morte, nei limiti previsti dall’articolo 9 del

cosiddetto codice della privacy che indivi-
dua puntualmente gli interessi che giusti-
ficano il mantenimento della protezione,
ovvero la tutela dell’interessato e ragioni
familiari meritevoli di protezione;

ritenuto che il ricorso al personale
dei servizi sociali è indicato dal nuovo
comma 7-bis come « preferibile », mentre
si ritiene debba invece costituire una pro-
cedura ordinaria;

rilevata infine l’opportunità di in-
trodurre una disciplina transitoria, volta a
stabilire se la disciplina recata dal prov-
vedimento in esame trovi o meno appli-
cazione anche con riguardo all’adottato o
al figlio non riconosciuto che sia già nato
al momento dell’entrata in vigore della
legge, anche al fine di rispettare il diritto
all’anonimato espresso dalla madre in un
momento antecedente,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di modificare l’articolo 1 del
provvedimento in oggetto, nella parte in
cui modifica il comma 5 dell’articolo 28
della legge n. 184 del 1983, sopprimendo
la possibilità, per la persona incapace, di
essere sostituita dal legale rappresentante,
salvo che per l’acquisizione delle informa-
zioni di carattere sanitario;

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di modificare l’articolo 1 del
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provvedimento in oggetto, nella parte in
cui sostituisce il comma 7 dell’articolo 28
della legge n. 184 del 1983, sopprimendo
le parole: « ovvero sia deceduta »;

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di modificare l’articolo 1 del
provvedimento in oggetto, nella parte in
cui al nuovo comma 7-bis prevede il
ricorso al personale dei servizi sociali,
sopprimendo la parola: « preferibilmente »;

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di aggiungere con una norma
transitoria una disciplina differenziata per
l’applicazione del comma 7-bis, distin-
guendo le procedure dell’interpello riguar-
danti le dichiarazioni rese in periodo an-
tecedente l’entrata in vigore della presente
legge – a garanzia del diritto all’anoni-
mato già espresso dalla madre – , rispetto
alle dichiarazioni che saranno rese per il
futuro.
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ALLEGATO 2

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo, e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo del disegno di legge C.
2994 Governo e abb., recante « Riforma
del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti », quale ri-
sultante dagli emendamenti approvati;

rilevato che l’articolo 17 del provve-
dimento modifica la disciplina dell’istituto
del 5 per mille IRPEF, includendo le
istituzioni scolastiche del sistema nazio-
nale di istruzione tra i destinatari del
beneficio prevedendo, a tal fine, l’istitu-
zione di un apposito fondo nello stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca;

rilevato che il problema del percorso
scolastico degli alunni di origine straniera
viene affrontato in maniera non sufficien-

temente approfondita e solo all’articolo 2,
comma 3, lettera q),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di precisare il contenuto
della disposizione di cui all’articolo 17, al
fine di permettere al contribuente di espri-
mere, nella stessa dichiarazione, la scelta
del 5 per mille IRPEF sia a favore di
un’istituzione scolastica sia a favore di un
soggetto di cui all’articolo 2, comma 4-no-
vies del D. L. 40/2010;

b) valuti la Commissione di merito,
all’articolo 2, comma 3, lettera q), l’op-
portunità di espungere il riferimento al
volontariato, in quanto già ricompreso
nella più generale definizione di Terzo
Settore.
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SEDE REFERENTE

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. — Interviene il
viceministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, Andrea Olivero.

La seduta comincia alle 14.05.

Luca SANI, presidente e relatore, comu-
nica che il gruppo M5S e il gruppo PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Disposizioni per la promozione della coltivazione e

della filiera agroindustriale della canapa.

C. 1373 Lupo, C. 1797 Zaccagnini, C. 1859 Oliverio,

C. 2987 Dorina Bianchi.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta di legge C. 2987).

Luca SANI, presidente, avverte che è
stata assegnata alla Commissione la pro-
posta di legge C. 2987 Dorina Bianchi che,
vertendo sulla stessa materia delle propo-
ste di legge C. 1373 e abbinate, di cui è già
iniziato l’esame, è a questa abbinata ai
sensi dell’articolo 77 del regolamento.

La Commissione prende atto.

Luca SANI, presidente, rinvia quindi ad
altra seduta il seguito dell’esame.

DL. n. 51/2015: Disposizioni urgenti in materia di

rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle

imprese agricole colpite da eventi di carattere ec-

cezionale e di razionalizzazione delle strutture mi-

nisteriali.

C. 3104 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Luca SANI, presidente e relatore, comu-
nica che il gruppo M5S ha chiesto che la
pubblicità dei lavori della seduta odierna
sia assicurata anche mediante trasmis-
sione con impianto audiovisivo a circuito
chiuso. Non essendovi obiezioni, ne di-
spone l’attivazione.

Nel rilevare che la XIII Commissione
Agricoltura inizia oggi l’esame del disegno
di legge di conversione del decreto-legge
n. 51 del 2015, recante interventi per il
rilancio dei settori agricoli in crisi, di
sostegno alle imprese agricole colpite da
eventi di carattere eccezionale e di razio-
nalizzazione delle strutture ministeriali,
sottolinea come la Commissione abbia
partecipato attivamente alla definizione
delle questioni affrontate con il provvedi-
mento in esame, essendo intervenuta in
fase ascendente, attraverso l’approvazione
di specifici atti di indirizzo riguardanti il
settore del latte, dell’olio nonché l’emer-
genza fitosanitaria riguardante la diffu-
sione del Xylella fastidiosa.

In particolare, il settore lattiero-casea-
rio è oggetto di diversi interventi, finaliz-
zati, da un lato, ad affrontare la situazione
di emergenza causata dal passaggio da un
sistema contingentato di produzione ad
uno completamente liberalizzato, dall’al-
tro, a ridisegnare per il futuro il sistema
delle relazioni contrattuali tra i diversi
operatori della filiera del latte, in modo da
rendere più equa e meno soggetta a con-
tinue oscillazioni la determinazione del
prezzo di cessione del latte crudo.

Particolarmente significative sono risul-
tate le indicazioni contenute nella risolu-
zione n. 8-00102, approvata in data 9
aprile 2015 dalla XIII Commissione, con-
siderato che il Governo ha trasposto tutti
gli impegni assunti nel contenuto delle
disposizioni in esame.

Per quanto riguarda il contenuto pun-
tuale del provvedimento, l’articolo 1 dà
attuazione a quanto previsto nel Rego-
lamento di esecuzione (UE) 2015/517
della Commissione, del 26 marzo 2015,
che – approvato sul finire della disciplina
europea del regime delle quote latte,
introdotta a decorrere dal 1984 e cessata
il 31 marzo scorso – prevede, nella
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sostanza, la possibilità per gli Stati mem-
bri di incassare i prelievi (le cosiddette
« multe ») relativi all’ultima campagna
2014/2015 in tre rate annuali di pari
importo.

La relazione tecnica afferma che, per il
2014/2015, si prevede, per l’Italia, un su-
peramento della quota di circa il 2 per
cento con un prelievo da versare al-
l’Unione europea di circa 62,8 milioni di
euro.

La richiesta di accesso alla rateizza-
zione deve essere presentata, su richiesta
dei produttori, per il tramite degli acqui-
renti interessati e, per le vendite dirette, su
richiesta dei produttori interessati, previa
prestazione, da parte del produttore ri-
chiedente, di fideiussione bancaria, esigi-
bile a prima e semplice richiesta, a favore
dell’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura (AGEA) a copertura delle rate relative
al 2016 e 2017.

La presentazione delle domande è fatta
alla stessa AGEA, a pena di esclusione,
entro il 31 agosto 2015; possono essere
oggetto di rateizzazione solo importi su-
periori a 5.000 euro. La facoltà di rateiz-
zazione è riservata a tutti i produttori,
anche a quelli che hanno già versato il
prelievo.

Nel caso di prelievo già versato, l’AGEA
provvede a restituire ai soggetti che hanno
già versato l’importo una somma corri-
spondente ai due terzi dello stesso, ferma
restando la presentazione di idonea fi-
deiussione bancaria a favore della stessa
AGEA, esigibile a prima richiesta a coper-
tura delle rate relative al 2016 e 2017.

Si dispone, inoltre che nei casi in cui
l’acquirente sostituisca il versamento del-
l’importo dovuto con una fidejussione
bancaria a favore dell’AGEA esigibile a
prima e semplice richiesta (si tratta nei
casi di cui all’articolo 5, comma 6 del
decreto-legge n. 49 del 2003), l’AGEA
escute, entro il 30 settembre 2015, la
fideiussione prestata dall’acquirente per
un importo pari ad un terzo del prelievo
dovuto, autorizzando l’estinzione della
medesima fideiussione per l’importo re-
siduo, previa prestazione da parte dei
produttori richiedenti la rateizzazione di

fideiussione bancaria ai sensi del secondo
periodo del comma 1. Le scadenze per il
versamento delle tre rate, di pari im-
porto, sono: il 30 settembre 2015, il 30
settembre 2016 e il 30 settembre 2017.

In caso di mancato, parziale o ritardato
versamento di una rata, il produttore
decade dal beneficio della rateizzazione e
l’AGEA escute la fideiussione per la parte
di prelievo non versata. Alle compensa-
zioni finanziarie effettuate, per effetto
della rateizzazione, dalla Commissione UE
sui rimborsi a titolo di FEAGA dovuti
all’Italia, si fa fronte mediante anticipa-
zioni a favore dell’AGEA, a carico del
Fondo di rotazione per l’attuazione delle
politiche comunitarie, nel limite comples-
sivo di 40 milioni di euro per l’anno 2015,
a valere sull’autorizzazione di cui all’arti-
colo 1, comma 243, della legge 27 dicem-
bre 2013, n. 147.

Il Fondo di rotazione viene reintegrato
dall’AGEA delle anticipazioni effettuate, a
valere sulle risorse derivanti dal versa-
mento delle rate da parte dei produttori,
ai sensi del comma 3, ovvero sulle risorse
derivanti dall’escussione delle fideiussioni
di cui al comma 1.

Le disposizioni di cui all’articolo 2
intervengono sempre nel settore lattiero-
caseario, prevedendo disposizioni di carat-
tere transitorio, come riconosciuto dal-
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, per fornire un sostegno ad un
comparto improvvisamente esposto alla
concorrenza e dove si registra una forte
volatilità del prezzo ed un margine di
guadagno da parte degli allevatori quasi
nullo.

In primo luogo il comma 1 autorizza,
come richiesto nella risoluzione approvata,
che per l’ultimo periodo di applicazione
del sistema di quote – e cioè tra il 1o

aprile 2014 ed il 31 marzo 2015 – è
possibile prevedere la compensazione an-
che le aziende che hanno superato il
quantitativo nazionale assegnato di oltre il
6 per cento ma meno del 12.

Il comma 2 interviene in merito alla
disciplina relativa alla regolazione dei rap-
porti contrattuali relativi alla cessione del
latte prodotto ai trasformatori.
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In considerazione di quanto appurato
nel corso delle audizioni informali svolte
nell’ambito della risoluzione sul latte poi
approvata, è stato introdotto, per i con-
tratti, stipulati o eseguiti nel territorio
nazionale, aventi ad oggetto la cessione di
latte crudo, l’obbligo di durata non infe-
riore ai dodici mesi, salvo rinuncia
espressa formulata dall’agricoltore ce-
dente. È stato, poi, previsto che l’Istituto
dei servizi per il mercato agricolo alimen-
tare (ISMEA), anche avvalendosi dei dati
resi disponibili dal Consiglio per la ricerca
in agricoltura e l’analisi dell’economia
agraria sulla base della metodologia ela-
borata approvata dal Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, ela-
bori mensilmente i costi medi di produ-
zione del latte crudo, tenendo in conside-
razione la collocazione geografica
dell’allevamento e della destinazione finale
del latte crudo,.

L’Autorità garante della concorrenza e
del mercato, nel parere espresso il 15
aprile 2015 sullo schema di decreto-legge
in esame, ha rilevato, conformemente a
quanto dichiarato in Commissione, che
l’introduzione di un obbligo di durata
minima nei contratti di cessione del latte
nonché l’attribuzione all’Istituto di servizi
per il mercato agricolo alimentare
(ISMEA) del compito di rilevazione dei
costi non solleva problematiche di ordine
concorrenziale, in quanto tali interventi
risultano giustificati da una situazione ec-
cezionale caratterizzata dalla fine del si-
stema delle quote; interventi di carattere
più strutturale, quali quelli contenuti nel-
l’articolo 3, renderanno nel tempo non più
necessari tali strumenti di tutela che ver-
ranno sostituiti da un sistema di contrat-
tazione del prezzo gestito dalle organizza-
zioni interprofessionali.

Il comma 3 interviene per rendere
maggiormente dissuasivi i comportamenti
illeciti, aumentando l’entità delle sanzioni
previste per la violazione degli obblighi
riguardanti i contratti di cessione dei pro-
dotti agricoli ed agroalimentari, inserendo
l’Ispettorato centrale della tutela della
qualità e della repressione delle frodi dei
prodotti agroalimentari del Ministero delle

politiche agricole, alimentari e forestali,
tra i soggetti legittimati ad adire l’Autorità
garante del mercato e della concorrenza
per la segnalazione dei comportamenti
illeciti (resta ferma la possibilità per l’Au-
torità di procedere d’ufficio o su segnala-
zione di qualunque soggetto interessato) e
prevedendo che gli introiti derivanti dal-
l’applicazione di sanzioni per violazione
delle regole riguardanti le relazioni com-
merciali nel settore lattiero-caseario af-
fluiscano al Fondo per gli investimento nel
settore lattiero-caseario.

Il comma 4 integra il comma 214
dell’articolo 1 della legge di stabilità per il
2015 che ha istituito il Fondo per gli
investimenti nel settore lattiero caseario,
prevedendo che il decreto chiamato a
definire i criteri e le modalità di operati-
vità del Fondo possa prevedere, altresì, il
finanziamento di attività di ricerca pub-
blica e campagne promozionali e di co-
municazione al fine di migliorare la qua-
lità del latte e dei prodotti lattiero-caseari,
nel rispetto della normativa UE.

L’articolo 3 detta disposizioni per fa-
vorire la costituzione di organizzazioni
interprofessionali.

Il comma 1 interviene sulle organizza-
zioni interprofessionali del settore lattiero
caseario, prevedendo che per il loro rico-
noscimento è sufficiente che l’organizza-
zione rappresenti almeno il 20 per cento
dell’attività economica del settore.

L’Autorità garante della concorrenza e
del mercato, nel parere espresso sullo
schema di decreto-legge in esame, ha ri-
levato al riguardo che « la soglia, partico-
larmente bassa (anche rispetto ad alcune
esperienze europee) appare motivata dalla
tradizionale difficoltà, nel contesto nazio-
nale, a pervenire a forme di aggregazione
della produzione agricola tradizional-
mente molto polverizzata ».

Il comma 2 stabilisce che il riconosci-
mento può riguardare una sola organiz-
zazione interprofessionale operante nel
settore lattiero-caseario (o comunque una
per ciascun prodotto o gruppi di prodotti
del medesimo settore).
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Il riconoscimento è formalizzato con
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, sentita la Con-
ferenza stato-regioni.

Nel caso di concorrenza tra più do-
mande, presentate da organizzazioni in-
terprofessionali relative al medesimo pro-
dotto o gruppi di prodotti, sarà ricono-
sciuta l’organizzazione maggiormente rap-
presentativa.

L’organizzazione deve avere una base
associativa e possedere i requisiti richiesti
dalla normativa europea.

Viene confermata la validità ai provve-
dimenti di riconoscimento emanati dal
Ministero delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali anteriormente alla data di
entrata in vigore del decreto-legge in
esame. Le organizzazioni interprofessio-
nali riconosciute possono associare, con
funzione consultiva, le organizzazioni rap-
presentative dei consumatori, degli im-
prenditori e dei lavoratori del comparto
agricolo, anche al fine di acquisire il
parere sui progetti di regole valevoli erga
omnes di cui al successivo comma 4.

Il comma 3 prevede che le organizza-
zioni interprofessionali riconosciute ai
sensi del comma 2, possono richiedere
contributi obbligatori anche agli operatori
economici cui si applicano le regole vale-
voli erga omnes anche se non sono membri
della stessa organizzazione. Tali contributi
sono destinati a coprire le spese per lo
svolgimento dei fini istituzionali dell’orga-
nizzazione e, in particolare, per la pro-
mozione dei prodotti della filiera; gli stessi
sono, comunque, regolati dal diritto pri-
vato e non costituiscono prelievo fiscale.

Il comma 4 prevede che, per un pe-
riodo limitato, può essere disposta dal
Ministero delle politiche agricole, alimen-
tari e forestali, su richiesta dell’organiz-
zazione interprofessionale interessata che
abbia ottenuto il riconoscimento, l’esten-
sione delle regole adottate con il voto
favorevole di almeno l’85 per cento degli
associati per ciascuna delle attività econo-
miche, salvo che lo statuto disponga per-
centuali più elevate. Il Ministero ha due
mesi di tempo per decidere sulla domanda
(tre mesi nel caso in cui di presunzione dei

requisiti di rappresentatività per mancata
manifesta opposizione delle organizzazioni
che dimostrino di rappresentare più di un
terzo degli operatori economici); in man-
canza di decisione espressa la domanda si
intende rigettata.

Il comma 5 prevede che per decidere
sulla richiesta di estensione delle regole,
l’organizzazione interprofessionale deve
dimostrare il possesso dei requisiti di
rappresentatività che saranno valutati dal
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali con riferimento alla strut-
tura economica di ciascuna filiera, te-
nendo conto dei volumi di beni prodotti,
trasformati o commercializzati dagli ope-
ratori professionali si quali è destinata
applicarsi la regola dell’estensione.

Il comma 6 ribadisce l’estensione erga
omnes (a tutti gli operatori del settore)
delle regole adottate dall’organizzazione
interprofessionale secondo le modalità
previste nei commi precedenti, prevedendo
che in caso di violazione l’operatore eco-
nomico è punito con la sanzione pecunia-
ria da 1.000 a 50.000 euro. L’entità della
sanzione sarà calcolata tenendo conto del
valore dei contratti stipulati.

L’Ispettorato centrale della tutela della
qualità e della repressione delle frodi dei
prodotti agroalimentari è incaricato della
vigilanza delle disposizioni in esame e
dell’irrogazione delle sanzioni.

Gli introiti delle sanzioni saranno de-
stinati a finanziare iniziative in materia
agroalimentare in favore delle organizza-
zioni interprofessionali.

Il comma 7 prevede che le disposizioni
contenute nel presente articolo si appli-
chino anche alle organizzazioni interpro-
fessionali relative ai prodotti agricoli elen-
cati nel paragrafo 2 dell’articolo 1 del
regolamento UE 1308/2013 purché le
stesse organizzazioni dimostrino di rap-
presentare una quota delle attività econo-
miche pari ad almeno il 35 per cento.

Il comma 8 definisce il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali
l’autorità competente a svolgere i compiti
attribuiti dalla normativa europea in me-
rito alla domanda di riconoscimento e ai
controlli; viene, inoltre, disposto che, se
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successivamente al riconoscimento di
un’organizzazione interprofessionale, sia
presentata domanda di riconoscimento da
parte di un’altra organizzazione, relativa
al medesimo settore, prodotto o gruppo di
prodotti, che dimostri di essere maggior-
mente rappresentativa, si procede alla re-
voca del riconoscimento già concesso ed
alla concessione dello stesso alla organiz-
zazione più rappresentativa richiedente.

Il comma 9 prevede che le disposizioni
in esame si applichino fino al 30 giugno
2020.

Infine, il comma 10 abroga l’articolo 12
del decreto legislativo n. 173 del 1998 che
fino ad oggi ha disciplinato le organizza-
zioni interprofessionali.

L’articolo 4 istituisce un Fondo per la
realizzazione di un piano di interventi nel
settore olivicolo-oleario, con una dota-
zione di 4 milioni di euro per l’anno 2015,
e 8 milioni per gli anni 2016 e 2017.

Un decreto del Ministro delle politiche
agricole, alimentari e forestali, emanato,
entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del decreto-legge, di con-
certo con il Ministro dell’economia e
delle finanze, e adottato d’intesa con
Conferenza Stato-regioni, definirà i criteri
e le modalità di attuazione del piano di
interventi (comma 1).

Il comma 2 dispone che il contributo
deve essere erogato in modo da rispettare
i limiti del contributo de minimis stabilito
dalla normativa europea, non superando,
quindi, per ciascuna azienda, l’importo di
15.000 euro, nel caso di aziende agricole,
e di 200.000 euro in caso di aziende che,
oltre alla produzione primaria, operano
anche nella trasformazione e commercia-
lizzazione.

Anche su tale settore la XIII Commis-
sione Agricoltura della Camera è interve-
nuta approvando la risoluzione
n. 8-00109, e svolgendo sul punto una
serie di audizioni con i principali attori
della filiera, i quali hanno sottolineato il
momento di grande difficoltà produttiva
del comparto olivicolo, causata, da un lato,
da situazioni contingenti, quali il manife-
starsi di alcune fitopatologie come la xy-
lella fastidiosa e la mosca olearia, dall’al-

tro, da difficoltà strutturali, legate ad una
maglia poderale molto piccola (la media di
quella spagnola è cinque volte quella ita-
liana) ed alla necessità di investire per il
rinnovamento agri-culturale, in modo da
abbassare i costi di produzione ed elevare
il rendimento quantitativo ed il livello
qualitativo. La risoluzione approvata im-
pegnava il Governo ad intraprendere le
opportune iniziative, possibilmente anche
a carattere d’urgenza, affinché venisse pre-
disposto un piano per il rilancio, il raf-
forzamento e lo sviluppo dell’olivicoltura
nazionale, dotandolo di adeguate risorse
finanziarie.

Il comma 3 reca la copertura finanzia-
ria dell’onere relativo al finanziamento del
Piano olivicolo nazionale – pari, come
detto, a 4 milioni per il 2015 e a 8 milioni
per il 2016 e 2017 – disponendo che esse
saranno reperite attraverso corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa re-
lativa al finanziamento del Fondo per gli
investimenti nel settore lattiero caseario.

L’articolo 5, al comma 1, dispone che,
nei territori colpiti dalle avversità atmo-
sferiche di eccezionale intensità nel corso
dell’anno 2014 e fino alla data di entrata
in vigore del presente provvedimento, le
imprese agricole danneggiate da eventi
alluvionali che non hanno sottoscritto po-
lizze assicurative agevolate a copertura dei
rischi possono accedere agli interventi per
favorire la ripresa dell’attività economica e
produttiva di cui all’articolo 5 del decreto
legislativo n. 102 del 2004, di disciplina
del Fondo di solidarietà nazionale in agri-
coltura.

Il comma 1 dispone, inoltre, che nelle
more dell’avvio dei nuovi strumenti per la
gestione del rischio del Programma nazio-
nale di sviluppo rurale (PNSR) e delle
misure di ripristino del potenziale produt-
tivo dei programmi regionali di sviluppo
rurale (PSR) relativi al periodo di pro-
grammazione 2014-2020, le medesime mi-
sure compensative di sostegno possono
essere concesse anche alle imprese agri-
cole che hanno subito danni a causa di
infezioni di organismi nocivi ai vegetali nel
corso degli anni 2014 e 2015. La conces-
sione delle misure avviene nei termini
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previsti dal decreto legislativo n. 102 del
2004 e dall’articolo 26 del Regolamento
(UE) n. 702 del 2014 in materia di aiuti di
Stato del settore agricolo e forestale.

Ai sensi del comma 2, le Regioni inte-
ressate, anche in deroga ai termini stabiliti
dal citato decreto legislativo n. 102 del
2004, possono deliberare la proposta di
declaratoria di eccezionalità degli eventi di
cui al comma 1, entro il termine peren-
torio di sessanta giorni dall’entrata in
vigore del decreto legge in esame, ovvero,
nel caso delle infezioni degli organismi
nocivi ai vegetali verificatesi successiva-
mente, entro sessanta giorni dall’adozione
delle misure di contenimento o di eradi-
cazione da parte delle competenti autorità
nazionali ed europee.

Ai sensi del comma 3, per gli interventi
compensativi di sostegno in favore delle
imprese danneggiate dalla diffusione del
batterio Xylella fastidiosa, autorizzati ai
sensi del comma 1, la dotazione del Fondo
di solidarietà nazionale viene incrementata
di 1 milione di euro per l’anno 2015 e di
10 milioni di euro per l’anno 2016. Agli
oneri predetti, si provvede: per l’anno 2015
mediante corrispondente riduzione, per 1
milione di euro, del Fondo per il rilancio
del settore lattiero caseario istituito con la
legge di stabilità 2015; per l’anno 2016
mediante corrispondente riduzione del
Fondo di conto capitale iscritto nello stato
di previsione del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali in esito
all’attività di ricognizione dei residui pas-
sivi perenti di cui all’articolo 49, comma 2,
lettera d), del decreto-legge n. 66/2014.

L’articolo 6, infine, dispone la soppres-
sione della gestione commissariale delle
attività della soppressa Agensud ed il tra-
sferimento delle relative funzioni ai dipar-
timenti ed alle direzioni competenti del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali.

Il comma 2 specifica che il trasferimento
di funzioni avverrà con decreto del Mini-
stro delle politiche agricole, alimentari e
forestali, che disporrà anche in ordine alla
riassegnazione delle risorse a disposizione
dell’attuale gestione, ed agli adempimenti
necessari relativi al bilancio di chiusura

della gestione e la definizione delle residue
fasi liquidatorie, compresa la definizione
del contenzioso relativo alla soppressa
Agenzia per lo sviluppo del Mezzogiorno.

Il comma 3 prevede che a decorrere
dalla data di entrata in vigore del decreto-
legge, le competenze attribuite al commis-
sario ad acta si intendono riferite agli
uffici del Ministero delle politiche agricole,
alimentari e forestali.

L’articolo 7 dispone infine in ordine
all’entrata in vigore del provvedimento in
esame, che opera il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Da ultimo, nessuno chiedendo di inter-
venire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Filippo GALLINELLA (M5S) chiede se
la Commissione potrà contare sulla pre-
senza del Vice Ministro per il prosieguo
dei lavori.

Luca SANI, presidente, fa presente che
nel corso del prossimo ufficio di presi-
denza si procederà ad una calendarizza-
zione dei lavori della Commissione relati-
vamente al seguito dell’esame del provve-
dimento, tenuto conto della ingente mole
di lavoro già svolto con le audizioni sul
latte e sull’olio di oliva.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. — Interviene il
viceministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, Andrea Olivero.

La seduta comincia alle 14.10.

Sull’ordine dei lavori.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo PD hanno chiesto
che la pubblicità dei lavori della seduta
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odierna sia assicurata anche mediante tra-
smissione con impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi de-

rivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione eu-

ropea – Legge europea 2014.

C. 2977 Governo.

(Relazione alla XIV Commissione).

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea relativa all’anno 2013.

Doc. LXXXVII, n. 2.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto, ai sensi del-
l’articolo 126-ter del regolamento, e con-
clusione – Relazione favorevole sul disegno
di legge C. 2977. Parere favorevole sul Doc.
LXXXVII, n. 2).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto degli atti in titolo, rinviato nella
seduta del 5 maggio scorso.

Luca SANI, presidente, ricorda che il
termine della presentazione degli emenda-
menti è scaduto alle 9 del 15 aprile e che,
nella seduta del 5 maggio, si è proceduto
ad un rinvio dell’esame per consentire
l’esame delle proposte emendative presen-
tate.

Comunica che sono state presentate
cinque proposte emendative, di cui due
identiche, al disegno di legge. Il relativo
fascicolo è in distribuzione.

Ricorda altresì che in base all’articolo
126-ter, comma 5, del regolamento, gli
emendamenti approvati dalle Commissioni
di settore sono trasmessi alla XIV Com-
missione, che potrà respingerli solo per
motivi di compatibilità con la normativa
europea o per esigenze di coordinamento
generale.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
avverte che si passerà ora all’esame del
disegno di legge europea C. 2977 e alle
relative deliberazioni.

Mino TARICCO (PD), relatore, chiede ai
presentatori di ritirare tutte le proposte
emendative presentate, pur manifestando
apprezzamento ai colleghi che hanno vo-
luto sollevare un tema per il quale occor-
rerà procedere ad un approfondimento.
Qualora non si accedesse all’invito al ri-
tiro, in attesa delle risultanze di tale
approfondimento, fa presente che il parere
del relatore è contrario.

Guido GALPERTI (PD) accoglie l’invito
rivolto dal relatore e ritira le sue proposte
emendative, fermo restando l’impegno ad
approfondire alcune contraddizioni conte-
nute nel testo. Tale è infatti la questione
sottesa agli identici emendamenti Mon-
giello 17.1 e Galperti 17.2 con riferimento
ai quali è la stessa relazione al disegno di
legge ad affermare che si tratta di attività
in deroga e « pertanto soggetta a quanto
disposto dall’articolo 19 bis » così come
recato nel testo della sua proposta emen-
dativa. Parimenti, ritiene che non si possa
bloccare il libero commercio di un deter-
minato settore con la motivazione che ci si
trova « in assenza di una specifica previ-
sione che in tal senso non consente al
Corpo forestale dello Stato di erogare
sanzioni in caso di contravvenzioni » poi-
ché ritiene che si tratti di questione di-
versa.

Il viceministro Andrea OLIVERO si
dichiara disponibile ad aprire un con-
fronto per approfondire le problematiche
sollevate dall’onorevole Galperti.

Colomba MONGIELLO (PD) ricorda
che relativamente al contenuto normativo
della sua proposta emendativa 17.1, già
nello scorso anno il Governo aveva preso
l’impegno di affrontare la questione per
risolverla. Registra pertanto il nuovo im-
pegno assunto dal Governo e auspica che
si possa giungere ad una soluzione della
questione evidenziata.

Luca SANI, presidente, comunica che i
presentatori hanno ritirato gli identici
emendamenti 17.1 Mongiello e 17.2 Gal-

Martedì 12 maggio 2015 — 208 — Commissione XIII



perti e che l’onorevole Galperti ritira suoi
articoli aggiuntivi 18.01, 18.03 e 18.02.

Mino TARICCO (PD), relatore, illustra
una proposta di relazione favorevole sul
disegno di legge C. 2977 (vedi allegato 1).

Chiara GAGNARLI (M5S) preannuncia
l’espressione di un voto favorevole del suo
gruppo sulla proposta di parere del rela-
tore, che chiude la procedura di infrazione
commessa nei confronti dell’Unione euro-
pea.

La Commissione approva la proposta di
relazione sul disegno di legge C. 2977,
presentata dal relatore (vedi allegato 1).

Si passa quindi all’esame della rela-
zione consuntiva sulla partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea relativa all’anno
2013 (Doc. LXXXVII, n. 2) e alla relativa
deliberazione.

Mino TARICCO (PD), relatore, illustra
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 2).

Giuseppe L’ABBATE (M5S) preannun-
cia un voto contrario da parte del suo
gruppo, denunciando il ritardo con cui si
arriva all’esame di questo importante
provvedimento.

La Commissione approva infine la pro-
posta di parere favorevole, presentata dal
relatore (vedi allegato 2).

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

Emendamenti C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere contrario
sugli emendamenti).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti al disegno di legge in titolo.

Luca SANI, presidente, avverte che nella
seduta odierna la Commissione è chiamata
ad esprimere il parere sugli emendamenti
ai disegni di legge all’ordine del giorno
presentati direttamente presso la XIV
Commissione e trasmessi alla XIII Com-
missione in quanto vertenti su materie di
sua competenza. In particolare, sono stati
trasmessi emendamenti all’articolo 17 e
all’articolo 18.

Ricorda quindi che, per prassi conso-
lidata, al parere delle Commissioni di
settore sugli emendamenti presentati
presso la XIV Commissione sono ricono-
sciuti effetti di speciali rilevanza. Infatti,
l’espressione di un parere favorevole, an-
corché con condizioni o osservazioni,
equivarrà ad una assunzione dell’emenda-
mento da parte della XIII Commissione,
assimilabile alla diretta approvazione di
cui all’articolo 126-ter, comma 5, del re-
golamento; tali emendamenti potranno
pertanto essere respinti dalla XIV Com-
missione solo per motivi di compatibilità
con la normativa europea o per esigenze
di coordinamento generale. Viceversa, un
parere contrario della XIII Commissione
su tali emendamenti avrà l’effetto di pre-
cludere l’ulteriore esame degli stessi
presso la XIV Commissione.

Mino TARICCO (PD), relatore, propone
di esprimere parere contrario su tutti gli
emendamenti trasmessi dalla XIV Com-
missione.

Il viceministro Andrea OLIVERO fa
presente che il parere del Governo è
conforme a quello del relatore.

Chiara GAGNARLI (M5S) preannuncia
l’espressione di un voto contrario del suo
gruppo, anche per sottolineare la necessità
di superare una pratica anacronistica e
non necessaria quale quella dell’utilizzo
degli uccelli a fini di richiamo.

La Commissione approva infine la pro-
posta di parere contrario sugli emenda-
menti 17.1 Gagnarli, 17.2 Kronbichler e
18.1 Kronbichler, formulata dal relatore.
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Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle disposizioni
legislative vigenti.
C. 2994 Governo, e abb. C. 416 Caparini, C. 1595
Antimo Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043 Vezzali, C.
2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani, C.
2524 Centemero, C. 2630 Paglia, C. 2860 Iori, C. 2875
Di Benedetto, C. 2975 Chimienti.
(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

Luca SANI, presidente, ricorda che
nella seduta del 6 maggio scorso il rela-
tore, onorevole Zanin, ha svolto la rela-
zione introduttiva, riservandosi di presen-
tare una proposta di parere all’esito del
dibattito.

Giorgio ZANIN (PD), presenta una pro-
posta di parere favorevole (vedi allegato 3),
che ha tenuto conto anche dei contributi
ricevuti dai colleghi.

Massimiliano BERNINI (M5S) presenta
una proposta di parere alternativo con-
trario sul provvedimento (vedi allegato 4) e
chiede che tale proposta sia messa in
votazione.

Giuseppe ROMANINI (PD), con riferi-
mento al testo alternativo proposto dal
collega Bernini, fa presente che il lavoro
intenso profuso nel corso dell’esame del
provvedimento sulla scuola ha prodotto
un’attenzione anche per il settore dell’edu-
cazione alimentare nelle scuole, recepita
nel nuovo testo, all’articolo 2.

Colomba MONGIELLO (PD) fa presente
che l’attenzione posta al tema dell’educa-
zione alimentare è frutto anche della con-
statazione di una singolare circostanza che
vede l’Italia in prima linea in Europa per
l’impegno in materia di educazione ali-
mentare, contrasto alla cattiva alimenta-
zione e diffusione della cultura della dieta
mediterranea, come testimoniano le nu-
merose iniziative nelle scuole, ma anche
detenere il primato dell’obesità infantile.
Manifesta in ogni caso un apprezzamento

per la relazione e preannuncia l’espres-
sione di un voto favorevole sulla proposta
del relatore.

Adriano ZACCAGNINI (SEL) preannun-
cia l’espressione di un voto contrario anche
se avrebbe preferito poter esprimere su
questo tema una valutazione positiva sul-
l’azione del Governo e della maggioranza,
precisando tuttavia che i rilievi critici non si
riferiscono alla parte di competenza della
Commissione agricoltura, ma all’impianto
generale del provvedimento.

Coglie quindi l’occasione per rimarcare
una volta di più l’accento che dovrebbe
essere posto sugli standard nutraceutici
che dovrebbero essere oggetto di partico-
lare attenzione, non solo per evitare che i
giovani abbiano a disposizione facilmente
solo alimenti spazzatura, a volte erogati
attraverso macchine automatiche, ma an-
che per non entrare in palese contraddi-
zione con il tema dell’EXPO.

Il viceministro Andrea OLIVERO
esprime parere favorevole alla proposta
formulata dal relatore e parere contrario
sulla proposta di parere alternativo pre-
sentata dal gruppo M5S.

Luca SANI, presidente, avverte che
porrà in votazione la proposta di parere
del relatore (vedi allegato 3) e che, in caso
di sua approvazione, risulterà preclusa la
proposta alternativa di parere del gruppo
M5S (vedi allegato 4).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 3).

La seduta termina alle 14.50.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI. — Interviene il
viceministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, Andrea Olivero.

La seduta comincia alle 14.50.
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Programma di lavoro della Commissione per il 2015
– Un nuovo inizio.
(COM(2014)910 final).

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea riferita all’anno 2015.

(Doc. LXXXVII-bis, n. 3).

Programma di diciotto mesi del Consiglio del-

l’Unione europea (1o luglio 2014 – 31 dicembre

2015) elaborato dalle future presidenze italiana,

lettone e lussemburghese (10948/1/14).

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 6 maggio scorso.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Ricorda che nella seduta del 6 maggio
scorso il relatore, onorevole Taricco, ha
svolto la relazione introduttiva, riservan-
dosi di presentare una proposta di parere
all’esito del dibattito.

Mino TARICCO (PD), relatore, illustra
una proposta di parere con osservazioni
(vedi allegato 5).

Filippo GALLINELLA (M5S) osserva
che il suo gruppo potrebbe esprimere un
voto diverso sulle diverse proposte, conte-
nendo esse alcune profili di criticità, so-
prattutto relativamente al Fondo europeo
per gli investimenti strategici (FEIS), al
Transatlantic Trade and Investment Part-
nership (TTIP) – con le clausole di arbi-
trato internazionale nelle cause tra gruppi
economici internazionali e Stati (cd. ISDS)
– alla questione dell’etichettatura e del
marchio made in.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD)
invita i colleghi ad operare un approfon-
dimento per acquisire utili elementi di
confronto relativamente ai vari documenti
su cui è chiesto il parere.

Mino TARICCO (PD), nel concordare
con la esigenza manifestata dal collega
Oliverio, riterrebbe utile in questa fase
consentire un utile approfondimento delle
varie questioni recate nella proposta di
parere.

Luca SANI, presidente, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.

Martedì 12 maggio 2015 — 211 — Commissione XIII



ALLEGATO 1

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2014 C. 2977

Governo.

PROPOSTA DI RELAZIONE DEL RELATORE
APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione Agricoltura,

esaminato, per la parte di compe-
tenza, il disegno di legge C. 2977 Governo:
« Disposizioni per l’adempimento degli ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia all’Unione europea – Legge europea
2014 »;

premesso che:

la legge n. 234 del 2012 prevede che
ogni anno il Governo presenti, insieme al
disegno di legge di delegazione europea, un
disegno di legge europea, che contiene
norme di diretta attuazione volte a garan-
tire l’adeguamento dell’ordinamento na-
zionale all’ordinamento europeo, con par-
ticolare riguardo ai casi di non corretto
recepimento della normativa europea;

l’articolo 29 della medesima legge
n. 234 prevede inoltre espressamente la
possibilità per il Governo, nel caso in cui
rilevi ulteriori esigenze di adempimento
degli obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia all’Unione europea, di presen-
tare nel secondo semestre dell’anno un
ulteriore disegno di legge di delegazione
europea;

nel disegno di legge europea, secondo
quanto previsto dall’articolo 30 della legge
n. 234 del 2012, sono inserite le disposi-
zioni finalizzate a porre rimedio ai casi di
non corretto recepimento della normativa
dell’Unione europea nell’ordinamento na-
zionale che hanno dato luogo a procedure
di pre-infrazione, avviate nel quadro del
sistema di comunicazione EU Pilot, e di

infrazione, laddove il Governo abbia rico-
nosciuto la fondatezza dei rilievi mossi
dalla Commissione europea;

per quanto riguarda le materie di
competenza della XII Commissione (Agri-
coltura), il disegno di legge dispone in tal
senso in materia di identificazione di spe-
cie bovina, cattura di richiami vivi e com-
mercio di specie di uccelli viventi, di cui
agli articoli 16, 17 e 18;

l’articolo 16 (Disposizioni relative al
sistema di identificazione degli animali
della specie bovina. Attuazione della di-
rettiva 2014/64/UE, che modifica la diret-
tiva 64/432/CEE per quanto concerne le
basi di dati informatizzate che fanno parte
delle reti di sorveglianza degli Stati mem-
bri) traspone nell’ordinamento nazionale
la direttiva 2014/64/UE (di modifica della
direttiva 64/432/CEE) relativa a problemi
di polizia sanitaria in materia di scambi
intracomunitari di animali delle specie
bovina e suina, recepita, in forma aggior-
nata, con decreto legislativo. 196 del 1999;

l’articolo 17 (Disposizioni relative alla
cattura di richiami vivi. Procedura di in-
frazione n. 2014/2006) interviene sulla di-
sciplina relativa alla cattura di uccelli a
fini di richiamo, da ultimo modificata dal
decreto-legge n. 91 del 2014 (commi 1,
1-bis e 1-ter dell’articolo 16);

l’articolo 18 (Divieto di commercio di
specie di uccelli viventi naturalmente allo
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stato selvatico nel territorio europeo. Caso
EU Pilot 5391/13/ENVI) interviene nuova-
mente sui divieti relativi al commercio di
specie di uccelli viventi, prevedendo che
tale divieto riguardi gli esemplari di tutte
le specie di uccelli europei tutelati dalla

direttiva 2009/147/CE, e non solo di quelle
presenti in Italia, anche se importate dal-
l’estero,

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE
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ALLEGATO 2

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea relativa all’anno 2013. Doc. LXXXVII, n. 2.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione Agricoltura,

esaminata, per la parte di compe-
tenza, la Relazione consuntiva sulla par-
tecipazione dell’Italia all’Unione europea
relativa all’anno 2013 (Doc. LXXXVII,
n. 2);

preso atto che la Relazione consun-
tiva andrebbe presentata entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo a quello di ri-

ferimento e che la Relazione in esame –
essendo riferita all’anno 2013 – risulta
ormai superata;

auspicato che in futuro la Relazione
consuntiva sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea sia trasmessa nel ter-
mine previsto dalla legge,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

Martedì 12 maggio 2015 — 214 — Commissione XIII



ALLEGATO 3

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vigenti (C. 2994 Governo, e abb. C.
416 Caparini, C. 1595 Antimo Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043 Vezzali,
C. 2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani, C. 2524 Centemero, C.

2630 Paglia, C. 2860 Iori, C. 2875 Di Benedetto, C. 2975 Chimienti).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE
APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione Agricoltura,

esaminato il disegno di legge C. 2994,
recante riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti;

premesso che lo sviluppo del rap-
porto tra la scuola, la formazione e il
lavoro, e in particolare i percorsi orientati
all’occupazione nel settore agricolo in una
stagione di pieno rilancio del settore anche
dal punto di vista occupazionale, deve
essere orientato ad arricchire il percorso
educativo e potenziare le opportunità oc-
cupazionali di tutti i giovani, assicurando
a ognuno effettive capacità di apprendi-
mento lungo tutto il corso della vita, e
superando il pregiudizio, ancora molto
radicato, dei percorsi per il lavoro desti-
nati a chi è ritenuto poco adatto per gli
studi;

premesso che tutti i percorsi scola-
stici devono essere aperti alla cultura del
lavoro anche attraverso concrete espe-
rienze di alternanza scuola-formazione-
lavoro e, a tal fine, è fondamentale assi-
curare il potenziamento dei laboratori per
gli istituti superiori di formazione tecnica
e professionale ad indirizzo agrario con
attività integrate sul campo che possano
prevedere il sostegno ad un rafforzamento
delle aziende agricole interne agli istituti
scolastici, capaci di svolgere un ruolo stra-
tegico nella formazione specialistica del-

l’indirizzo, assicurando lo svolgimento di-
rettamente a scuola di attività lavorative in
alternanza con il percorso propriamente
scolastico;

premesso che a tal fine sarà impor-
tante prevedere finanziamenti consistenti,
svincolati dalla didattica, che assicurino il
costante aggiornamento delle attrezzature,
provvedendo in tal senso ad assicurare per
le aziende agricole degli istituti l’accesso
effettivo a tutte le misure previste dagli
ordinamenti regionali, nazionali e comu-
nitari in materia di sostegno e provvidenze
alle imprese agricole;

premesso che in questa direzione
potrà risultare importante anche sostenere
e rivitalizzare la formazione nel campo
della meccanica agraria, una materia cur-
ricolare attualmente non insegnata come
materia a se stante, che pure ha bisogno
dell’ausilio di materiale e strumentazione
idonee a permettere sia l’arricchimento
delle lezioni teoriche, nonché l’aggiorna-
mento tecnico-culturale in materia, anche
nella prospettiva della sicurezza sul lavoro
nel settore agrario e a sostegno dell’im-
prenditoria giovanile e la formazione pro-
fessionale operativa;

premesso ancora che è fondamentale
inserire nell’ambito del percorso formativo
lo sviluppo delle competenze degli studenti
in merito al valore del cibo e dell’alimen-
tazione, in sinergia con la programma-
zione europea e regionale. In questo senso
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può risultare opportuno promuovere un
Piano nazionale « educazione al valore del
cibo » che persegua lo sviluppo delle com-
petenze degli studenti in materia di edu-
cazione alimentare, anche attraverso la
collaborazione con università, associa-
zioni, organismi del terzo settore e im-
prese e che, in questa direzione risulta
fondamentale potenziare gli strumenti di-
dattici e i laboratori necessari a migliorare
la formazione, ivi compresi la formazione
e l’aggiornamento dei docenti per lo svol-
gimento continuativo delle attività, garan-
tendo un approccio integrato tra alimen-
tazione e ambiente e un approfondimento
nel campo delle scienze alimentari e nella
pedagogia alimentare;

premesso la promozione di stili di
vita sani passa anche da attività di con-
trasto all’obesità e ai disturbi legati alla
cattiva alimentazione, per i quali è fon-
damentale porre attenzione alla distribu-
zione di frutta, di prodotti ortofrutticoli e
ortofrutticoli trasformati, nei sistemi di
ristorazione scolastica, nonché mediante

l’installazione di distributori automatici di
prodotti quali frutta e latte all’interno
degli istituti scolastici, in collegamento con
i corrispondenti progetti europei;

premesso che, infine, in corrispon-
denza con EXPO 2015 e con la promo-
zione della Carta di Milano, sarà fonda-
mentale che le scuole di ogni ordine e
grado diventino trampolino per sviluppare
il legame tra alimentazione e cultura,
storia e paesaggio tipici, con particolare
attenzione agli aspetti legati alla dieta
mediterranea, ivi compresi gli effetti e le
relazioni tra dieta equilibrata, salute pub-
blica e tutela dell’ambiente; fondamentale
inoltre, sempre con riferimento al cibo
energia per la vita, sarà promuovere una
crescente consapevolezza delle tematiche
inerenti il mancato diritto di accesso uni-
versale al cibo, il contrasto allo spreco e la
connessione tra alimentazione e produ-
zione agricola,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 4

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vigenti (C. 2994 Governo, e abb. C.
416 Caparini, C. 1595 Antimo Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043 Vezzali,
C. 2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani, C. 2524 Centemero, C.

2630 Paglia, C. 2860 Iori, C. 2875 Di Benedetto, C. 2975 Chimienti).

PROPOSTA DI PARERE CONTRARIO DEL GRUPPO M5S

La XIII Commissione,

esaminato il provvedimento in titolo,
che si propone di riformare il sistema
nazionale di istruzione intervenendo sul-
l’autonomia scolastica e l’offerta forma-
tiva, sulle assunzioni e assegnazioni dei
docenti, sulle agevolazioni fiscali nonché
sulla normativa relativa all’edilizia scola-
stica, attraverso l’uso ottimale delle risorse
e delle strutture e all’introduzione di tec-
nologie innovative in raccordo con le esi-
genze del territorio;

considerato che, per l’ambito di com-
petenza della XIII Commissione, il prov-
vedimento interviene unicamente in ma-
teria di esami di Stato per agrotecnici e
periti agrari, allargando, in sostanza la
possibilità di accesso a tali esami anche a
chi conseguito un diploma al termine dei
percorsi degli ITS-Istituti Tecnici Supe-
riori;

una tale semplificazione – pur es-
sendo coerente e andando certamente
nella direzione dei giovani diplomati, e
ufficializzando, di fatto, una pratica che
alcuni Albi attraverso i propri poteri di
auto-determinazione già attuano – avviene
attraverso l’esercizio della delega al Go-
verno, strumento sul quale sussistono nu-
merose perplessità;

i commi 3 e 4 dell’articolo 2 del
provvedimento definiscono gli obiettivi na-
zionali che le scuole italiane sono tenute
ad osservare nella determinazione del pro-
prio fabbisogno e nella definizione della

programmazione dell’offerta formativa,
ma pur facendo un rapido riferimento
all’insegnamento dei corretti stili di vita ed
alimentari, tali misure non appaiono suf-
ficienti per implementare nelle nostre isti-
tuzioni scolastiche l’insegnamento del-
l’educazione alimentare e quindi indiret-
tamente delle buone pratiche agricole;

una tale esigenza deriva dal fatto che
negli ultimi anni il fenomeno dell’obesità
infantile aumenta a dismisura: in Italia i
bambini in sovrappeso sono il 20,9 per
cento mentre i bambini obesi sono il 9,8
per cento; il percorso per combattere
questo fenomeno e per giungere ad uno
stile di vita corretto, non può, quindi, non
passare attraverso l’educazione alimentare
nella scuola. L’ambiente scolastico è, in-
fatti, il luogo in cui la maggior parte dei
bambini e degli adolescenti trascorre
buona parte della giornata; le sue finalità
educative, le regole organizzative e la
scansione della vita scolastica si prestano
alla realizzazione di interventi di promo-
zione della salute, ma purtroppo queste
materie sono spesso tralasciate e non tro-
vano sufficiente spazio nella scuola ita-
liana;

il provvedimento in titolo sarebbe,
pertanto, potuto essere un’occasione im-
portante per promuovere in maniera con-
creta l’educazione alimentare e motoria
nelle scuole dell’infanzia, primarie e se-
condarie, attraverso percorsi rivolti ad
alunni e docenti inseriti in modo coordi-
nato nelle attività didattiche e formative
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dei minori e contenenti informazioni su:
apparato digerente e gusto, principi e
funzioni nutrizionali, etichette, funzione
sociale del cibo, piramide alimentare, sud-
divisione dei pasti, conservazione degli
alimenti, provenienza degli alimenti, im-
portanza dei prodotti tipici, biologici, chi-
lometro zero e chilometro utile, igiene
della persona, pericolosità di alimenti e
bevande che hanno uno scarso apporto
nutrizionale, stile di vita attivo, piramide
dell’attività fisica, apparato locomotore,
attività sportiva;

nel disegno di legge in esame sarebbe
stato importante prevedere programmi di
educazione alimentare che contemplino
anche l’insegnamento del corretto equili-
brio tra consumo e rispetto del cibo, per
rendere il consumatore consapevole degli
sprechi di cibo, acqua ed energia e dei loro
impatti ambientali ed economico-sociali,
anche al fine di dimostrare come rendere
più sostenibile l’acquisto, la conservazione,
la preparazione e lo smaltimento finale
degli alimenti e puntare, in questo modo,

verso modelli culturali, economici e sociali
sostenibili e responsabili;

valutato infine che, l’impianto di
tutto il provvedimento presenta nel suo
complesso innumerevoli criticità, a partire
dalla visione di una scuola sostanzial-
mente aziendalista nella quale il dirigente
scolastico assume uno potere inammissi-
bile; dai criteri del piano assunzioni pre-
visto nonché , come già accennato, dalle
deleghe contenute nel provvedimento che
finiscono per esautorare ancora una volta
il Parlamento del suo potere legislativo su
una materia così importante per l’assetto
educativo del paese;

la riforma del sistema scolastico ita-
liano, così come tracciata in questo prov-
vedimento, appare pertanto monca ed in-
sufficiente a risolvere i problemi del set-
tore e anzi rischia di incontrarle il mal-
contento di chi nella scuola lavora e vive,

esprime, pertanto,

PARERE CONTRARIO
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ALLEGATO 5

Programma di lavoro della Commissione europea per il 2015 – Un
nuovo inizio. (COM(2014)910 final).

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea riferita all’anno 2015 (Doc. LXXXVII-bis, n. 3).

Programma di diciotto mesi del Consiglio dell’Unione europea (1o

luglio 2014 – 31 dicembre 2015) elaborato dalle future presidenze
italiana, lettone e lussemburghese (10948/1/14)

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

Programma di lavoro della Commissione per il 2015
(COM(2014)910 fin.).

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, relativa all’anno 2015 (Doc. LXXXVII-bis, n. 3).

Programma dei diciotto mesi del Consiglio dell’Unione europea (1o

luglio 2014-31 dicembre 2015) elaborato dalle future presidenze
italiana, lettone e lussemburghese (10948/1/14).

La XIII Commissione,

esaminati congiuntamente per le
parti di competenza il Programma di la-
voro della Commissione per il 2015
(COM(2014)910 fin.), la Relazione pro-
grammatica sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea, relativa all’anno 2015
(Doc. LXXXVII-bis, n. 3) e il Programma
dei diciotto mesi del Consiglio dell’Unione
europea (1o luglio 2014-31 dicembre 2015)
elaborato dalle future presidenze italiana,
lettone e lussemburghese (10948/1/14);

considerato favorevolmente quanto
affermato nel programma di lavoro della
Commissione per il 2015 circa la necessità
di conseguire nei negoziati tra l’UE ed i
Paesi terzi l’assunzione di impegni vinco-
lanti in merito al rispetto delle norme
sanitarie internazionali previste dall’Ac-
cordo sull’applicazione delle misure sani-
tarie e fitosanitarie (SPS));

ritenuto opportuno, altresì, prestare
particolare attenzione, sempre in ambito
di negoziati tra l’Unione europea ed i Paesi
terzi, al riconoscimento delle denomina-
zioni di origine e delle indicazioni geogra-
fiche di provenienza delle produzioni non-
ché all’introduzione della certificazione di
origine delle materie prime alla base delle
produzioni;

apprezzati gli impegni già assunti e
richiamati nella Relazione programmatica
che dà conto dell’attività svolta dalle isti-
tuzioni dell’Unione europea e delle corri-
spondenti iniziative assunte dal Governo
italiano sia in relazione alla partecipa-
zione ai negoziati a livello europeo sia ai
fini dell’attuazione della normativa del-
l’Unione nell’ordinamento italiano;

considerato importante che nella
nuova OCM approvata (reg. 1308/2013)
sulle modalità di gestione dei diritti di
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reimpianto del comparto viticolo, il Go-
verno abbia concordato opportune misure
per contenere i rischi di eccesso di pro-
duzione, per ridurre i vincoli e conseguen-
temente evitare il rischio della perdita di
potenziale viticolo nazionale;

ritenuto, altresì, importante che il
Governo si impegni per una revisione della
nuova Ocm (reg. 1308/2013) relativamente
alla modalità di gestione dei diritti di
reimpianto del comparto viticolo per ri-
durre i vincoli e per evitare il rischio della
perdita di potenziale viticolo nazionale;

rilevato che la Relazione è stata tra-
smessa alle Camere il 27 marzo 2015
mentre, ai sensi dall’articolo 13, comma 2,
della legge n. 234 del 2012, avrebbe do-
vuto essere trasmessa entro il 28 febbraio
2014;

considerato che tale ritardo nella
trasmissione richiede un’attenta valuta-
zione delle questioni di rilievo per la
partecipazione dell’Italia all’Unione Euro-
pea emerse in corso d’anno e, in partico-
lare, durante il semestre italiano di Pre-
sidenza dell’Unione, dell’attività legislativa,
di indirizzo e di controllo e dei relativi
lavori in Parlamento;

considerato, inoltre, che il Pro-
gramma di lavoro della Commissione eu-
ropea è stato elaborato nei primi mesi
del 2014 ed è già in fase di attuazione,
essendo riferito al periodo 1 luglio 2014
– 31 dicembre 2015, nel quale la Pre-
sidenza italiana si è alternata con la
Presidenza lettone cui seguirà quella lus-
semburghese,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di richiedere al Governo:

a) di sollecitare l’Unione europea
ad intervenire finanziariamente per soste-
nere le azioni poste in essere a livello
nazionale per fronteggiare le situazioni di

emergenza che caratterizzano talune pro-
duzioni agroalimentari a causa di parti-
colari crisi di mercato o di specifici pro-
blemi fitosanitari;

b) di mantenere un’attenzione co-
stante alle iniziative legislative europee
volte a tutelare le produzioni di qualità, a
riconoscerne il valore, in particolare at-
traverso un sistema trasparente di etichet-
tatura e di informazione ai consumatori;

c) di sollecitare l’adozione di sem-
plificazioni dei meccanismi che consen-
tano di adeguare i diritti di reimpianto dei
vigneti allo sviluppo del mercato;

d) di garantire la vincolatività del
principio di precauzione e la massima
trasparenza nell’informazione ai consuma-
tori (etichettatura, confezioni e qualunque
materiale o strumento informativo sugli
stessi) nell’esame del « pacchetto di pro-
poste » attualmente all’esame delle istitu-
zioni europee, e del riesame del processo
decisionale per l’autorizzazione di nuovi
alimenti e mangimi geneticamente modi-
ficati – oggetto della recente proposta di
regolamento COM(2015)177;

e) di sottolineare la necessità della
massima trasparenza sulle materie prime
utilizzate e sulla loro provenienza;

f) di prorogare il divieto transitorio
sulla clonazione di animali delle specie
bovina, suina, ovina, caprina ed equina
allevati e fatti riprodurre a fini agricoli, ai
fini dell’immissione sul mercato di pro-
dotti alimentari ottenuti da cloni animali
(COM (2013) 892 e COM (2013) 893), in
modo da permettere una reale verifica
sulla percorribilità della scelta, garantendo
una rigorosa applicazione del principio di
precauzione ed una distinzione sul piano
terminologico dei prodotti ottenuti, diver-
sificandoli e distinguendoli rispetto alle
produzioni ordinarie, e prevedendo, infine,
una chiara indicazione al riguardo in
etichetta;
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g) di trovare un accordo politico
sulla proposta di regolamento relativa alla
produzione biologica e all’etichettatura dei
prodotti biologici COM(2014)180, che con-
senta di valorizzare, attraverso una disci-
plina uniforme, la tipicità ed il potenziale
del settore;

h) di trasmettere quanto prima alle
Camere la relazione consuntiva relativa al
2014, in modo da consentire in termini
utili e tempestivi l’esame delle attività
svolte dal Governo a livello europeo e, in
particolare, del seguito dato agli atti di
indirizzo approvati dalle Camere.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.10.

Variazione nella composizione della Commissione.

Michele BORDO, presidente, comunica
che entra a far parte della Commissione la
deputata Gessica ROSTELLATO.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

Nuovo testo C. 2994 Governo e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Michele BORDO, presidente, interve-
nendo in sostituzione della relatrice, ono-
revole Ventricelli, illustra i contenuti del
provvedimento, ricordando che, in consi-
derazione dell’avvio dell’esame in Assem-
blea già a partire da giovedì 14 maggio
prossimo, la Commissione è tenuta ad
esprimersi nella seduta corrente, o al più
tardi nella prima mattina di domani.

Sottolinea quindi che il disegno di legge
è volto a dettare un insieme di norme
afferenti al sistema educativo nazionale di
istruzione e di formazione nonché a con-
ferire al Governo deleghe legislative fina-
lizzate sia alla codificazione sia all’inno-
vazione della materia.

Ricorda che nel settore dell’istruzione e
della formazione il quadro strategico per
la cooperazione europea (« ET 2020 »),
definito nelle Conclusioni del Consiglio del
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12 maggio 2009, prevede, in particolare,
quattro obiettivi strategici:

fare in modo che l’apprendimento
permanente e la mobilità divengano una
realtà;

migliorare la qualità e l’efficacia del-
l’istruzione e della formazione;

promuovere l’equità, la coesione so-
ciale e la cittadinanza attiva;

incoraggiare la creatività e l’innova-
zione, compresa l’imprenditorialità, a tutti
i livelli dell’istruzione e della formazione.

Per quanto concerne l’Italia, le Racco-
mandazioni specifiche per paese 2014
della Commissione Europea identificano
specifici obiettivi in tema di istruzione e
formazione:

rendere operativo il sistema nazio-
nale per la valutazione degli istituti sco-
lastici per migliorare i risultati della
scuola e, di conseguenza, ridurre i tassi di
abbandono scolastico;

accrescere l’apprendimento basato
sul lavoro negli istituti per l’istruzione e la
formazione professionale del ciclo secon-
dario superiore e rafforzare l’istruzione
terziaria professionalizzante;

istituire un registro nazionale delle
qualifiche per garantire un ampio ricono-
scimento delle competenze;

assicurare che i finanziamenti pub-
blici premino in modo più congruo la
qualità dell’istruzione superiore e della
ricerca.

Intende da ultimo richiamare gli obiet-
tivi della Strategia Europa 2020 che – nel
settore dell’istruzione – mirano alla ridu-
zione dei tassi di abbandono scolastico
precoce al di sotto del 10 per cento e
all’aumento al 40 per cento dei 30-34enni
con un’istruzione universitaria, e che pre-
scrivono all’Italia – quali obiettivi nazio-
nali – il massimo impegno per il raggiun-
gimento di un tasso di abbandono scola-
stico pari al 16 per cento e di un livello di

istruzione universitaria pari al 26-27 per
cento.

In considerazione dell’ampiezza e com-
plessità del provvedimento, si limiterà in
questa sede a dare sinteticamente conto
dei contenuti del disegno di legge, ampia-
mente modificato durante l’esame in sede
referente, che si compone di 8 Capi, per
complessivi 30 articoli (24 nel testo origi-
nario).

Il Capo I, composto solo dall’articolo 1,
individua l’oggetto della legge. In partico-
lare, la nuova formulazione precisa meglio
a che cosa è finalizzato l’obiettivo di dare
piena attuazione all’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche, di cui all’articolo 21
della legge n. 59 del 1997.

Il Capo II è composto dagli articoli 2-5.
In particolare, l’articolo 2, modificato,

affida al dirigente scolastico la garanzia di
un’efficace ed efficiente gestione delle ri-
sorse umane, finanziarie, tecnologiche e
materiali, richiamando esplicitamente il
rispetto delle competenze degli organi col-
legiali. Ulteriori modifiche riguardano la
procedura di predisposizione e verifica del
nuovo Piano triennale dell’offerta forma-
tiva.

L’articolo 2-bis incrementa le risorse da
destinare dal 2015 al 2022 al funziona-
mento amministrativo e didattico delle
istituzioni statali dell’Alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica.

L’articolo 3, modificato, prevede l’atti-
vazione, nel 2o biennio e nell’ultimo anno
delle scuole secondarie di secondo grado,
di insegnamenti opzionali a scelta degli
studenti. Inoltre, istituisce il Curriculum
dello studente che, oltre a documentare il
percorso di studi, attesta lo svolgimento di
esperienze maturate in ambito extrascola-
stico.

L’articolo 4 intende rafforzare il colle-
gamento fra scuola e mondo del lavoro. In
particolare, introduce una previsione di
durata minima dei percorsi di alternanza
scuola-lavoro negli ultimi 3 anni di scuola
secondaria di secondo grado e prevede la
possibilità di stipulare convenzioni anche
con gli ordini professionali.

L’articolo 4-bis riguarda gli Istituti tec-
nici superiori (ITS) e reca la soppressione
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dell’articolo 21, comma 2, la lettera h), che
recava una delega nella stessa materia.

Al riguardo, ricorda che la materia
dell’accesso alle professioni della gente di
mare è disciplinata dal decreto legislativo
n. 136 del 2011, che ha dato attuazione
alla direttiva 2008/106/UE, concernente i
requisiti minimi di formazione, oltre che
dal Regolamento di esecuzione del codice
della navigazione.

L’articolo 4-ter novella il decreto legi-
slativo n. 297 del 1994 riguardante l’inse-
gnamento relativo alla scuola primaria
negli istituti penitenziari, prevedendo una
disciplina transitoria per l’accesso al già
previsto ruolo speciale per tale insegna-
mento.

L’articolo 5 prevede che il MIUR adotta
il Piano nazionale scuola digitale, in coe-
renza con il quale le scuole promuovono
attività.

Segnala che il rafforzamento della di-
dattica laboratoriale in dialogo con il
mondo lavorativo – come richiamato nella
Relazione illustrativa – risponde ad una
specifica raccomandazione indirizzata al-
l’Italia dalla Commissione europea nel
2014, al fine della riduzione della disper-
sione scolastica.

Il Capo III è composto dagli articoli
6-13.

In particolare, l’articolo 6, ampiamente
modificato, prevede che l’organico dell’au-
tonomia è costituito da posti comuni, posti
per il sostegno e posti per il potenzia-
mento dell’offerta formativa, è funzionale
alla realizzazione del piano triennale del-
l’offerta formativa ed è assegnato alle
scuole sulla base del fabbisogno espresso
nel medesimo piano triennale, nel limite
delle risorse finanziarie disponibili.

L’articolo 7, ampiamente modificato,
reca disposizioni inerenti le competenze
dei dirigenti scolastici, in particolare con
riferimento al conferimento di incarichi
triennali ai docenti.

L’articolo 7-bis, al fine di prevenire le
ripercussioni sul sistema scolastico dei
possibili esiti del contenzioso pendente
relativo ai concorsi per dirigente scolastico
del 2011, del 2006 e del 2004, nonché alle
procedure di rinnovazione, in Sicilia, del

medesimo concorso del 2004, prevede l’at-
tivazione di un corso intensivo di forma-
zione, finalizzato all’immissione in ruolo
di dirigenti scolastici.

L’articolo 8, ampiamente modificato,
autorizza, il MIUR ad attuare, per l’anno
scolastico 2015/2016, un piano straordina-
rio di assunzioni a tempo indeterminato di
personale docente, rivolto ai vincitori del
concorso del 2012 e agli iscritti nelle
graduatorie ad esaurimento, che determi-
nerà, per il medesimo anno scolastico,
l’attribuzione di un incarico annuale.

L’articolo 9, modificato, concerne il
periodo di formazione e prova del perso-
nale docente ed educativo, cui è subordi-
nata l’effettiva immissione in ruolo.

L’articolo 10, modificato, prevede l’isti-
tuzione della Carta elettronica per l’ag-
giornamento e la formazione del docente
di ruolo delle scuole di ogni ordine e
grado, da utilizzare per acquisti o inizia-
tive di carattere culturale.

L’articolo 11, modificato, prevede l’isti-
tuzione nello stato di previsione del MIUR,
a decorrere dal 2016, di un nuovo fondo,
dotato di uno stanziamento di 200 milioni
di euro annui, destinato alla valorizza-
zione del merito del personale docente di
ruolo.

L’articolo 12, modificato, prevede che il
limite di durata dei contratti a tempo
determinato su posti vacanti e disponibili
relativi al personale scolastico ed educa-
tivo – pari a 36 mesi, anche non conti-
nuativi – riguardi solo i contratti stipulati
a decorrere dalla data di entrata in vigore
della legge.

Segnala che sul tema è di recente
intervenuta la sentenza del 26 novembre
2014 (cause riunite C-22/13, da C-61/13 a
C-63/13 e C-418/13) della Corte di giustizia
dell’Unione europea che si è pronunciata
sull’applicazione al personale scolastico
della direttiva 1999/70/CE. Nella sentenza,
la Corte ha ricordato che l’Accordo qua-
dro sul lavoro a tempo determinato (Ac-
cordo quadro CES, UNICE e CEEP78 del
18 marzo 1999) si applica a tutti i lavo-
ratori, senza che si debba distinguere in
base alla natura pubblica o privata del
loro datore di lavoro o al settore di attività
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interessato. La Corte ha evidenziato che la
normativa italiana viola, nella sua appli-
cazione concreta, l’Accordo quadro, in
quanto conduce, nei fatti, a un ricorso
abusivo a una successione di contratti di
lavoro a tempo determinato: infatti, tali
contratti sono utilizzati per soddisfare esi-
genze permanenti e durevoli delle scuole
statali a causa della mancanza strutturale
di posti di personale di ruolo. La Corte,
dunque, è giunta alla conclusione che
l’Accordo quadro non ammette una nor-
mativa, quale quella nazionale, che non
prevede alcuna misura di prevenzione del
ricorso abusivo a una successione di con-
tratti di lavoro a tempo determinato e, al
contempo, esclude il risarcimento del
danno subito a causa del medesimo ri-
corso abusivo nel settore dell’insegna-
mento, non consentendo neanche la tra-
sformazione di tali contratti in contratti a
tempo indeterminato. Sulla questione, se-
gnalo inoltre che il 25 ottobre 2012 la
Commissione europea ha avviato nei con-
fronti dell’Italia la procedura di infrazione
n. 2010/2124 per la non corretta applica-
zione della direttiva 1999/70/CE, relativa
all’accordo quadro CES, UNICE e CEEP
sul lavoro a tempo determinato nel settore
scolastico italiano.

L’articolo 13, modificato, prevede la
possibilità, per il personale della scuola
che si trovi in posizione di comando,
distacco, o fuori ruolo alla data di entrata
in vigore della legge, di transitare, a se-
guito di una procedura comparativa, nei
ruoli dell’Amministrazione di destina-
zione.

Il Capo IV è costituito dagli articoli 14
e 14-bis.

L’articolo 14, modificato, prevede l’isti-
tuzione del Portale unico dei dati della
scuola, nonché l’avvio di un progetto spe-
rimentale per la realizzazione di un ser-
vizio di assistenza alle scuole nella riso-
luzione di problemi connessi alla gestione
amministrativa e contabile.

L’articolo 14-bis prevede che con de-
creto interministeriale si provvede a mo-
dificare il Regolamento sulla gestione am-
ministrativo-contabile delle istituzioni sco-
lastiche, allo scopo di incrementare l’au-

tonomia contabile delle scuole statali e di
semplificare gli adempimenti amministra-
tivi e contabili.

Il Capo V è costituito dagli articoli
15-17, recanti agevolazioni fiscali.

In particolare l’articolo 15, modificato,
include le istituzioni scolastiche statali, a
decorrere dal 2016, tra i destinatari del 5
per mille IRPEF.

L’articolo 16, modificato, istituisce, sul
modello dell’Art-Bonus, un credito d’im-
posta del 65 per cento per 2015 e 2016 e
del 50 per cento per il 2017 per chi
effettua erogazioni liberali in denaro per
la realizzazione di nuove scuole, la ma-
nutenzione e il potenziamento di quelle
esistenti e il sostegno a interventi per
l’occupabilità degli studenti.

L’articolo 17, modificato, introduce una
detrazione IRPEF per le spese sostenute
per la frequenza delle scuole paritarie
dell’infanzia e del primo ciclo di istru-
zione, nonché, a seguito delle modifiche
apportate in sede referente, delle scuole
secondarie (anche statali) di secondo
grado.

Il capo VI è costituito dagli artt. 18-20,
riguardanti l’edilizia scolastica.

In particolare, l’articolo 18, modificato,
prevede che il MIUR, entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, pub-
blica un avviso pubblico rivolto a profes-
sionisti, per l’elaborazione di proposte
progettuali.

L’articolo 19, modificato, prevede il
rafforzamento delle funzioni dell’Osserva-
torio per l’edilizia scolastica e la redazione
di un piano del fabbisogno nazionale
2015-2017.

Il Capo VII è composto solo dall’arti-
colo 21, che delega il Governo ad adottare,
entro 18 mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, decreti legislativi fina-
lizzati alla riforma di differenti aspetti del
sistema scolastico, nonché alla redazione
di un nuovo testo unico delle disposizioni
in materia di istruzione.

Durante l’esame in sede referente sono
state soppresse le deleghe concernenti
l’autonomia scolastica, i dirigenti scola-
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stici, la governance della scuola e gli organi
collegiali, gli Istituti tecnici superiori, gli
ausili digitali per la didattica.

Inoltre, è stata profondamente modifi-
cata la delega concernente l’accesso all’in-
segnamento nella scuola secondaria. Altre
modifiche hanno riguardato la delega re-
lativa agli studenti con disabilità e bisogni
educativi speciali.

È stata, infine, introdotta una delega
per la promozione e la diffusione della
cultura umanistica, la valorizzazione del
patrimonio e della produzione culturale,
musicale, teatrale, coreutica e cinemato-
grafica, il sostegno della « creatività con-
nessa alla sfera estetica ».

L’articolo 22, modificato, prevede de-
roghe, in particolare, in materia di pareri
dell’organo collegiale consultivo nazionale
della scuola e delle Commissioni parla-
mentari.

L’articolo 23 abroga alcune delle dispo-
sizioni vigenti incompatibili con le novità
proposte.

L’articolo 23-bis prevede che le dispo-
sizioni della legge si applicano alle regioni
a statuto speciale e alle province autonome
di Trento e di Bolzano compatibilmente
con le norme degli statuti e le relative
norme di attuazione.

L’articolo 24, modificato, reca disposi-
zioni finanziarie.

L’articolo 24-bis dispone l’immediata
entrata in vigore della legge.

Osservato che il provvedimento non
reca profili problematici in ordine alle
competenze della XIV Commissione e con-
siderati i ristretti tempi di esame a dispo-
sizione, formula sin d’ora una proposta di
parere nella forma del nulla osta.

Adriana GALGANO (SCpI) chiede chia-
rimenti in ordine alla situazione dei do-
centi precari, con riferimento alla recente
sentenza della Corte di giustizia del-
l’Unione europea che si è pronunciata
sull’applicazione al personale scolastico
della direttiva 1999/70/CE. Inoltre, intende
comprendere se il provvedimento affronti
positivamente i rilievi formulati dalla
Corte nei confronti della normativa ita-
liana.

Florian KRONBICHLER (SEL) esprime
a nome del gruppo di SEL la contrarietà
al provvedimento in esame, sebbene mi-
gliorato nel corso dell’esame in sede refe-
rente.

Preannuncia quindi il proprio voto con-
trario.

Sergio BATTELLI (M5S) sottolinea
l’estrema contrarietà del proprio gruppo
sul disegno di legge in esame e preannun-
cia il voto contrario.

Michele BORDO, presidente, rileva, con
riferimento a quanto richiesto dalla col-
lega Galgano che l’articolo 12 interviene
nella direzione richiesta dalla sentenza
della Corte di giustizia, eliminando la
possibilità del ricorso abusivo a una suc-
cessione di contratti di lavoro a tempo
determinato.

Adriana GALGANO (SCpI) riterrebbe
necessario svolgere ulteriori approfondi-
menti sulle disposizioni richiamate e sulle
loro implicazioni a livello europeo. Nel-
l’impossibilità di compiere una adeguata
istruttoria, in considerazione dei tempi di
esame eccessivamente ristretti a disposi-
zione della Commissione, preannuncia la
propria astensione sulla proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
nulla osta formulata dal relatore.

Modifiche all’articolo 17 del codice dei contratti

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia

di contratti secretati o che esigono particolari misure

di sicurezza.

Nuovo testo C. 219 Matteo Bragantini.

(Parere alle Commissioni I e VIII).

(Esame emendamenti e conclusione – Pa-
rere favorevole).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti al provvedimento in titolo.
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Paolo TANCREDI (AP), relatore, ricorda
che la Commissione è chiamata ad esa-
minare tre emendamenti, approvati in li-
nea di principio dalle Commissioni riunite
I (affari costituzionali) e VIII (Ambiente)
nel corso dell’esame in sede legislativa del
nuovo testo della proposta di legge C. 219
Matteo Bragantini, recante Modifiche al-
l’articolo 17 del codice dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture, di
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, in materia di contratti secretati o
che esigono particolari misure di sicu-
rezza.

Segnala al riguardo che nel corso del-
l’esame di un provvedimento in sede legi-
slativa, considerato che le proposte emen-
dative potrebbero investire aspetti di com-
petenza delle commissioni assegnatarie del
provvedimento in sede consultiva, le me-
desime proposte emendative sono poste in
votazione in linea di principio. Gli emen-
damenti così approvati sono quindi tra-
smessi alle competenti Commissioni per
l’acquisizione dei prescritti pareri. La
Commissione in sede legislativa non può
approvare, pena la rimessione all’Assem-
blea, gli emendamenti già votati in linea di
principio, sui quali è stato espresso parere
contrario da parte delle Commissioni in
sede consultiva.

Ricorda che sul provvedimento – volto
a modificare la normativa vigente in tema
di contratti secretati o che esigono parti-
colari misure di sicurezza, contenuta nel-
l’articolo 17 del Codice dei contratti pub-
blici (decreto legislativo n. 163/2006) – la
XIV Commissione si è già espressa in sede
consultiva lo scorso 25 giugno 2014, espri-
mendo un parere favorevole.

Quanto agli emendamenti in esame,
l’emendamento 1.6 dei relatori – che so-
stituisce il capoverso comma 5 del comma
1, lettera c) dell’articolo 1 – è volto a
precisare che il termine di 45 giorni per la
pronuncia della Corte dei Conti è riferito
al solo controllo preventivo e non a quello
successivo, per il quale si applicano i
termini generali.

L’emendamento 2.1 dei relatori sosti-
tuisce il comma 1 dell’articolo 2, al fine di
chiarire che l’incarico dell’adozione degli

atti relativi ai contratti secretati resta di
competenza del direttore generale solo ove
non sia istituito l’ufficio del segretario
generale.

Il terzo emendamento dei relatori (Tit.
1) modifica la rubrica dell’articolo 1 in-
serendo la specificazione « e ulteriori di-
sposizioni ».

Si tratta, come è evidente, di modifiche
che incidono su aspetti procedimentali
della disciplina interna e che non rilevano
in termini di compatibilità comunitaria, e
sulle quali propone pertanto di esprimere
un parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008, approvata dal Senato, e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Michele BORDO, presidente, interve-
nendo in sostituzione della relatrice, ono-
revole Albini, illustra i contenuti del prov-
vedimento, ricordando che la proposta di
legge è volta a contrastare i fenomeni
corruttivi attraverso una serie di misure
che vanno dall’incremento generalizzato
delle sanzioni penali, comprese quelle ac-
cessorie, alla riformulazione di alcuni
reati, in particolare il falso in bilancio,
anche per delimitarne l’eventuale area di
non punibilità.

Segnala che in tema di lotta alla cor-
ruzione, il 3 febbraio 2014 la Commissione
europea ha pubblicato la prima relazione
dell’Unione europea che illustra lo stato
della corruzione nei vari Stati membri,
indicando le misure anticorruzione esi-
stenti, valutandone l’efficacia, e sugge-
rendo gli spunti per un miglioramento
dell’attività di contrasto a tale fenomeno.
Secondo la Commissione, la corruzione
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interessa tutti gli Stati membri e costa
all’economia europea circa 120 miliardi di
euro all’anno. Nel capitolo dedicato al
nostro Paese, la Commissione ripete il
dato indicato dalla Corte dei conti secondo
il quale costi diretti totali della corruzione
ammonterebbero a 60 miliardi di euro
l’anno (pari a circa il 4 per cento del PIL).

Il provvedimento, composto di 12 arti-
coli si suddivide sostanzialmente in due
parti: la prima riguarda, in particolare, i
reati contro la Pubblica amministrazione
(Capo I, articoli da 1 a 8); la seconda parte
invece ha per oggetto i delitti di false
comunicazioni sociali (Capo II, articoli da
9 a 12).

Quanto ai reati contro la Pubblica
Amministrazione, l’articolo 1 del testo uni-
ficato modifica alcuni articoli del codice
penale in materia di pene accessorie:

l’articolo 32-ter, relativo all’incapa-
cità di contrattare con la pubblica ammi-
nistrazione, elevando da 3 a 5 anni la
durata massima di questa pena accessoria;

l’articolo 32-quinquies c.p., che disci-
plina i casi nei quali alla condanna con-
segue l’estinzione del rapporto di lavoro o
di impiego, per prevedere che l’estinzione
del rapporto di lavoro o di impiego, nei
confronti del dipendente di amministra-
zioni od enti pubblici ovvero di enti a
prevalente partecipazione pubblica, conse-
gue alla condanna alla reclusione non
inferiore ai 2 anni (oggi è per pene non
inferiori a 3 anni) per i delitti di peculato,
concussione, corruzione per l’esercizio
della funzione, corruzione per un atto
contrario ai doveri d’ufficio, corruzione in
atti giudiziari, induzione indebita a dare o
promettere utilità, ovvero corruzione di
persona incaricata di pubblico servizio;

l’articolo 35 c.p. per aumentare il
tempo minimo e massimo di durata della
sospensione dall’esercizio di una profes-
sione.

La disposizione aumenta l’entità delle
pene previste dal codice penale per una
serie di reati del pubblico ufficiale contro
la pubblica amministrazione; in partico-

lare, la pena per il peculato (articolo 314)
è la reclusione da 4 anni a 10 anni e 6
mesi (oggi la pena massima è 10 anni); la
pena per il reato di corruzione per l’eser-
cizio della funzione (articolo 318) è la
reclusione da uno a 6 anni (oggi la pena
massima è 5 anni); la pena per il reato di
corruzione per un atto contrario ai doveri
d’ufficio (articolo 319) è la reclusione da 6
a 10 anni (oggi da 4 a 8 anni); la pena per
il reato di corruzione in atti giudiziari
(articolo 319-ter) è la reclusione da 6 a 12
anni (oggi da 4 a 10) e se dal fatto deriva
l’ingiusta condanna di taluno alla reclu-
sione non superiore a cinque anni, la pena
è della reclusione da 6 a 14 anni (oggi da
5 a 12 anni); se deriva l’ingiusta condanna
alla reclusione superiore a cinque anni o
all’ergastolo, la pena è della reclusione da
8 a 20 anni (oggi da 6 a 20); la pena per
il reato di induzione indebita a dare o
promettere utilità (articolo 319-quater) è
la reclusione da 6 a 10 anni e 6 mesi (oggi
da 3 a 8).

Inoltre, si introduce una nuova circo-
stanza attenuante nell’articolo 323-bis at-
traverso la quale è prevista una diminu-
zione della pena da un terzo a due terzi
per colui che, responsabile di specifici
delitti contro la pubblica amministrazione
(artt. 318, 319, 319-ter e quater, 320, 321,
322 e 322-bis c.p.), si sia efficacemente
adoperato per evitare che l’attività delit-
tuosa venga portata a conseguenze ulte-
riori, per assicurare le prove dei reati e
per l’individuazione degli altri responsabili
ovvero per il sequestro delle somme o altre
utilità trasferite.

L’articolo 2 subordina l’accesso alla
sospensione condizionale della pena per
alcuni reati contro la Pubblica Ammini-
strazione (articoli 314, 317, 318, 319, 319-
ter e quater, 320 e 322-bis c.p.) al paga-
mento, a titolo di riparazione pecuniaria
di una somma equivalente al profitto del
reato ovvero all’ammontare di quanto in-
debitamente percepito, fermo restando il
diritto all’eventuale risarcimento del
danno.

L’articolo 3 del testo in esame modifica
la fattispecie di concussione (articolo 317
c.p.), ampliandone l’ambito soggettivo di

Martedì 12 maggio 2015 — 228 — Commissione XIV



applicazione per ricomprendervi anche
« l’incaricato di un pubblico servizio », così
tornando alla formulazione ante-legge Se-
verino;

L’articolo 4 inserisce nel codice l’arti-
colo 322-quater, in materia di riparazione
pecuniaria. Il nuovo articolo prevede che,
con la sentenza di condanna per un delitto
contro la Pubblica Amministrazione, venga
sempre ordinato il pagamento di una
somma pari all’ammontare di quanto in-
debitamente ricevuto dal pubblico ufficiale
o dall’incaricato di un pubblico servizio a
titolo di riparazione pecuniaria in favore
dell’amministrazione di appartenenza, ov-
vero, in caso di corruzione in atti giudi-
ziari, in favore dell’amministrazione della
giustizia, restando impregiudicato il diritto
al risarcimento del danno.

L’articolo 5 introduce un aumento ge-
neralizzato delle pene per il reato di
associazione mafiosa (articolo 416-bis
c.p.); in particolare, la reclusione minima
e massima per i partecipanti è portata a
10 e 15 anni (attualmente va da 7 a 12);
analoghi aumenti sono previsti anche in
relazione alle pene per i promotori del-
l’associazione, per cui è stabilita la reclu-
sione da 12 a 18 anni (ora da 9 a 14)
nonché in caso di associazione « armata ».

L’articolo 6 modifica la disciplina del
patteggiamento, per condizionare l’accesso
al rito speciale, con riguardo ai procedi-
menti per i delitti dei pubblici ufficiali
contro la Pubblica Amministrazione, alla
restituzione integrale del prezzo o del
profitto del reato.

L’articolo 7 integra la formulazione
dell’articolo 129 delle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura penale
prevedendo che in caso di esercizio del-
l’azione penale per un delitto contro la
Pubblica Amministrazione, il PM debba
informare dell’imputazione il Presidente
dell’Autorità nazionale anticorruzione.

L’articolo 8 modifica in più punti la
legge n. 190 del 2012 (cosiddetta legge
Severino), in particolare, attribuendo al-
l’Autorità nazionale anticorruzione com-
piti di vigilanza anche sui contratti pub-
blici ai quali non si applica il Codice degli
appalti; prevedendo obblighi informativi

semestrali a carico delle stazioni appal-
tanti (sui bandi di gara, i partecipanti,
l’importo di aggiudicazione; i tempi di
completamento dell’opera, l’importo delle
somme liquidate) nei confronti dell’Auto-
rità nazionale anticorruzione; prevedendo
analoghi obblighi informativi all’ANAC da
parte dei giudici amministrativi che, nelle
controversie sull’aggiudicazione dell’ap-
palto, rilevino anche sommariamente ele-
menti di scarsa trasparenza delle proce-
dure.

Gli articoli 9, 10 e 11 del provvedi-
mento riformano la disciplina del codice
civile in materia di falso in bilancio. La
novità principale è che il falso in bilancio
torna ad essere un delitto per tutte le
imprese, non solo per quelle quotate in
borsa. In particolare, rispetto alla disci-
plina attuale, la riforma distingue tra falso
in bilancio di società non quotate e falso
in bilancio di società quotate, sanzionando
entrambe le fattispecie come delitto. Viene
prevista inoltre, per le società non quotate,
una ipotesi attenuata del reato nonché uno
specifico caso di non punibilità per lieve
entità dell’illecito. La reclusione per le
società quotate in base al testo approvato
va da tre a otto anni (oggi è fra i sei mesi
e i tre anni), mentre per le aziende non
quotate va da uno a cinque anni (oggi la
pena è l’arresto fino a due anni, ma ci
sono una serie di casi di esclusione che
sono stati cancellati). Il testo prevede an-
che un inasprimento delle sanzioni ammi-
nistrative.

Per quanto riguarda il falso in bilancio
nelle società non quotate, l’articolo 9 va a
modificare l’articolo 2621 del codice civile
prevedendo alcune modifiche della fattis-
pecie (in relazione al dolo, alla rilevanza
dei fatti esposti e della loro concretezza ad
indurre in errore i destinatari delle co-
municazioni), nonché stabilendo che il
reato sia sempre punito come delitto con
pene detentive che possono andare da 1 a
5 anni (il limite di pena non consente l’uso
delle intercettazioni). Ci sono però casi
(articolo 10) in cui anche il provvedimento
in esame prevede pene ridotte per il reato
di falso in bilancio di cui all’articolo 2621:
se i fatti sono di lieve entità la pena è
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ridotta da sei mesi a tre anni (nuovo
articolo 2621-bis c.c.); la lieve entità viene
valutata dal giudice, in base alla natura e
alle dimensioni della società e alle moda-
lità o gli effetti della condotta dolosa. La
stessa pena ridotta, (da sei mesi a tre anni)
si applica nel caso in cui il falso in
bilancio riguardi le società che non pos-
sono fallire (quelle che non superano i
limiti indicati dal secondo comma dell’ar-
ticolo 1 della legge fallimentare). In questo
caso, il reato è perseguibile a querela di
parte (della società, dei soci, dei creditori
o degli altri destinatari della comunica-
zione sociale) e non d’ufficio. Lo stesso
articolo 10, introducendo nel codice civile
un nuovo articolo 2621-ter, prevede poi
una ipotesi di non punibilità per partico-
lare tenuità del falso in bilancio. Vengono
anche inasprite le sanzioni pecuniarie pre-
viste dal decreto legislativo n. 231 del 2001
(articolo 25-ter) a carico delle società per
il falso in bilancio di cui all’articolo 2621
c.c. (da 200 a 400 quote, invece delle
100-150 attuali). Per il falso in bilancio di
lieve entità le sanzioni pecuniarie sono,
invece, stabilite tra 100 e 200 quote (ar-
ticolo 12).

La disciplina del falso in bilancio nelle
società quotate, contenuta all’articolo 11,
modifica l’articolo 2622 codice civile, con-
cernente attualmente il falso in bilancio in
danno della società, dei soci o dei creditori
e prevede una detenzione da sei mesi a 3
anni. Il provvedimento riferisce l’illecito
alle società quotate aumentando la pena
(reclusione da 3 a 8 anni). Le principali
novità consistono nel fatto che il falso in
bilancio diventa reato di pericolo anziché
di danno e scompaiono le soglie di non
punibilità; anche qui è modificato il rife-
rimento al dolo ed è eliminato quello
all’omissione di « informazioni », sostituito
da quello all’omissione di « fatti materiali
rilevanti ». Alle società quotate sono equi-
parate: le società emittenti strumenti fi-
nanziari per i quali è stata presentata una
richiesta di ammissione alla negoziazione
in un mercato regolamentato italiano o di
altro Paese dell’Unione europea, le emit-
tenti strumenti finanziari ammessi alla
negoziazione in un sistema multilaterale di

negoziazione italiano, le società che con-
trollano società emittenti strumenti finan-
ziari ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato italiano o di altro
Paese dell’Unione europea, e le società che
fanno appello al pubblico risparmio o che
comunque lo gestiscono. Anche in tal caso,
l’articolo 12 incrementa le sanzioni pecu-
niarie previste dal citato decreto legislativo
n. 231 del 2001, che – per il falso i
bilancio nelle società quotate – passano da
400 a 600 quote (dalle attuali 150-330).

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scam-

bio tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da

una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, con

Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010.

C. 3055, Governo, approvata dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame al prov-
vedimento in titolo.

Maria IACONO (PD), relatrice, rileva
che l’Accordo di libero scambio tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri, da
una parte, e la Repubblica di Corea,
dall’altra, con Allegati, (Free Trade Agree-
ment (FTA) UE – South Korea) fatto a
Bruxelles il 6 ottobre 2010 risponde al-
l’esigenza di fornire un coerente quadro di
sostegno al consolidamento delle relazioni
commerciali bilaterali attraverso la crea-
zione di un’area di libero scambio.

Tali intense relazioni si caratterizzano
per un interscambio commerciale in
ascesa e vedono l’UE nella posizione di
primo investitore nel Paese asiatico e di
secondo mercato di destinazione per le
esportazioni coreane. L’accordo mira a
promuovere l’aumento dell’interscambio di
beni, servizi e flussi di investimento attra-
verso la creazione di una zona di libero
scambio conforme alle disposizioni dell’ar-
ticolo XXIV dell’Accordo generale sulle
tariffe doganali e il commercio (GATT
1994).
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Alla creazione della zona di libero
scambio viene correlato – si legge nelle
relazioni che accompagnano il disegno di
legge originario, A.S. 1335 – un incre-
mento degli scambi per un valore stimato
di 19 miliardi di euro annui, favorito dalle
disposizioni dell’Accordo che prevedono la
rimozione della quasi totalità degli ostacoli
tariffari tra le due economie (circa il 97
per cento delle tariffe industriali ed agri-
cole in 5 anni), l’eliminazione di un’ampia
gamma di ostacoli non tariffari nonché
l’adeguamento di standard e regolamenta-
zioni in numerosi settori (quali quello
automobilistico, farmaceutico e dell’elet-
tronica di consumo) che rappresentano
punti di forza per gli interessi europei.
L’Accordo, inoltre, apre i rispettivi mercati
nel settore dei servizi e degli investimenti,
oltre a prevedere a carico delle Parti un
vasto impegno in materia di protezione
della proprietà intellettuale, di apertura
del mercato degli appalti pubblici, di po-
litica di concorrenza e degli aiuto di Stato
e di sviluppo sostenibile.

Nella relazione illustrativa che correda
l’A.S. 1335 si sottolinea che l’Accordo
costituisce, per numero di ambiti toccati e
valore economico complessivo, il più am-
pio accordo di libero scambio mai nego-
ziato dall’Unione Europea con un paese
terzo; esso, inoltre, è il primo accordo del
genere conforme alla strategia « Global
Europe: competing in the world », lanciata
dalla Commissione nel 2006 e finalizzata
ad accrescere il peso e la competitività
globale delle imprese europee attraverso la
conclusione di accordi di libero scambio
con i partner economici più rilevanti, da
un lato, e la penetrazione commerciale nei
nuovi mercati emergenti, nel pieno ri-
spetto dei princìpi Organizzazione mon-
diale del commercio, dall’altro. Inoltre – si
legge nella relazione illustrativa – appro-
fondendo le relazioni economiche bilate-
rali, l’Accordo di libero scambio completa
il quadro istituzionale delle relazioni
Unione europea – Corea del Sud, inte-
grando le disposizioni poste in materia di
dialogo politico dall’Accordo quadro
Unione europea – Corea, concluso conte-
stualmente. Le due intese, viene sottoli-

neato, sono collegate da un legame giuri-
dico fortemente voluto dall’Unione euro-
pea, che consentirà l’adozione di contro-
misure di natura commerciale – fino alla
sospensione dell’applicazione dell’FTA – a
fronte di gravi violazioni delle clausole
essenziali dell’Accordo quadro. Si ram-
menta che l’Italia ha ratificato l’Accordo
quadro Ue-Corea con la Legge n. 240 del
30 novembre 2012.

Quanto alla negoziazione dell’Accordo
di libero scambio in esame, la fase nego-
ziale venne avviata il 6 maggio 2007 e due
anni dopo (15 ottobre 2009) l’intesa è stata
parafata. Il 16 settembre 2010 il Consiglio
ha adottato la decisione sulla firma e
applicazione provvisoria per i settori di
esclusiva competenza comunitaria, a par-
tire dal 1o luglio 2011. La cerimonia
ufficiale della firma è avvenuta il 6 ottobre
2010 a Bruxelles, in occasione del vertice
bilaterale Unione europea – Corea, mentre
l’approvazione da parte del Parlamento
europeo è del 17 febbraio 2011. Il Parla-
mento coreano ha ratificato l’accordo il 14
maggio 2011.

Ricorda che dal momento che l’Ac-
cordo ha natura mista, avendo ad oggetto
anche materie di competenza degli Stati
membri, è necessaria la ratifica da parte
di questi ultimi ai fini dell’entrata in
vigore a titolo definitivo. Tutti i Paesi
membri UE ad eccezione dell’Italia, hanno
ratificato l’Accordo.

Quanto alla Croazia, che ha aderito
all’Ue successivamente alla firma dell’Ac-
cordo, si segnala che la posizione del 28o

Stato membro dell’Unione è stata oggetto
di un protocollo aggiuntivo all’Accordo di
libero scambio.

Con riferimento al contenuto, il testo
dell’Accordo si articola in 15 capi che
comprendono ciascuno un numero varia-
bile di articoli afferenti a materia omoge-
nea.

Mi limiterà di seguito a riportare in
estrema sintesi il contenuto dell’articolato.

Il Capo 1 (Obiettivi e definizioni gene-
rali) articoli 1.1 e 1.2 è dedicato all’indi-
viduazione degli obiettivi dell’intesa ed alle
definizioni ricorrenti nel testo.
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Il Capo 2 (Trattamento nazionale e
accesso al mercato per le merci) è costi-
tuito dagli articoli da 2.1 a 2.17. Le
disposizioni prevedono la liberalizzazione
graduale e reciproca del commercio delle
merci, secondo calendari diversi per le
varie categorie merceologiche. L’articolo
2.5, in particolare, indica la procedura per
la soppressione dei dazi doganali, preve-
dendo che tre anni dopo l’entrata in vigore
dell’intesa, le parti possono consultarsi in
sede di Comitato per il commercio di
merci (uno dei comitati specializzati isti-
tuiti ai sensi del successivo articolo 15.2,
par. 1) per valutare se accelerare o esten-
dere il processo. È vietato aumentare l’ali-
quota di dazi esistenti o imporne di nuovi
(articolo 2.6).

Il Capo 3 riguarda Misure di difesa
commerciale e comprende gli artt. 3.1-
3.15. È prevista la possibilità che le parti
facciano ricorso a misure di salvaguardia
bilaterale qualora, in seguito all’applica-
zione dell’accordo, la riduzione o la sop-
pressione di un dazio doganale causi o
minacci di causare un grave pregiudizio
all’industria nazionale di una delle parti
che produce merci simili o concorrenti
(articolo 3.1). Segnalo la previsione (arti-
colo 3.16) di un gruppo di lavoro « Coo-
perazione in materia di difesa commer-
ciale » incaricato di controllare il rispetto
della disciplina decisa dall’Accordo, mi-
gliorare la cooperazione tra le autorità
competenti, scambiare informazioni su
misure di salvaguardia, antidumping, com-
pensative e antisovvenzione, oltre a coo-
perare su questioni internazionali.

Nella relazione illustrativa si precisa
che al fine dell’applicazione di misure di
salvaguardia, da parte europea verranno
monitorati i flussi commerciali dei settori
auto, tessile ed elettronica di consumo, che
rivestono particolare sensibilità per l’indu-
stria europea. La relazione evidenzia che il
regolamento (CE) n. 511/2011 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, dell’11
maggio 2011, ha stabilito le procedure per
l’adozione di tali misure nei rapporti con
la Corea, prevedendo che dette procedure
possano essere attivate da Commissione,
Stati membri ed operatori economici in-

teressati e che le pertinenti misure di
salvaguardia possano essere introdotte non
appena soddisfatte le previste condizioni,
senza la preventiva approvazione della
maggioranza degli Stati membri. Si se-
gnala, in proposito, che il 26 marzo 2015
la Commissione europea ha presentato la
terza Relazione annuale sull’attuazione
dell’accordo di libero scambio UE-Corea
in conformità alle disposizioni del regola-
mento (UE) n. 511/2011 del Parlamento
europeo e del Consiglio, dell’11 maggio
2011, recante applicazione della clausola
bilaterale di salvaguardia prevista dall’ac-
cordo. Secondo quanto riportato dalla
Commissione, dopo tre anni di attuazione
dell’accordo, il bilancio generale è chiara-
mente positivo per entrambe le parti,
soprattutto per l’UE. Le esportazioni di
merci verso la Corea sono aumentate del
35 per cento, passando da 30,6 miliardi di
euro nei 12 mesi precedenti l’attuazione
dell’accordo di libero scambio a 41,4 mi-
liardi di euro nel terzo anno di attuazione.
Nello stesso periodo, le esportazioni di
prodotti dall’UE verso la Corea, intera-
mente o parzialmente liberalizzate dall’ac-
cordo, sono aumentate più delle esporta-
zioni complessive, vale a dire rispettiva-
mente del 46 per cento e del 37 per cento.
Nel complesso i 7,6 miliardi di euro di
deficit commerciale con la Corea si sono
trasformati in un avanzo commerciale di
3,6 miliardi di euro a favore dell’UE nel
corso del terzo anno di attuazione. In
merito ai prodotti sensibili (automobili-
stico, tessile, elettronica di consumo) nella
relazione la Commissione segnala che le
importazioni di automobili dalla Corea
sono aumentate del 20 per cento nel terzo
anno di attuazione (luglio 2013 – giugno
2014) rispetto all’anno precedente (luglio
2012-giugno 2013). La tendenza al rialzo è
particolarmente marcata per le automobili
con motori elettrici, sebbene i volumi delle
importazioni siano insignificanti per que-
sta categoria. Le importazioni di automo-
bili dotate di motori medio-grandi sono
aumentate del 50 per cento, mentre le
importazioni di automobili con motori
piccoli sono diminuite del 7 per cento. La
Commissione ritiene opportuno rilevare
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che le importazioni di automobili dalla
Corea sono ancora ad un livello inferiore
rispetto a quello rilevato da luglio 2007 a
giugno 2008; le importazioni di prodotti
tessili dalla Corea sono diminuite del 12
per cento nel terzo anno di attuazione
rispetto all’anno precedente, a fronte di un
calo del 6 per cento nel secondo anno di
attuazione rispetto al primo anno; mentre
le importazioni di prodotti elettronici sono
diminuite del 13 per cento nel secondo
anno di attuazione dell’accordo, nel terzo
anno sono aumentate del 31 per cento.

Il Capo 4, (artt. 4.1-4.10) riguarda gli
ostacoli tecnici al commercio. Le parti,
allo scopo di migliorare la conoscenza dei
rispettivi sistemi e facilitare l’accesso ai
rispettivi mercati, si impegnano a raffor-
zare la collaborazione nell’ambito delle
norme, delle regolamentazioni tecniche e
delle procedure di valutazione della con-
formità (articolo 4.3); la cooperazione è
finalizzata, inoltre, a facilitare gli scambi,
a rafforzare la collaborazione in ambito
regolamentare attraverso lo scambio di
informazioni, esperienze e dati, ed anche
attraverso la cooperazione scientifica e
tecnica al fine di uniformare le rispettive
regolamentazioni tecniche.

Il Capo 5, (artt. 5.1-5.11) contiene Mi-
sure sanitarie e fitosanitarie. La coopera-
zione in tale settore ha l’obiettivo (articolo
5.1) di ridurre al minimo gli effetti negativi
sul commercio delle misure sanitarie e
fitosanitarie, nel contempo tutelando la
salute di esseri umani, animali e piante.
Con l’articolo 5.10 viene istituito, nell’am-
bito dei comitati specializzati (di cui al-
l’articolo 15.2, par. 1) un comitato per le
misure sanitarie e fitosanitarie.

Il Capo 6 (Regime doganale e facilita-
zione degli scambi commerciali) com-
prende gli artt. 6.1-6.16. Per facilitare gli
scambi commerciali, l’Accordo prevede
uno snellimento delle procedure per lo
sdoganamento e la semplificazione delle
procedure doganali per gli operatori in
possesso di determinati requisiti, l’armo-
nizzazione di documenti e dati richiesti,
l’informatizzazione delle procedure, pro-
grammi di formazione congiunti degli ope-
ratori, il rafforzamento degli scambi di

informazione fra gli operatori, la collabo-
razione in materia di sicurezza (artt. 6.3-
6.8). Viene istituito un Comitato doganale
cui è attribuita anche la competenza a
dirimere eventuali controversie tra le
parti.

In riferimento al Capo 7 (artt. 7.1-7.50),
che disciplina Commercio di servizi, sta-
bilimento e commercio elettronico la re-
lazione illustrativa evidenzia che le dispo-
sizioni realizzano un’ampia liberalizza-
zione degli scambi dei servizi, che va ben
oltre gli obblighi assunti dalle parti nel
quadro dell’Accordo generale sul commer-
cio dei servizi (GATS) e comprende la
fornitura transfrontaliera di servizi (artt.
7.4-7.8), lo stabilimento (artt. 7.10-7.12), la
presenza temporanea dei prestatori di ser-
vizi (artt. 7.17-7.20), i servizi informatici,
postali e di telecomunicazione (artt. 7.25-
7.36), i servizi finanziari (artt. 7.37-7.46), il
trasporto marittimo internazionale (arti-
colo 7.47) e, infine, il commercio elettro-
nico (articolo 7.48). Oltre a quanto indi-
cato dalla relazione si segnala che, ai sensi
dell’articolo 7.3 viene istituito, in attua-
zione delle disposizioni del più volte ram-
mentato articolo 15.2 par. 1 (Comitati
specializzati) il Comitato per il Commercio
di servizi, lo stabilimento ed il commercio
elettronico composto da rappresentanti
delle parti guidati da un funzionario della
rispettiva autorità competente quanto al-
l’applicazione delle disposizioni del Capo 7
in esame.

Le disposizioni contenute nel Capo 8
(artt. 8.1-8.4) disciplinano Pagamenti e
movimenti di capitali. L’articolo 8.1 libe-
ralizza i pagamenti ed i trasferimenti in
valuta tra le parti in conformità Statuto
del Fondo monetario internazionale. Con
l’articolo 8.2 vengono rimosse le restrizioni
alla libera circolazione dei capitali, con
particolare riferimento agli investimenti
diretti effettuati a norma del Paese ospi-
tante e alle attività liberalizzate nel capo
7 (commercio di servizi, stabilimento e
commercio elettronico).

Il Capo 9 (artt. 9.1-9.3) è dedicato agli
Appalti pubblici. L’articolo 9.1 ribadisce
l’interesse delle parti a sviluppare le op-
portunità commerciali bilaterali nel mer-
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cato degli appalti pubblici promuovendone
la liberalizzazione internazionale, ri-
chiama i diritti e gli obblighi che derivano
dall’Agreement on Public Procurement
(GPA 1994), contenuto nell’allegato 4 del-
l’accordo OMC. È inoltre prevista l’istitu-
zione di un gruppo di lavoro « Appalti
pubblici » (articolo 9.3), con il compito di
esaminare tutte le questioni relative al
mercato degli appalti pubblici oltre a
provvedere allo scambio di informazioni.

Con le disposizioni del Capo 10 (artt.
10.1-10.69) viene disciplinata la Proprietà
intellettuale. Il Capo – riassume la rela-
zione illustrativa – introduce in materia di
proprietà intellettuale una disciplina OMC
plus, integrando e precisando i diritti e gli
obblighi delle parti posti dall’allegato 1C
dell’accordo OMC (TRIPS) (artt.
10.1-10.2). Ampia tutela viene così accor-
data al diritto d’autore e diritti connessi
(artt. 10.5-10.14), ai marchi (artt. 10.15-
10.17), alle indicazioni geografiche (artt.
10.18-10.26), a disegni e modelli (artt.
10.27-10.32) ed ai brevetti (artt. 10.33-
10.38). L’Italia – si legge nella relazione
illustrativa – vede tutelate le proprie in-
dicazioni geografiche commercialmente ri-
levanti insieme ad altre 160 denomina-
zioni europee, non limitate a vini e alco-
lici, che vengono riconosciute subito. Inol-
tre, la tutela potrà essere estesa ad altre
indicazioni geografiche secondo una pro-
cedura appositamente stabilita, ad opera
di un apposito gruppo di lavoro istituito ai
sensi dell’articolo 10.25.

Il Capo 11 (artt. 11.1-11.15) contiene le
norme in materia di Concorrenza. Ai sensi
dell’articolo 11.1 le parti si impegnano ad
applicare le rispettive leggi in materia di
concorrenza in modo da evitare che pra-
tiche commerciali scorrette, quali accordi
restrittivi, pratiche concertate, abusi di
posizione dominante o concentrazioni tra
imprese, possano vanificare i vantaggi
della liberalizzazione degli scambi.

Il Capo 12 (artt. 12.1-12.8) riguarda la
Trasparenza. Al riguardo, vengono posti
obblighi orizzontali rafforzati in materia
di trasparenza regolamentare in settori
pertinenti agli scambi commerciali tra le

parti ed agli investimenti, con una parti-
colare considerazione per gli operatori
economici di piccole dimensioni.

Con il Capo 13 (artt. 13.1-13.16) si
disciplina in materia di Commercio e svi-
luppo sostenibile. Ai sensi dell’articolo
13.1 la cooperazione in campo commer-
ciale deve tendere alla promozione dello
sviluppo sostenibile in tutte le sue dimen-
sioni. A tal fine va assicurato il rispetto
delle convenzioni internazionali in materia
di lavoro e ambiente che, oltre a garantire
dignità a tutela dei lavoratori, è suscetti-
bile di esercitare un ruolo benefico sul-
l’efficienza economica, l’innovazione e la
produttività (artt. 13.3-13.7). Particolare
attenzione è dedicata dall’Accordo alla
dimensione sociale e ambientale dello svi-
luppo, con l’istituzione di un meccanismo
di monitoraggio di nuovo tipo che coin-
volge la società civile attraverso un « fo-
rum della società civile » finalizzato ad
instaurare un dialogo sugli aspetti degli
accordi commerciali relativi allo sviluppo
sostenibile (artt. 13.12-13.13).

Il Capo 14 (artt. 14.1-14.20) contiene le
norme per la Risoluzione delle controver-
sie relative all’interpretazione ed applica-
zione dell’Accordo, che vengono risolte
mediante consultazioni, o attraverso la
costituzione di un collegio arbitrale, qua-
lora non si sia giunti ad una soluzione
concordata.

Il Capo 15 (artt. 15.1-15.16) è dedicato
alle Disposizioni istituzionali, generali e
finali. Al fine di assicurare il buon fun-
zionamento, l’attuazione e l’applicazione
dell’Accordo, nonché per promuoverne gli
obiettivi generali e sovrintendere i lavori di
tutti i comitati specializzati con l’articolo
15.1 è istituito il comitato per il commer-
cio: lo compongono rappresentanti di en-
trambe le parti e lo copresiedono il mi-
nistro coreano per il commercio ed il
membro della Commissione Ue responsa-
bile per il commercio, o loro rappresen-
tanti.

L’accordo ha durata illimitata ed è
denunciabile, in forma scritta, con effetto
a sei mesi dalla notifica (articolo 15.11).
L’Accordo non sostituisce o abroga gli altri
accordi conclusi in precedenza con la
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Corea dagli Stati membri dell’Unione eu-
ropea o dall’Unione; esso rappresenta (ar-
ticolo 15.14) un accordo specifico che dà
effetto alle disposizioni commerciali ai
sensi dell’accordo quadro e fa parte inte-
grante delle relazioni bilaterali come di-
sciplinate da tale intesa. Dell’intesa fanno
parte integrante (articolo 15.13) tre Pro-
tocolli (sulla definizione della nozione di
« prodotti originari », sull’assistenza ammi-
nistrativa reciproca nel settore doganale e
sulla cooperazione culturale) e relativi Al-
legati nonché venticinque Allegati collegati
ai relativi capitoli.

Quanto al disegno di legge di autoriz-
zazione alla ratifica dell’Accordo di libero
scambio tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri e la Repubblica di Corea, con

Allegati, fatto a Bruxelles il 6 ottobre 2010,
si compone di quattro articoli: i primi due
contengono, rispettivamente, l’autorizza-
zione alla ratifica dell’Accordo e l’ordine
di esecuzione del medesimo.

L’articolo 3 reca la copertura degli
oneri finanziari derivanti dall’attuazione
dell’Accordo, valutati in euro 23.820 a
decorrere dal 2015.

L’articolo 4, infine, dispone l’entrata in
vigore della legge per il giorno successivo
alla sua pubblicazione in Gazzetta ufficiale.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.45.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 10.15.

Sulle problematiche concernenti l’attuazione degli

statuti delle regioni ad autonomia speciale, con

particolare riferimento al ruolo delle Commissioni

paritetiche previste dagli statuti medesimi.

Audizione del Sottosegretario di Stato agli affari

regionali e alle autonomie, Gianclaudio Bressa e del

Presidente del Consiglio nazionale dell’Associazione

nazionale comuni italiani (ANCI), Enzo Bianco.

Gianpiero D’ALIA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata

anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Comunica che il Sottosegretario Gian-
claudio Bressa è impossibilitato a parte-
cipare alla seduta odierna. Introduce,
quindi, l’audizione.

Enzo BIANCO, presidente del Consiglio
nazionale dell’Associazione nazionale co-
muni italiani (ANCI), svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono quindi il deputato Florian
KRONBICHLER (SEL), la senatrice Pa-
mela Giacoma Giovanna ORRÙ (PD), il
senatore Gianpiero DALLA ZUANNA (PD)
e il presidente Gianpiero D’ALIA.
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Gianpiero D’ALIA, presidente, ringrazia
il Presidente Bianco per il suo intervento.

Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 10.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Gianpiero D’ALIA.

La seduta comincia alle 10.50.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

Nuovo testo C. 2994 Governo.

(Parere alla VII Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni).

La Commissione inizia l’esame del
nuovo testo del provvedimento in oggetto.

La deputata Elisa SIMONI (PD), rela-
trice, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esprimere il parere di com-
petenza sul disegno di legge C. 2994,
recante Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti, come risultante dall’approvazione di
emendamenti in sede referente.

In via preliminare, fa presente che il
testo, da tempo oggetto di un vivo dibattito
nel Paese, è stato ampiamente modificato
in sede referente. Mentre da un punto di
vista politico le questioni sono molte e
note a tutti, a livello giuridico, anche alla
luce della giurisprudenza costituzionale in
materia di riparto delle competenze in
materia di istruzione su cui si soffermerà
in seguito, esse sono piuttosto limitate e
riguardano i soli aspetti legati alla forma-
zione professionale.

Nel merito, il disegno di legge si com-
pone di 8 Capi, per complessivi 27 articoli
(24 nel testo originario).

Il Capo I, composto solo dall’articolo 1,
individua l’oggetto e le finalità della legge.

Il Capo II è composto dagli articoli da
2 a 7.

In particolare, l’articolo 2, allo scopo di
dare attuazione al processo di realizza-
zione dell’autonomia e della riorganizza-
zione del sistema di istruzione, prevede un
rafforzamento delle funzioni del dirigente
scolastico ed istituisce l’organico dell’au-
tonomia, precisando che lo stesso è isti-
tuito sull’intera istituzione scolastica o
istituto comprensivo e che tutti i docenti
che ne fanno parte concorrono alla rea-
lizzazione del Piano triennale dell’offerta
formativa con attività di insegnamento,
potenziamento, sostegno, organizzazione,
progettazione e coordinamento.

La disposizione in oggetto interviene
altresì a modificare la procedura di pre-
disposizione e verifica del nuovo Piano
triennale dell’offerta formativa (che sosti-
tuisce l’attuale Piano annuale – POF): esso
è rivedibile annualmente ed è elaborato
(non più dal dirigente scolastico, come
prevedeva il testo licenziato dal Consiglio
dei ministri, ma) dal collegio dei docenti,
sulla base degli indirizzi e delle scelte di
gestione e amministrazione definiti dal
dirigente scolastico, ed approvato dal con-
siglio di istituto.

Il Piano contiene – oltre che l’indica-
zione del fabbisogno di posti nell’organico
dei docenti e la programmazione dell’of-
ferta formativa ad essi riferita – anche le
stesse previsioni per il personale ATA.

Il piano triennale specifica altresì gli
obiettivi formativi perseguiti, tra i quali,
l’insegnamento linguistico in altre lingue
comunitarie (oltre che in italiano ed in-
glese), lo spettacolo dal vivo e la storia
dell’arte, l’alfabetizzazione al cinema, il
potenziamento delle attività laboratoriali,
la prevenzione del bullismo e del cyber-
bullismo, l’educazione alla parità di ge-
nere, il potenziamento del tempo scuola, la
definizione di un sistema di orientamento.

L’articolo 3 definisce il Percorso for-
mativo degli studenti e istituisce il Curri-
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culum dello studente – di cui si tiene
conto durante il colloquio dell’esame di
Stato – che, oltre a documentare il per-
corso di studi, attesta lo svolgimento di
esperienze maturate in ambito extrascola-
stico. Dispone, altresì, che il dirigente
scolastico, di concerto con gli organi col-
legiali, possa individuare percorsi forma-
tivi e iniziative diretti a una valorizzazione
del merito scolastico e dei talenti, utiliz-
zando anche finanziamenti esterni, com-
presi quelli derivanti da sponsorizzazioni.

L’articolo 4 intende rafforzare il colle-
gamento fra scuola e mondo del lavoro.

In particolare, introduce una previsione
della durata minima dei percorsi di alter-
nanza scuola-lavoro negli ultimi 3 anni di
scuola secondaria di secondo grado, pre-
vede la possibilità di stipulare convenzioni
anche con gli ordini professionali e di-
spone che l’alternanza possa essere svolta
durante la sospensione delle attività didat-
tiche – nonché all’estero – e anche con la
modalità dell’impresa formativa simulata.

A seguito delle modifiche apportate in
sede referente, sono state inoltre intro-
dotte disposizioni volte a conseguire una
maggiore integrazione fra i percorsi di
istruzione secondaria di secondo grado e i
percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale di competenza regionale. In
particolare, è stato previsto, da una parte,
che le istituzioni formative accreditate
dalle regioni per la realizzazione dei per-
corsi di istruzione e formazione profes-
sionale possano concorrere al potenzia-
mento e alla valorizzazione delle cono-
scenze e delle competenze degli studenti
del secondo ciclo di istruzione e, dall’altra,
che l’offerta formativa dei percorsi regio-
nali di istruzione e formazione professio-
nale sia sostenuta sulla base di piani di
intervento da adottare a livello ministe-
riale, previa intesa in sede di Conferenza
Stato-regioni.

L’articolo 5 novella l’articolo 135 del
decreto legislativo n. 297 del 1994, riguar-
dante l’insegnamento relativo alla scuola
primaria negli istituti penitenziari, mentre
l’articolo 6 riguarda gli Istituti tecnici
superiori (ITS).

L’articolo 7 assegna al MIUR il compito
di adottare il Piano nazionale scuola di-
gitale, in coerenza con il quale le scuole
promuovono attività. Dispone, inoltre, che,
per favorire lo sviluppo della didattica
laboratoriale, le scuole possano dotarsi di
laboratori territoriali per l’occupabilità.

Il Capo III, rubricato Organico, assun-
zioni e assegnazione dei docenti, è com-
posto dagli articoli da 8 a 15.

In particolare, l’articolo 8, ampiamente
modificato in sede referente, definisce l’or-
ganico dell’autonomia, costituito da posti
comuni, posti per il sostegno e posti per il
potenziamento dell’offerta formativa, fun-
zionale alla realizzazione del piano trien-
nale dell’offerta formativa e prevede che
esso sia assegnato alle scuole sulla base del
fabbisogno espresso nel medesimo piano
triennale, nel limite delle risorse finanzia-
rie disponibili.

La disposizione prevede inoltre che, a
decorrere dall’anno scolastico 2016/2017,
l’organico dell’autonomia sarà determinato
con cadenza triennale su base regionale,
con decreti interministeriali, sentita la
Conferenza unificata, sempre nel limite
massimo delle risorse finanziarie disponi-
bili. Il testo indica inoltre i criteri per il
riparto dei posti comuni e per il poten-
ziamento fra le regioni. Prevede, inoltre,
che i ruoli del personale docente siano
regionali, articolati in ambiti territoriali,
suddivisi in sezioni separate per gradi di
istruzione, classi di concorso, tipologie di
posti.

Si prevede inoltre la costituzione, entro
il 30 giugno 2016, di reti fra scuole dello
stesso ambito territoriale e che gli accordi
di rete individuino i criteri e le modalità
per l’utilizzazione dei docenti nella rete e
i piani di formazione del personale sco-
lastico.

A seguito delle modifiche apportate in
sede referente, è stato chiarito che i do-
centi già assunti in ruolo a tempo inde-
terminato alla data di entrata in vigore
della legge conservano la titolarità presso
la scuola di appartenenza. È stato, inoltre,
previsto che il personale docente che ri-
sulti in esubero o in soprannumero nel-
l’anno scolastico 2016/2017 sia assegnato,
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a domanda, ad un ambito territoriale e
che, dall’anno scolastico 2016/2017, la mo-
bilità territoriale e professionale del per-
sonale docente operi fra gli ambiti terri-
toriali.

Ulteriori previsioni riguardano le
scuole con lingua di insegnamento slovena
e/o con insegnamento bilingue sloveno-
italiano del Friuli Venezia-Giulia e la sal-
vaguardia delle diverse determinazioni
della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano.

L’articolo 9, ampiamente modificato,
reca disposizioni inerenti le competenze
dei dirigenti scolastici, in particolare con
riferimento al conferimento di incarichi
triennali ai docenti.

L’articolo 10, ampiamente modificato
in sede referente, autorizza il MIUR ad
attuare, per l’anno scolastico 2015/2016,
un piano straordinario di assunzioni a
tempo indeterminato di personale docente,
rivolto ai vincitori del concorso del 2012 e
agli iscritti nelle graduatorie ad esauri-
mento, che determinerà, per il medesimo
anno scolastico, l’attribuzione di un inca-
rico annuale.

La disposizione interviene quindi sulle
regole previste per lo svolgimento dei con-
corsi – che continueranno ad essere per
titoli ed esami – prevedendo, tra l’altro,
che essi saranno nazionali e banditi su
base regionale, con cadenza triennale.

L’articolo 11 concerne il periodo di
formazione e prova del personale docente
ed educativo, cui è subordinata l’effettiva
immissione in ruolo.

L’articolo 12 prevede l’istituzione della
Carta elettronica per l’aggiornamento e la
formazione del docente di ruolo delle
scuole di ogni ordine e grado, da utilizzare
per acquisti o iniziative di carattere cul-
turale. Prevede, inoltre, l’adozione, ogni
tre anni, di un Piano nazionale di forma-
zione, sulla cui base le scuole definiscono
le attività di formazione, che sono obbli-
gatorie.

L’articolo 13 prevede l’istituzione nello
stato di previsione del MIUR, a decorrere
dal 2016, di un nuovo fondo, destinato alla
valorizzazione del merito del personale
docente di ruolo.

L’articolo 14 prevede che il limite di
durata dei contratti a tempo determinato
su posti vacanti e disponibili relativi al
personale scolastico ed educativo – pari a
36 mesi, anche non continuativi – riguardi
solo i contratti stipulati a decorrere dalla
data di entrata in vigore della legge.

L’articolo 15 prevede la possibilità, per
il personale della scuola che si trovi in
posizione di comando, distacco, o fuori
ruolo alla data di entrata in vigore della
legge, di transitare, a seguito di una pro-
cedura comparativa, nei ruoli dell’Ammi-
nistrazione di destinazione.

Il Capo IV, dedicato alle Istituzioni
scolastiche autonome, è costituito dall’ar-
ticolo 16, che prevede l’istituzione del
Portale unico dei dati della scuola, nonché
l’avvio di un progetto sperimentale per la
realizzazione di un servizio di assistenza
alle scuole nella risoluzione di problemi
connessi alla gestione amministrativa e
contabile.

La disposizione prevede inoltre che,
con decreto interministeriale, si provveda
a modificare il Regolamento sulla gestione
amministrativo-contabile delle istituzioni
scolastiche (di cui al D.I. 1o febbraio 2001,
n. 44), allo scopo di incrementare l’auto-
nomia contabile delle scuole statali e di
semplificare gli adempimenti amministra-
tivi e contabili.

Il Capo V è costituito dagli articoli
17-19, recanti agevolazioni fiscali.

In particolare l’articolo 17 include le
istituzioni scolastiche statali, a decorrere
dal 2016, tra i destinatari del 5 per mille
IRPEF. L’articolo 18 istituisce, sul modello
dell’Art-Bonus, un credito d’imposta del
65 per cento per il 2015 e il 2016 e del 50
per cento per il 2017 per chi effettua
erogazioni liberali in denaro per la rea-
lizzazione di nuove scuole, la manuten-
zione e il potenziamento di quelle esistenti
e il sostegno a interventi per l’occupabilità
degli studenti. Infine, l’articolo 19 intro-
duce una detrazione IRPEF, per un im-
porto annuo non superiore a 400 euro per
studente, per le spese sostenute per la
frequenza delle scuole paritarie dell’infan-
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zia e del primo ciclo di istruzione, nonché,
a seguito delle modifiche apportate in sede
referente, delle scuole secondarie (anche
statali) di secondo grado.

Il capo VI è costituito dagli articoli da
20 a 23, riguardanti l’edilizia scolastica.

In particolare, l’articolo 20 prevede che
il MIUR, entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge pubblichi un
avviso pubblico rivolto a professionisti, per
l’elaborazione di proposte progettuali,
« previa acquisizione delle manifestazioni
di interesse rappresentate dagli enti locali
alle Regioni »; le proposte saranno sotto-
poste a una commissione di esperti, cui
partecipa anche la Struttura di missione
per l’edilizia scolastica istituita presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri, che
esamina e coordina le stesse, anche attra-
verso un coinvolgimento delle Regioni;
l’esame e il coordinamento è finalizzato a
individuare almeno una soluzione proget-
tuale per regione di scuole altamente in-
novative; la stessa Commissione « indivi-
dua i beneficiari sulla base delle risorse
assegnate dal MIUR ».

L’articolo 21 prevede il rafforzamento
delle funzioni dell’Osservatorio per l’edili-
zia scolastica – al quale, in particolare,
saranno affidati compiti di indirizzo e di
programmazione degli interventi e compiti
di diffusione della cultura della sicurezza
– e la redazione di un piano del fabbi-
sogno nazionale 2015-2017, al quale sono
destinate risorse già stanziate e non uti-
lizzate, ovvero economie realizzate.

Inoltre, a seguito delle modifiche ap-
portate in sede referente, è stato aumen-
tato (da 40) a 50 milioni di euro l’importo
dei contributi pluriennali previsti dall’ar-
ticolo 10 del decreto-legge n. 104 del 2013
(legge n. 128 del 2013) per la stipula, da
parte delle regioni, di mutui per interventi
straordinari di ristrutturazione, migliora-
mento, messa in sicurezza, adeguamento
antisismico, efficientamento energetico di
immobili scolastici, universitari e AFAM
(Alta formazione artistica e musicale), ed
è stata estesa alle stesse Istituzioni AFAM
la possibilità di essere autorizzate (diret-
tamente) alla stipula dei mutui.

L’articolo 22 prevede infine lo stanzia-
mento di 40 milioni di euro per il 2015 per
il finanziamento di indagini diagnostiche
dei solai e dei controsoffitti degli edifici
scolastici.

Il Capo VII è composto solo dall’arti-
colo 23, che delega il Governo ad adottare,
entro 18 mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, decreti legislativi fina-
lizzati alla riforma di differenti aspetti del
sistema scolastico, nonché alla redazione
di un nuovo testo unico delle disposizioni
in materia di istruzione.

Con riferimento alla procedura per
l’adozione dei decreti legislativi, il comma
3, prevede che sugli schemi dei decreti sia
acquisito il parere della Conferenza uni-
ficata Stato-regioni ed autonomie locali.

Il Capo VIII, articoli da 24 a 27, reca
le disposizioni finali e le norme finanzia-
rie.

Segnala in proposito l’articolo 27, che
prevede che le disposizioni della legge si
applichino alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome di Trento e di
Bolzano compatibilmente con le norme
degli statuti e le relative norme di attua-
zione.

Con riferimento al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente de-
finite, osserva che le disposizioni conte-
nute nel disegno di legge appaiono preva-
lentemente riconducibili ad ambiti mate-
riali riservati alla competenza legislativa
esclusiva dello Stato, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettere e), g), m) e n)
(« sistema tributario e contabile dello
Stato », « ordinamento e organizzazione
amministrativa dello Stato e degli enti
pubblici nazionali », « determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali che devono
essere garantiti su tutto il territorio na-
zionale » e « norme generali sull’istru-
zione »), mentre ulteriori aspetti della di-
sciplina appaiono ascrivibili alle materie
« istruzione, salva l’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche e con esclusione della
istruzione e della formazione professio-
nale » e « governo del territorio », affidate
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dall’articolo 117, terzo comma, della Co-
stituzione, alla competenza legislativa con-
corrente tra lo Stato e le regioni.

Dopo aver segnalato che le disposizioni
recate dall’articolo 4, comma 10, appaiono
invece per certi versi incidere sulla mate-
ria dell’istruzione e della formazione pro-
fessionale, ascrivibile alla competenza le-
gislativa residuale delle regioni, formula
una proposta di parere favorevole con
due condizioni, con la prima delle quali
si invita la Commissione a verificare la
portata della citata disposizione di cui
all’articolo 4, comma 10, alla luce del
riparto delle competenze legislative costi-
tuzionalmente definite in materia di
istruzione e formazione professionale,
mentre, con la seconda si richiede che
sugli schemi dei decreti legislativi che
incidono su ambiti materiali riconducibili
alla competenza legislativa concorrente
tra lo Stato e le regioni sia acquisita
l’intesa (e non il parere) in sede di
Conferenza unificata a norma dell’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281 (vedi allegato 1).

Il senatore Gianpiero DALLA ZUANNA
(PD), pur condividendo la proposta di
parere formulata dalla relatrice, propone
di riformulare la prima delle condizioni in
essa contenute. L’attuale formulazione
non contiene infatti una chiara indica-
zione da rivolgere alla Commissione di
merito. Si potrebbe pertanto mantenere
l’attuale versione del testo solo derubri-
cando il rilievo a semplice osservazione;
ove si volesse mantenere la condizione, il
rilievo dovrebbe invece essere maggior-
mente specificato.

Il senatore Roberto RUTA (PD), dopo
essersi associato, nel merito, alle osserva-
zioni del collega Dalla Zuanna, stigmatizza
le condizioni nelle quali è costretta a
lavorare la Commissione, la quale ha po-
tuto disporre del testo risultante dai nu-
merosi emendamenti approvati in Com-
missione Cultura della Camera solo nella
giornata di ieri, cosa che non ha consen-
tito ai commissari di studiarne autonoma-
mente i contenuti. Per tale ragioni, prean-

nunzia sin d’ora che non prenderà parte
alla votazione.

La deputata Elisa SIMONI (PD), rela-
trice, ritiene che, per quanto l’accelera-
zione che è stata imposta ai lavori della
Commissione non ha consentito un appro-
fondimento nel merito di tutti gli aspetti
della riforma all’esame, ricorda tuttavia
che la Commissione è chiamata ad espri-
mersi unicamente in ordine al rispetto
delle competenze legislative costituzional-
mente definite e che, in relazione a tali
profili, il testo all’esame non sembra de-
stare particolari perplessità.

Quanto poi alle considerazioni del se-
natore Dalla Zuanna, non vi sono obie-
zioni da parte sua a derubricare il primo
rilievo in una osservazione.

Gianpiero D’ALIA, presidente, premesso
che la materia dell’istruzione rappresenta
un caso di scuola del così detto concorso
di competenze che si è venuto a delineare
dopo l’entrata in vigore del nuovo Titolo V
della Costituzione, osserva che solo l’in-
tervento della Corte costituzionale ha
chiarito gli ambiti riservati in materia alla
competenza legislativa esclusiva, alla com-
petenza legislativa concorrente e a quella
residuale delle regioni. Per tali ragioni,
ritiene che l’attuale formulazione della
prima condizione, in materia di istruzione
e formazione professionale, che rimette
una valutazione delle sfere di competenza
alla Commissione di merito, attesti la
difficoltà che incontra il legislatore ogni-
qualvolta intenda intervenire in ambiti
materiali sui quali si intersecano le com-
petenze dei diversi livelli di governo del
territorio. Essa potrebbe pertanto, a suo
avviso, essere mantenuta nella sua attuale
formulazione. D’altro canto, nulla oste-
rebbe da parte sua a riformulare la pro-
posta di parere allo scopo di rendere più
stringente il primo rilievo.

La deputata Elisa SIMONI (PD), rela-
trice, alla luce del dibattito in Commis-
sione formula una nuova proposta di pa-
rere con due condizioni, con la prima
delle quali si invita la Commissione di
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merito ad armonizzare i contenuti del
comma 10 dell’articolo 4 in materia di
formazione professionale al riparto di
competenze costituzionalmente definito
(vedi allegato 2).

Il senatore Gianpiero DALLA ZUANNA
(PD), pur reputando pienamente condivi-
sibile la ratio della norma contenuta al-
l’articolo 4, comma 10, che assegna allo
Stato compiti di coordinamento in materia
formazione professionale, preannuncia il
proprio voto favorevole sulla proposta di
parere della relatrice.

Il deputato Florian KRONBICHLER
(SEL), pur apprezzando lo sforzo com-
piuto dalla relatrice e ritenendo la nuova
proposta di parere più equilibrata rispetto
alla prima, preannunzia il suo voto con-
trario in ragione di un fermo dissenso sui
contenuti del testo.

Il senatore Roberto RUTA (PD) ribadi-
sce la propria intenzione di non parteci-
pare alla votazione in quanto i tempi
dell’esame parlamentare non gli hanno
consentito di avere adeguata contezza dei
contenuti del testo in oggetto.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice, come riformulata.

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di

falso in bilancio.

C. 3008, approvata, in un testo unificato, dal Senato.

(Parere alla II Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianpiero D’ALIA, presidente e relatore,
avverte che la Commissione è chiamata ad
esprimersi sul testo del disegno di legge C.
3008 « Disposizioni in materia di delitti
contro la pubblica amministrazione, di
associazioni di tipo mafioso e di falso in

bilancio » – in relazione al quale risultano
assenti profili di competenza della Com-
missione – in quanto risulta assegnataria
dell’abbinata proposta di legge C. 1194
Colletti ed altri: « Modifiche al codice
penale, al codice di procedura penale, al
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231,
al codice di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, alla legge 6 novembre
2012, n. 190, e al decreto legislativo 8
aprile 2013, n. 39, per la prevenzione e il
contrasto della corruzione », la quale, nel
caso di approvazione della proposta di
legge all’esame risulterà assorbita.

Il disegno di legge all’esame è volto
contrastare la corruzione attraverso una
serie di misure che vanno dall’adegua-
mento delle sanzioni penali, comprese
quelle accessorie, alla riformulazione di
alcuni reati, come quelli che puniscono il
falso in bilancio, per delimitare la even-
tuale area di non punibilità e si compone
di 12 articoli.

Più in dettaglio, l’articolo 1 modifica il
codice penale per inasprire tanto le pene
principali quanto le pene accessorie pre-
viste per i delitti commessi dal pubblico
ufficiale contro la pubblica amministra-
zione.

L’articolo 2 modifica l’articolo 165 del
codice penale, relativo agli obblighi cui
deve sottostare il condannato per potere
accedere all’istituto della sospensione con-
dizionale della pena.

L’articolo 3 modifica l’articolo 317 c.p.,
ampliando la categoria di quanti possono
commettere il reato proprio di concus-
sione. Al pubblico ufficiale viene infatti
aggiunto anche l’incaricato di un pubblico
servizio.

L’articolo 4 disciplina la riparazione
pecuniaria nei confronti dell’amministra-
zione lesa, mentre l’articolo 5 inasprisce le
pene per il delitto di associazione mafiosa.

L’articolo 6 modifica la disciplina del
patteggiamento, prevedendo che quando si
procede per alcuni delitti contro la pub-
blica amministrazione, l’accesso a questo
rito speciale sia subordinato alla restitu-
zione del prezzo o del profitto conseguito.

L’articolo 7 interviene sull’articolo 129
delle disposizioni di attuazione del codice
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di procedura penale, imponendo al pub-
blico ministero, in conseguenza dell’eser-
cizio dell’azione penale, l’obbligo di infor-
mare una serie di soggetti diversi, a se-
conda dell’imputazione e del presunto au-
tore del reato.

L’articolo 8 modifica il comma 2 del-
l’articolo 1 della cosiddetta legge Severino
(legge 6 novembre 2012, n. 190), attri-
buendo all’Autorità nazionale anticorru-
zione anche l’esercizio della vigilanza e del
controllo sui contratti esclusi in tutto o in
parte dall’ambito di applicazione del co-
dice dei contratti pubblici di cui agli
articoli 17 e seguenti del Codice degli
appalti (decreto legislativo n. 163 del
2006). Introduce inoltre specifici obblighi
informativi verso l’Autorità nazionale an-
ticorruzione.

L’articolo 9 riformula l’articolo 2621
del codice civile – la cui rubrica rimane
inalterata – sul falso in bilancio in società
non quotate, prevedendo che le false co-
municazioni sociali, attualmente sanzio-
nate come contravvenzione, tornino ad
essere un delitto, punito con la pena della
reclusione da 1 a 5 anni.

L’articolo 10 introduce nel codice civile
due nuove disposizioni dopo l’articolo
2621: gli articoli 2621-bis (Fatti di lieve
entità) e 2621-ter (Non punibilità per par-
ticolare tenuità).

L’articolo 11 modifica l’articolo 2622
del codice civile, attualmente relativo alla
« fattispecie di false comunicazioni sociali
in danno della società, dei soci o dei
creditori », sostituendola con il delitto di
« false comunicazioni sociali delle società
quotate », sanzionato con la pena della
reclusione da tre a otto anni.

L’articolo 12, infine, modifica l’articolo
25-ter del decreto legislativo 231 del 2001
(responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche), il quale reca una disci-
plina dei criteri di imputazione della re-
sponsabilità degli enti valevole per i reati
societari.

Conclusivamente, formula una propo-
sta di parere favorevole (vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 11.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
11.25 alle 11.30.
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ALLEGATO 1

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo).

PROPOSTA DI PARERE DELLA RELATRICE

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge del Governo C. 2994, recante
riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti;

rilevato che le disposizioni recate dal
testo introducono una significativa riforma
del sistema educativo nazionale di istru-
zione e di formazione, incidendo su mol-
teplici aspetti della materia e, in partico-
lare, sull’autonomia degli istituti scolastici,
sulla pianificazione dell’offerta formativa e
sulla definizione dei percorsi formativi,
anche con riferimento all’alternanza tra
istruzione e formazione, sul contenuto dei
programmi formativi, sull’organico, le as-
sunzioni, le assegnazioni, la valutazione e
la formazione dei docenti e sulle compe-
tenze dei dirigenti scolastici. A tale nucleo
centrale di disposizioni si aggiungono spe-
cifici interventi in materia di edilizia sco-
lastica, sicurezza e valorizzazione degli
edifici scolastici e in materia fiscale (age-
volazioni, crediti di imposta e detraibilità
delle spese per la frequenza scolastica);

osservato che le disposizioni in og-
getto appaiono prevalentemente ricondu-
cibili ad ambiti materiali riservati alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettere e), g), m) e n) (« sistema
tributario e contabile dello Stato », « ordi-
namento e organizzazione amministrativa
dello Stato e degli enti pubblici nazionali »,
« determinazione dei livelli essenziali delle

prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali che devono essere garantiti su tutto
il territorio nazionale » e « norme generali
sull’istruzione »), mentre ulteriori aspetti
della disciplina appaiono ascrivibili alle
materie « istruzione, salva l’autonomia
delle istituzioni scolastiche e con esclu-
sione della istruzione e della formazione
professionale » e « governo del territorio »,
affidate dall’articolo 117, terzo comma,
della Costituzione, alla competenza legi-
slativa concorrente tra lo Stato e le re-
gioni;

rilevato altresì che le disposizioni
recate dall’articolo 4, comma 10, appaiono
invece per certi versi incidere sulla mate-
ria dell’istruzione e della formazione pro-
fessionale, ascrivibile alla competenza le-
gislativa residuale delle regioni;

richiamati gli articoli 33 e 34 della
Costituzione;

rammentato che la Corte costituzio-
nale ha chiarito che « le norme generali in
materia di istruzione » sulle quali lo Stato
dispone della competenza legislativa esclu-
siva « sono quelle sorrette, in relazione al
loro contenuto, da esigenze unitarie e,
quindi, applicabili indistintamente al di là
dell’ambito propriamente regionale » (sen-
tenza n. 279 del 2005), volte a definire la
struttura essenziale del sistema di istru-
zione, e incidenti, tra l’altro, sui seguenti
ambiti: definizione generale e complessiva
del sistema educativo di istruzione e for-
mazione, delle sue articolazioni cicliche e
delle sue finalità ultime; previsione gene-
rale del contenuto dei programmi delle
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varie fasi e dei vari cicli del sistema e del
nucleo essenziale dei piani di studio sco-
lastici per la « quota nazionale »; previ-
sione e regolamentazione delle prove che
consentono il passaggio ai diversi cicli;
definizione degli standard minimi forma-
tivi, richiesti per la spendibilità nazionale
dei titoli professionali conseguiti all’esito
dei percorsi formativi, nonché per il pas-
saggio ai percorsi scolastici; definizione
generale dei « percorsi » tra istruzione e
formazione che realizzano diversi profili
educativi, culturali e professionali (cui
conseguono diversi titoli e qualifiche, ri-
conoscibili sul piano nazionale) e possi-
bilità di passare da un percorso all’altro;
valutazione periodica degli apprendimenti
e del comportamento degli studenti; prin-
cìpi della valutazione complessiva del si-
stema; modello di alternanza scuola-la-
voro, al fine di acquisire competenze
spendibili anche nel mercato del lavoro;
princìpi di formazione degli insegnanti;
autonomia funzionale delle istituzioni
scolastiche; assetto degli organi collegiali;
parità scolastica e diritto allo studio e
all’istruzione (sentenza n. 200 del 2009);

osservato altresì che, come chiarito
dalla Corte costituzionale, « i princìpi
fondamentali » la cui determinazione è
riservata allo Stato in relazione alla ma-
teria concorrente dell’« istruzione » « pur
sorretti da esigenze unitarie, non esau-
riscono in se stessi la loro operatività, ma
informano, diversamente » dalle norme
generali, « altre norme, più o meno nu-
merose » (sentenza n. 279 del 2005), ne-
cessitando « per la loro attuazione (e non
già per la loro semplice esecuzione) del-
l’intervento del legislatore regionale » e
che « lo svolgimento attuativo dei predetti
principi è necessario quando si tratta di
disciplinare situazioni legate a valutazioni
coinvolgenti le specifiche realtà territo-
riali delle regioni, anche sotto il profilo
socio-economico » (sentenza n. 200 del
2009), quali, ad esempio, la programma-
zione e il dimensionamento della rete
scolastica (sentenze n. 92 del 2011 e
n. 147 del 2012);

ricordato, infine, che la Corte costi-
tuzionale ha chiarito, in linea generale,
che « la competenza esclusiva delle Regioni
in materia di istruzione e formazione
professionale riguarda l’istruzione e la
formazione professionale pubbliche che
possono essere impartite sia negli istituti
scolastici a ciò destinati, sia mediante
strutture proprie che le singole Regioni
possano approntare in relazione alle pe-
culiarità delle realtà locali, sia in organi-
smi privati con i quali vengano stipulati
accordi » (sentenza n. 50 del 2005),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si verifichi la portata della dispo-
sizione recata dall’articolo 4, comma 10,
che – nel prevedere che le istituzioni
formative accreditate dalle regioni per la
realizzazione dei percorsi di istruzione e
formazione professionale possano concor-
rere al potenziamento e alla valorizza-
zione delle conoscenze e delle competenze
degli studenti del secondo ciclo di istru-
zione e che l’offerta formativa dei percorsi
regionali di istruzione e formazione pro-
fessionale sia sostenuta sulla base di piani
di intervento da adottare a livello mini-
steriale, previa intesa in sede di Confe-
renza Stato-regioni – sembra intervenire
in un ambito materiale riservato alla com-
petenza legislativa residuale delle regioni
in materia di istruzione e formazione
professionale;

2) all’articolo 23, comma 3 – che
disciplina la procedura di adozione dei
decreti legislativi volti al riordino, alla
semplificazione e alla codificazione delle
disposizioni legislative in materia di istru-
zione – si precisi che i decreti legislativi di
cui al comma 1, lettera d) (volti alla
revisione dei percorsi dell’istruzione pro-
fessionale), lettera e) (volti all’istituzione
del sistema integrato di educazione e di
istruzione dalla nascita fino ai sei anni,
anche attraverso la definizione delle fun-
zioni e dei compiti delle regioni e degli
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enti locali al fine di potenziare la ricetti-
vità dei servizi educativi per l’infanzia e la
qualificazione del sistema integrato in og-
getto) e lettera f) (volti a garantire l’effet-
tività del diritto allo studio sul territorio

nazionale anche in relazione ai servizi
strumentali) siano adottati previa intesa in
sede di Conferenza unificata a norma
dell’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281.
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ALLEGATO 2

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per
il riordino delle disposizioni legislative vigenti (Nuovo testo C. 2994

Governo).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge del Governo C. 2994, recante
riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti;

rilevato che le disposizioni recate dal
testo introducono una significativa riforma
del sistema educativo nazionale di istru-
zione e di formazione, incidendo su mol-
teplici aspetti della materia e, in partico-
lare, sull’autonomia degli istituti scolastici,
sulla pianificazione dell’offerta formativa e
sulla definizione dei percorsi formativi,
anche con riferimento all’alternanza tra
istruzione e formazione, sul contenuto dei
programmi formativi, sull’organico, sulle
assunzioni, sulle assegnazioni, sulla valu-
tazione e sulla formazione dei docenti e
sulle competenze dei dirigenti scolastici. A
tale nucleo centrale di disposizioni si ag-
giungono specifici interventi in materia di
edilizia scolastica, sicurezza e valorizza-
zione degli edifici scolastici e in materia
fiscale (agevolazioni, crediti di imposta e
detraibilità delle spese per la frequenza
scolastica);

osservato che le disposizioni in og-
getto appaiono prevalentemente ricondu-
cibili ad ambiti materiali riservati alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettere e), g), m) e n) (« sistema
tributario e contabile dello Stato », « ordi-
namento e organizzazione amministrativa
dello Stato e degli enti pubblici nazionali »,

« determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali che devono essere garantiti su tutto
il territorio nazionale » e « norme generali
sull’istruzione »), mentre ulteriori aspetti
della disciplina appaiono ascrivibili alle
materie « istruzione, salva l’autonomia
delle istituzioni scolastiche e con esclu-
sione della istruzione e della formazione
professionale » e « governo del territorio »,
affidate dall’articolo 117, terzo comma,
della Costituzione, alla competenza legi-
slativa concorrente tra lo Stato e le re-
gioni;

rilevato altresì che le disposizioni
recate dall’articolo 4, comma 10, appaiono
invece per certi versi incidere sulla mate-
ria dell’istruzione e della formazione pro-
fessionale, ascrivibile alla competenza le-
gislativa residuale delle regioni;

richiamati gli articoli 33 e 34 della
Costituzione;

rammentato che la Corte costituzio-
nale ha chiarito che « le norme generali in
materia di istruzione » sulle quali lo Stato
dispone della competenza legislativa esclu-
siva « sono quelle sorrette, in relazione al
loro contenuto, da esigenze unitarie e,
quindi, applicabili indistintamente al di là
dell’ambito propriamente regionale » (sen-
tenza n. 279 del 2005), volte a definire la
struttura essenziale del sistema di istru-
zione, e incidenti, tra l’altro, sui seguenti
ambiti: definizione generale e complessiva
del sistema educativo di istruzione e for-
mazione; previsione generale del conte-
nuto dei programmi delle varie fasi e dei
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vari cicli del sistema e del nucleo essen-
ziale dei piani di studio scolastici per la
« quota nazionale »; previsione e regola-
mentazione delle prove che consentono il
passaggio ai diversi cicli; definizione degli
standard minimi formativi, richiesti per la
spendibilità nazionale dei titoli professio-
nali conseguiti all’esito dei percorsi for-
mativi, nonché per il passaggio ai percorsi
scolastici; definizione generale dei « per-
corsi » tra istruzione e formazione che
realizzano diversi profili educativi, cultu-
rali e professionali (cui conseguono diversi
titoli e qualifiche, riconoscibili sul piano
nazionale) e possibilità di passare da un
percorso all’altro; valutazione periodica
degli apprendimenti e del comportamento
degli studenti; princìpi della valutazione
complessiva del sistema; modello di alter-
nanza scuola-lavoro, al fine di acquisire
competenze spendibili anche nel mercato
del lavoro; princìpi di formazione degli
insegnanti; autonomia funzionale delle
istituzioni scolastiche; assetto degli organi
collegiali; parità scolastica e diritto allo
studio e all’istruzione (sentenza n. 200 del
2009);

osservato altresì che, come chiarito
dalla Corte costituzionale, « i princìpi fon-
damentali » la cui determinazione è riser-
vata allo Stato in relazione alla materia
concorrente dell’« istruzione » « pur sor-
retti da esigenze unitarie, non esauriscono
in se stessi la loro operatività, ma infor-
mano, diversamente » dalle norme gene-
rali, « altre norme, più o meno numerose »
(sentenza n. 279 del 2005), necessitando
« per la loro attuazione (e non già per la
loro semplice esecuzione) dell’intervento
del legislatore regionale » e che « lo svol-
gimento attuativo dei predetti principi è
necessario quando si tratta di disciplinare
situazioni legate a valutazioni coinvolgenti
le specifiche realtà territoriali delle re-
gioni, anche sotto il profilo socio-econo-
mico » (sentenza n. 200 del 2009), quali,
ad esempio, la programmazione e il di-
mensionamento della rete scolastica (sen-
tenze n. 92 del 2011 e n. 147 del 2012);

ricordato, infine, che la Corte costi-
tuzionale ha chiarito, in linea generale,

che « la competenza esclusiva delle Regioni
in materia di istruzione e formazione
professionale riguarda l’istruzione e la
formazione professionale pubbliche che
possono essere impartite sia negli istituti
scolastici a ciò destinati, sia mediante
strutture proprie che le singole Regioni
possano approntare in relazione alle pe-
culiarità delle realtà locali, sia in organi-
smi privati con i quali vengano stipulati
accordi » (sentenza n. 50 del 2005),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si armonizzi la disciplina recata
dall’articolo 4, comma 10 – laddove pre-
vede che l’offerta formativa dei percorsi
regionali di istruzione e formazione pro-
fessionale sia sostenuta sulla base di piani
di intervento da adottare a livello mini-
steriale, previa intesa in sede di Confe-
renza Stato-regioni – con il riparto di
competenza costituzionalmente definito,
che assegna la competenza legislativa in
materia di istruzione e formazione pro-
fessionale alle regioni;

2) all’articolo 23, comma 3 – che
disciplina la procedura di adozione dei
decreti legislativi volti al riordino, alla
semplificazione e alla codificazione delle
disposizioni legislative in materia di istru-
zione – si precisi che i decreti legislativi di
cui al comma 1, lettera d) (volti alla
revisione dei percorsi dell’istruzione pro-
fessionale), lettera e) (volti all’istituzione
del sistema integrato di educazione e di
istruzione dalla nascita fino ai sei anni,
anche attraverso la definizione delle fun-
zioni e dei compiti delle regioni e degli
enti locali al fine di potenziare la ricetti-
vità dei servizi educativi per l’infanzia e la
qualificazione del sistema integrato in og-
getto) e lettera f) (volti a garantire l’effet-
tività del diritto allo studio sul territorio
nazionale anche in relazione ai servizi
strumentali) siano adottati previa intesa in
sede di Conferenza unificata a norma
dell’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281.
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ALLEGATO 3

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione,
di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio (C. 3008,

approvata, in un testo unificato, dal Senato).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo della proposta di
legge C. 3008 recante Disposizioni in ma-
teria di delitti contro la pubblica ammi-
nistrazione, di associazioni di tipo mafioso
e di falso in bilancio, approvata, in un
testo unificato, dal Senato);

rilevato che le disposizioni da esso
recate appaiono riconducibili alla compe-
tenza legislativa esclusiva dello Stato in
materia di « ordinamento civile e penale »,
di cui all’articolo 117, secondo comma,
lettera l), della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sul fenomeno delle mafie
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Audizione della Presidente della Commissione di accesso presso il Comune di Roma, Marilisa
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Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 20.10.

Audizione della Presidente della Commissione di

accesso presso il Comune di Roma, Marilisa Magno.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, introduce l’au-
dizione del prefetto Marilisa Magno.

Propone che la Commissione si riunisca
in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta).

Rosy BINDI, presidente, ringrazia il pre-
fetto Magno per il contributo fornito e
dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 21.55.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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COMITATO PARLAMENTARE
di controllo sull’attuazione dell’Accordo di Schengen, di vigilanza
sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia

di immigrazione

S O M M A R I O
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Variazione nella composizione del Comitato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 251

Flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella prospettiva della riforma del sistema
europeo comune d’asilo e della revisione dei modelli di accoglienza.

Audizione del Capo di Stato Maggiore della Marina Militare, ammiraglio Giuseppe De Giorgi
(Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 251

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 maggio 2015. – Presidenza
della presidente Laura RAVETTO.

La seduta comincia alle 9.05.

Variazione nella composizione del Comitato.

Laura RAVETTO, presidente, comunica
che il Presidente del Senato, in sostitu-
zione della senatrice De Petris, dimissio-
naria, ha chiamato a far parte del Comi-
tato il senatore Orellana, al quale dà il
benvenuto.

Flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella

prospettiva della riforma del sistema europeo comune

d’asilo e della revisione dei modelli di accoglienza.

Audizione del Capo di Stato Maggiore della Marina

Militare, ammiraglio Giuseppe De Giorgi.

(Svolgimento e conclusione).

Laura RAVETTO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata mediante la tra-

smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce, quindi, l’audizione del Capo
di Stato Maggiore della Marina Militare,
ammiraglio Giuseppe De Giorgi.

L’ammiraglio Giuseppe DE GIORGI
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono, quindi, per porre do-
mande e formulare osservazioni, Laura
RAVETTO, presidente, il deputato Massimo
ARTINI (Misto), i senatori Riccardo CONTI
(PdL) e Luis Alberto ORELLANA (Misto) e
la deputata Micaela CAMPANA (PD).

Risponde l’ammiraglio Giuseppe DE
GIORGI, fornendo ulteriori elementi di
valutazione e osservazione.

Laura RAVETTO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, dopo aver
ringraziato l’ammiraglio De Giorgi, di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 10.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’infanzia e l’adolescenza

S O M M A R I O
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INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione del Direttore generale della Direzione generale per l’inclusione e le politiche sociali
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Raffaele Tangorra (Svolgimento e
conclusione)

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 252

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
della presidente Michela Vittoria BRAM-
BILLA.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.15 alle 13.55.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
della presidente Michela Vittoria BRAM-
BILLA.

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione del Direttore generale della Direzione

generale per l’inclusione e le politiche sociali del

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Raffaele

Tangorra.

(Svolgimento e conclusione).

La seduta comincia alle 13.55.

Sulla pubblicità dei lavori.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.
Introduce quindi i temi all’ordine del
giorno.

Raffaele TANGORRA, Direttore gene-
rale della Direzione generale per l’inclu-
sione e le politiche sociali del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, svolge una
relazione sulla materia oggetto dell’inda-
gine.

Intervengono per porre domande e for-
mulare osservazioni le senatrici Rosetta
Enza BLUNDO (M5S), Donella MATTE-
SINI (PD) e Elena FERRARA (PD) e le
deputate Sandra ZAMPA (PD), Vanna
IORI (PD) e Michela Vittoria BRAMBILLA,
presidente.
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Raffaele TANGORRA, Direttore gene-
rale della Direzione generale per l’inclu-
sione e le politiche sociali del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, replica ai
quesiti posti fornendo ulteriori elementi di
valutazione.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, nel ringraziare il dottor Raffaele
Tangorra per la sua partecipazione al-

l’odierna seduta, dichiara conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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X Attività produttive, commercio e turismo
SEDE CONSULTIVA:

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo
mafioso e di falso in bilancio C. 3008, approvata in un testo unificato dal Senato, ed abb.
(Parere alla II Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 158

XI Lavoro pubblico e privato
ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di
vita e di lavoro. Atto n. 157 (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 162

Schema di decreto legislativo recante il testo organico delle tipologie contrattuali e la revisione
della disciplina delle mansioni. Atto n. 158 (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . 162

SEDE CONSULTIVA:

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo
mafioso e di falso in bilancio. C. 3008, approvata dal Senato, e abb. (Parere alla II
Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 163

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scambio tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, con Allegati, fatto a Bruxelles
il 6 ottobre 2010. C. 3055 Governo, approvato dal Senato (Parere alla III Commissione)
(Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 165

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione
europea – Legge europea 2014. Articolo aggiuntivo C. 2977 Governo (Parere alla XIV
Commissione) (Seguito dell’esame e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 167

ALLEGATO 1 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 176

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti. Nuovo testo C. 2994 Governo e abb. (Parere alla VII
Commissione) (Seguito dell’esame e conclusione – Parere favorevole con osservazione) . . 167

ALLEGATO 2 (Proposta di parere della relatrice) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 177

ALLEGATO 3 (Proposta alternativa di parere dei deputati Chimienti, Cominardi, Lombardi,
Ciprini, Dall’Osso e Tripiedi) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 179

ALLEGATO 4 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 185

Martedì 12 maggio 2015 — 257 — Indice Generale



XII Affari sociali

SEDE CONSULTIVA:

Sui lavori della Commissione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 187

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo
mafioso e di falso in bilancio. C. 3008, approvato dal Senato, e abb. (Parere alla II
Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 187

Disposizioni in materia di accesso del figlio adottato non riconosciuto alla nascita alle
informazioni sulle proprie origini e sulla propria identità. Testo unificato C. 784 Bossa e
abb. (Parere alla II Commissione) (Seguito dell’esame e conclusione – Parere favorevole con
osservazioni) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 188

ALLEGATO 1 (Parere approvato dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 198

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti. Nuovo testo C. 2994 Governo, e abb. (Parere alla VII
Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 189

ALLEGATO 2 (Parere approvato dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 200

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 197

XIII Agricoltura

SEDE REFERENTE:

Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa.
C. 1373 Lupo, C. 1797 Zaccagnini, C. 1859 Oliverio, C. 2987 Dorina Bianchi (Seguito
dell’esame e rinvio – Abbinamento della proposta di legge C. 2987) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 202

DL. n. 51/2015: Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di
sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionaliz-
zazione delle strutture ministeriali. C. 3104 Governo (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 202

SEDE CONSULTIVA:

Sull’ordine dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 207

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione
europea – Legge europea 2014. C. 2977 Governo (Relazione alla XIV Commissione).

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea relativa all’anno 2013.
Doc. LXXXVII, n. 2 (Parere alla XIV Commissione) (Seguito dell’esame congiunto, ai sensi
dell’articolo 126-ter del regolamento, e conclusione – Relazione favorevole sul disegno di
legge C. 2977. Parere favorevole sul Doc. LXXXVII, n. 2) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 208

ALLEGATO 1 (Proposta di Relazione del relatore approvata dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . 212

ALLEGATO 2 (Parere approvato dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 214

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione
europea – Legge europea 2014. Emendamenti C. 2977 Governo (Parere alla XIV
Commissione) (Esame e conclusione – Parere contrario sugli emendamenti) . . . . . . . . . . . . . 209

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti. C. 2994 Governo, e abb. C. 416 Caparini, C. 1595 Antimo
Cesaro, C. 1835 Cimbro, C. 2043 Vezzali, C. 2045 Carfagna, C. 2067 Coccia, C. 2291 Ascani,
C. 2524 Centemero, C. 2630 Paglia, C. 2860 Iori, C. 2875 Di Benedetto, C. 2975 Chimienti
(Parere alla VII Commissione) (Seguito dell’esame e conclusione – Parere favorevole) . . . 210

ALLEGATO 3 (Proposta di parere del Relatore approvata dalla Commissione) . . . . . . . . . . . . . . 215

ALLEGATO 4 (Proposta di parere contrario del gruppo M5S) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 217

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA:

Programma di lavoro della Commissione per il 2015 – Un nuovo inizio (COM(2014)910 final).

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea riferita all’anno
2015. (Doc. LXXXVII-bis, n. 3).

Programma di diciotto mesi del Consiglio dell’Unione europea (1o luglio 2014 – 31 dicembre
2015) elaborato dalle future presidenze italiana, lettone e lussemburghese (10948/1/14)
(Parere alla XIV Commissione) (Seguito dell’esame congiunto e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 211

ALLEGATO 5 (Proposta di parere del relatore) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 219

Martedì 12 maggio 2015 — 258 — Indice Generale



XIV Politiche dell’Unione europea

SEDE CONSULTIVA:

Variazione nella composizione della Commissione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 222

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti. Nuovo testo C. 2994 Governo e abb. (Parere alla VII
Commissione) (Esame conclusione – Nulla osta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 222

Modifiche all’articolo 17 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture,
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di contratti secretati o che
esigono particolari misure di sicurezza. Nuovo testo C. 219 Matteo Bragantini (Parere alle
Commissioni I e VIII) (Esame emendamenti e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . . . . 226

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo
mafioso e di falso in bilancio. C. 3008, approvata dal Senato, e abb. (Parere alla II
Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 227

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di libero scambio tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Repubblica di Corea, dall’altra, con Allegati, fatto a Bruxelles
il 6 ottobre 2010. C. 3055, Governo, approvata dal Senato (Parere alla III Commissione)
(Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 230

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI

INDAGINE CONOSCITIVA:

Sulle problematiche concernenti l’attuazione degli statuti delle regioni ad autonomia speciale,
con particolare riferimento al ruolo delle Commissioni paritetiche previste dagli statuti
medesimi.

Audizione del Sottosegretario di Stato agli affari regionali e alle autonomie, Gianclaudio
Bressa e del Presidente del Consiglio nazionale dell’Associazione nazionale comuni italiani
(ANCI), Enzo Bianco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 236

SEDE CONSULTIVA:

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti. Nuovo testo C. 2994 Governo (Parere alla VII Commissione
della Camera) (Esame e conclusione – Parere favorevole con condizioni) . . . . . . . . . . . . . . . . 237

ALLEGATO 1 (Proposta di parere della relatrice) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 244

ALLEGATO 2 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 247

Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di tipo
mafioso e di falso in bilancio. C. 3008, approvata, in un testo unificato, dal Senato (Parere
alla II Commissione della Camera) (Esame e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . . . . . 242

ALLEGATO 3 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 249

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 243

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FENOMENO DELLE
MAFIE E SULLE ALTRE ASSOCIAZIONI CRIMINALI, ANCHE STRANIERE
Audizione della Presidente della Commissione di accesso presso il Comune di Roma, Marilisa

Magno (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 250

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 250

COMITATO PARLAMENTARE DI CONTROLLO SULL’ATTUAZIONE DELL’AC-
CORDO DI SCHENGEN, DI VIGILANZA SULL’ATTIVITÀ DI EUROPOL, DI
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